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DE’  FENOMENI 

DELLA  CIRCOLAZIONE  ' 
Osservata  nel  giro  universale  de’ Vasi; 

t  ■  ’  . 

DE’  FENOMENI  DELLA  CIRCOLAZIONE 

LANGUENTE; 

DE’  MOTI  DEL  SANGUE  INDEPENDENTI 
DALL’AZIONE  DEL  CUORE; 

E  DEL  PULSAR  DELLE  ARTERIE. 

DISSERTAZIONI  QUATTRO 

DELL’ABBATE  SPALLANZANI 

Regio  Professore  di  Storia  Naturale  nell5 Università*- 
di  Pavia  ;  Socio  delle  Accademie  delle  Scienze 
di  Londra,  Germania,  -Gottinga 
Bologna  ,  Siena,  Mantova  ec0 


IN  MODENA 


PRESSO  LA  SOCIETÀ’  TIPOGRAFICA» 

MDCCLXXIIIo 

CON  LICENZA  DE >  SUPERIORI , 


Ad  fangumis  circuitami  ad  ejus  fubtiliores  motus  perfpicien- 
dos,  ad  refpirationem  j  ad  incrementa  corporis,  &  offium  ? 
ad  inteflinorum  reptatum  y  &  chyli  iter  intelligendum  y 
abfque  vivorum  animalium  ftrage  nihil  omnino  profici  po¬ 
tei!  .  Unicum  faspe  experimentum  integrorum  annorum  la- 
boriofa  fìgmenta  refutavit.  Hxc  Crudeiitas  ad  veram  Phy- 
fiologiam  plus  contulit  >  quam  omnes  fere  alias  Artes? 
quarum  confpirante  opera  noflra  Scientia  convaluit . 

*  Hall  et,  Praf,  ad  PhyfwL 


A  SUA  ECCELLENZA 


CARLO 


CONTE,  E  SIGNORE  DI  FIRMIAN, 

DI  CRONMETZ,  MEGGEL,  E  LEOPOLDSCRON, 


Cavaliere  dell’  Insigne  Ordine  del  Toson  d*  Oro, 
Gentiluomo  di  Camera  ,  e  Consigliere  Intimo 
Attuale  di  Stato  delle  LL.MM.ILAA.,  Generale 
Sovraintendente  delle  Regie  Poste  d’  Italia  , 
Luogotenente  ,  e  Vicegovernatore  de’  Ducati  di 
Mantova  ec.,  Capo  del  Regio  Magistrato  degli 
Studj,  e  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  I.R.  A* 
presso  il  Governo  Generale  della  Lombardia 
Austriaca  ec.  ec«  ec„ 


Lazzaro  Spallanzani* 
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dell ’  E ,  V.  quefìo  Saggio  di  Ojferv azioni .  Ejjendo 
effe  natCj  e  crefciute  mediante  il  potente  favore  dì 


fua  Protezione ,  e  Beneficenza  ,  àoveano  per  ogni 
riguardo  tornar fene  a  Lei,  ficcarne  a  Lei  debitrici 
di  tutto  *  Ci  tornan  però  con  piede  dubbiofo  ,  ^ 
tremante ,  incerte  di  loro  fortuna .  SV  avven¬ 
tura  comprenderanno  cofe  non  ifpiacentì  al  genio 
de  Leggitori,  farà  tutto  merito  dell 5  £.  f7.  ?  yi 
r  degnata  di  prenderne  il  patrocìnio  ,  e  dì  promo¬ 
verne  gli  avanzamenti .  M//  trovate  fojfero  dì - 
fettofe ,  colpa  farà  tutta  di  me,  che  non  avrò 
faputo  prevalermi  di  tanta  fortuna  .  Comunque 
pero  elle  fi  fieno,  ojo  lufmgarmi ,  che  nate  effon¬ 
do  fotta  i  fuoì  felicijjìmì  Aufpicj  non  ifdegnerà 
df  accordar  loro  t  onore  del  fuo  benignifjtmo  com¬ 
patimento  ;  ottenuto  il  quale ,  crederò  di  aver  con- 
feguito  quell'  intento,  che  per  me  fi  poteva  de  fi¬ 
derare  maggiore  *  Frattanto  nell'  offerire  a  V.  E . 
quefto  Libro  ho  il  fofpirato  vantaggio  di  darle  una 
pubblica  at  reflazione  della  divota  ed  umile  mia  ri- 
cono  fcenza ,  e  dell 5  altijftma  J lima ,  che  divìdo  con 
tutta  l'Europa,  per  un  Perfonaggio  nato  per  bril¬ 
lare  m  tutti  gli  Stati ,  che  alla  gloria  conducono  • 
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DELL5  EDITORE, 

T  ?  Autore  del  preferite  Libro  defidera,  che  il  Pubblico 
— à  dotto  fappia,  che  la  fua  Opera  fu  le  Riproduzioni  Ant~ 
mali  da  lui  prometta  fin  dall’  anno  1768.  non  tarderà  mol¬ 
to  ad  ufcire  alla  luce  delle  Stampe.  Prima  d’  ora  1’ avrebbe 
già  data  fuori,  fe  una  ragione  per  lui  troppo  forte  non  lo 
avelie  dillolto,  che  è  quella.  Com’  ebbe  pubblicato  il  fuo 
Prodromo  /opra  le  Riproduzioni  Animali  ,  la  riproduzione 
della  tefta  nelle  Lumache  trovò  piu  d"  un  Oppofitore,  leg¬ 
gendoli  in  alcuni  Giornali  d’Italia,  e  d’  Oltramonti ,  che 
quelli  Rettili  da  alcuni  Naturalirti  mutilati,  anzi  che  rifare 
il  capo,  perivano.  Vero  è  che  1’  Autore  non  ne  fece  mol¬ 
to  le  maraviglie,  giacché  piu  d’  una  cagione  poteva  effer 
concorfa  all’  infelicità  del  fucceffo.  Pure  a  lui  premeva,  e 
premeva  alTaiffimo  che  la  fua  Scoperta  reftalle  al  ficuro; 
ma  quella  lìcurezza  difficilmente  fi  farebbe  ottenuta,  Halite 
le  Oppofizioni  che  gli  venivano  fatte.  Il  rifacimento  del 
capo  nelle  Lumache,  cioè  a  dire  di  un  tutto  comporto  di 
tante  parti,  e  tanto  fra  loro  differenti,  è  un  fatto  si  rtrano, 
si  apparentemente  paradello,  sì  repugnante  alle  idee  che  ab¬ 
biamo,  che,  appena  fi  ode  o  fi  legge,  la  fantafia  fi  fiordi- 
fce,  s5  impunta,  fi  ributta;  e  quindi  fiam  piu  difporti  a  cre¬ 
derlo  favolofo,  che  veritiero.  E  molto  poi  più  c5  induciamo 
a  giudicarlo  tale  al  fentire'che  non  riefce  mettendolo  al 
simento  dell1  Efperienza,  A  levare  adunque  cotefta  incredu¬ 
li- 


*!*$?(  VI 


lità  fi  accorfe  F  Autore,  che  non  ci  voleva  meno  che  la 
fua  Scoperta  folle  confermata  da  altri  j  e  però  {fimo  bene 
di  non  pubblicare  le  fue  Riproduzioni  Animali  finattantochè 
quella  confermazione  non  fi  foffe  ottenuta.  Già  per  le  tra» 
dazioni  fattefi  del  fuo  Prodromo  in  francefe,  tedefco,  ed  in- 
glefe  la  Scoperta  fi  era  divulgata  abbaftanza  per  1’  Europa, 
perchè  foffe  da  crederfi  che  da  più  parti  veniffe  meffa  alle 
prove .  E  venendoci  meffa ,  F  Autore  era  perfuafiflimo  che 
farebbe  fiata  confermata,  Tempre  che  i  Fifici  interrogata  avef- 
fero  la  Natura  confi  ella  richiede.  Sapeva  troppo  bene  che 
le  rifpoile  di  lei  fono  inalterabili,  quantunque  confuìtata  da 
divertì  Filofofì,  e  fotto  diverfo  cielo.  Frattanto  intralafciato 
il  lavoro  delle  Riproduzioni ,  fi  è  efercitato  in  Opere  di  ge¬ 
nere  diverfo,  come  fono  tra  F  altre  il  preferite  Libro ,  e  un 
altro  ornai  finito,  che  pubblicherà  dentro  a  quell1  anno.  Il 
tempo  non  poteva  effergli  giudice  più  favorevole  in  quello 
affare.  Tutti  quelli,  che  dappoi  hanno  ripetuto  quello  gene¬ 
re  di  nuove  Efperienze,  fi  fono  trovati  d’  un  perfettilfimo  ac¬ 
cordo  tra  loro ,  e  con  F  Autore  medefimo .  Oltre  adunque  ad 
alcune  Memorie  trafmeffegli  da  prodi  Profeffori  Italiani  con* 
fermatrici  delia  fua  Scoperta,  ne  fono  venute  a  flampa  in 
quello  frattempo  due  altre  fenfatiffime  fu  lo  fleffo  Argomen¬ 
to,  e  atti  Alme  pel  minuto  racconto  de’ fatti  a  pervadere 
chiunque  di  così  Angolare  riproducimene,  F  una  del  Sig. 
SchaefFeer  di  Ratisbona,  e  l’altra  del  Sig.  Muller  di  Cop- 
penague,  entrambi  troppo  cogniti  per  le  varie,  e  riputatili 
lime  loro  Opere  alla  Repubblica  de’  Naturali  Filofofì.  II 
chiariflimo  Sig.  Roos  Svedefe,  che  fi  è  occupato  in  quella 


ma- 


materia 5  neiia  avuto  egli  pure/ e  pubblicato  i  medefimi 
Rifultati.  Ma  l’Autore  ha  ottenuto  di  più.  Quelli,  che  fo- 
pra  ogn’  altro  hanno  fparfo  di  dubbj  il  fuo  Scoprimento ,  fono 
flati  i  Sigg.  Francefi  ,  fìngolarmente  il  Sig.  di  Bomare  :  e 
i  Signori  Francefi  fono  fati  pur  quelli,  che  lo  hanno  in  fe~ 
guito  maravigliofamente  confermato  .  Ciò  apparifce  da  un’ 
Opera  autorevoliffima ,  che  annualmente  fi  {lampa  in  Parigi , 
deportarla  delle  illuftri  fatiche  di  un  ceto  <T  uomini  incorag¬ 
giati  ,  e  foflenuti  dalla  munificenza  di  un  Re  a  promovere 
nel  feno  della  Francia  le  Scienze,  e  le  Arti  con  la  fcorta 
dei” Offervazione ,  e  dell’Efperienza .  Ognuno  fi  accorge,  che 
parlafi  degli  Atti  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze .  Cote- 
fa  novità  dell’  economia  animale  parve  ad  effa  Accademia 
troppo  intereffante  per  non  commettere  ad  alcuni  de’  fuo! 
Membri  di  certificarla.  Quefi  furono  i  Signori  Turgot,  La- 

voifier,  Tenon,  ed  Heriffant;  e  i  Rifultati  delle  loro  Efpe- 

* 

rienze  furono  quelli  che  fi  dovevano  afpettare,  Il  rifacimen¬ 
to  della  tefa  fi  ebbe  compiutamente  .  Tanto  leggefi  negli 
Atti  di  effa  Accademia  dell’annò  1768.  (a),  terminando  il 
racconto  de’  Rifultati  il  Signor  di  Fouchy,  illuftre  Segreta¬ 
rio  della  medefima ,  con  quefi  e  rimarcabili  parole  :  Tali  fo¬ 
no  le  fìngolar’t  Ojferv azioni ,  che  ci  prefenta  P  amputazione  del¬ 
la  tefla  delle  Lumache .  Quejìo  fi  e  un  nuovo  miracolo  di  Storia 
Naturale ,  e  un  ampia  materia  offerta  alle  Ricerche  dei  Tifici  „ 
L’Autore  adunque  avendo  cumulatiffìmamente  confegui- 
to  quanto  defiderava,  fi  è  veduto  in  dovere,  per  attener  ciò 
che  aveva  promeffo  nel  Prodromo  ,  di  riaffumere  fenza  in¬ 
dù- 

% 

(a)^Pag,  33.  34,  35.  Ediz.  In  quarta 
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dugio,  e  di  condurre  a  foilecito  finimento  il  fuo  Libro  del¬ 
le  Riproduzioni,  unendovi  anche  ad  illuflramento  maggiore 
delle  medefìme  le  compendiate  Scritture  de’  Naturalihi  fo- 
prammentovati .  Così  pure  renderà  paga  la  brama  che  han¬ 
no  molti  ffimi  di  veder  .quell’ Opera  finalmente  pubblicata  ; 
folo  difpiacendogli  che  per  la  tenuità  di  fue  forze  non  polla 
efeguirla  come  richiederebbe  1’  importanza  ,  e  la  grandezza 
dell5  Argomento . 

Quegli  intanto,  cui  non  è  riufcito  di  ottenere  il  ripro¬ 
ducimelo  nelle  Lumache  ,  poffono  in  villa  di  quelle  reite¬ 
rate  Conferme  prender  coraggio  a  ritentare,  fe  vogliono,  le 
loro  Efperienze,  con  ficurezza,  qualora  fieno  ben  fatte,  di 
un  fuccedimento  piu  fortunato  .  Solamente  V  Autore  ardifce 
dar  loro  un  util  configlio  ;  ed  è  che  ficcome  il  fatto  ha  de¬ 
ci  Co  abbaflanza  che  non  fono  troppo  valorof  nell’Arte  dell’ 
efperimentare ,  così  prima  di  ripigliare  tra  mano  il  coltello 
anatomico  faria  uccellano ,  che  facefero  qualche  profitto , 
mediante  la  lettura  di  qualche  eccellente  Sperimentatore  » 
GV  Infetti  dei  Reaumur,  o  i  Polipi  del  Trembley  potrebbe-» 
ro  eflere  ai  cafo* 


I 


IN- 


INTRODUZIONE 


NeceJfarìiJJima  per  quelli  ,  che  vorrai  leggere  il 

preferite  Libro . 


E  due  prime  Differta&ioni  di  quello  Li¬ 
bro  fono  in  parte  uno  (viluppo,  e  un 
illuftramento  di  quella  che  intorno 
a  quattro  anni  prima  pubblicai  coi  titolo  :  Dell 5 
Anione  del  Cuore  né  Vaf  fanguigni  Propello 
effendomi  allora  dJ  indagare  i  moltiplici  ,  ed  itir 
voluti  fenomeni  del  (angue  circolante  negli  ani¬ 
mali,  feelfì  per  preferenza  la  Salamandra  acqua¬ 
iola  ,  ficcome  quella  ,  che  per  la  facile  prepa¬ 
razione  de’  vali ,  per  la  fomma  loro  trafparen- 
za,  pel  vivaciffimo  porporeggiarne  colore  del 
(angue  fembrava  molto  atta  a  manifeftare ,  e 

A  a  fchìa- 


a  fchiarire  fomiglianti  fenomeni.  E  nel  vero 
in  quel  tempo,  ch’io  la  efaminai ,  tanti  lumi 
fifiologici  ne  ebbi ,  eh5  io  non  fo  fe  altro  ani¬ 
male  conceduto  abbia  altrettanto  a  verun  Of- 
fervatore  dopo  lo  feoprimento  della  circolazio¬ 
ne.  Ma  dovuto  avendo  in  appreflo  tornar  fu 
la  fteffa  ricerca ,  in  occafione  cioè  eh’  io  flava 
ordendo  le  fila  dell’ altre  due  Differtazioni ,  mi 
accorfi ,  che  quel  piccol  quadrupede  non  mi 
aveva  detto  tutto:  conobbi  di  più,  che  dalle 
cófe  recentemente  dettemi  fi  potevano  dilucidar 
meglio  le  prime.  Quindi  ebbi  T  agio  di  fare 
acquiflo  di  novelle  cognizioni,  e  infieme  di  dar 
perfezione  alle  già  acquiftate.  Sebbene  non  po¬ 
tei  nemmen  di  queflo  eflere  appieno  contento. 
Pare  che  il  Naturalifta,  fe  è  anche  Filofofo, 
non  polla  acquietarfi  alla  contemplazione  di 
una  fola  macchina  vivente,  ma  che  paflando 
d’  una  in  altra  ami  efplorarne  molte,  notando 
con  diligenza ,  e  veracità  i  fatti  di  ciafchedu- 
na,  analizzandoli ,  paragonandoli  infieme,  per 
quindi  afeendere  dalla  multiplicita  de’  fatti  par- 

tico- 


tìcolarì  a  pochi  ribaltati  generali,  mezzo  pof» 
fentittimo  per  iftabilire  fondatamente  le  Teorie  , 
e  per  allargare  i  confini  dell’  umano  fapere . 
Avvifai  pertanto  di  pattare  all’  indagamento  di 
altri  animali,  quali  fono  le  rane  acquajuole, 
e  quelle  degli  alberi  (a) ,  le  lueerte ,  i  ramar» 
ri  (b) .  Ma  in  quelli  multiplici  efami ,  e  per 
l’aggiunta  neceffaria  di  altri,  di  cui  più  fotto 
fono  per  favellare,  crebbe  si  fattamente  la  ma» 
teria  che  avea  tra  mani,  che  aftretto  mi  vidi 
a  dovere  non  fidamente  rifondere  1’  accennata 


Differtazione,  o  a  dir  meglio  a  farne  una  imo- 

A  2  va 


(a)  Chiamo  rane  degli  alberi  quelle  di  color  verde  più 
piccole  delle  acquatiche  ,  che  in  eftate  hanno  appiattate  tra 
le  fronde  degli  alberi ,  cantando  qualche  volta  in  certe  ore 
del  giorno  ,  ma  fingolarmente  ne’  tempi  piovofì  .  Quando  can¬ 
tano  gonfiano  fotto  il  capo  una  velcica  di  fmifurata  groifez- 
za  .  E  fono  quelle  beffe  ,  che  in  primavera  fi  fecondano  ,  e  '* 
caccian  le  uova  nell’  acque  bagnanti ,  affordando  allora  f  aria 
co'  lunghi ,  e  romorofi  lor  canti .  Piantano  in  leguito  la  lor 
fede  fu  gli  alberi ,  non  avendo  difficoltà  di  fuperarne  i  più 
alti,  e  i  più  diritti;  e  ciò  ingrazia  di  una  pania,  oifia  vif- 
chio  gemente  dalla  parte  inferiore  de’  piedi  ,  per  cui  effe  fi 
attaccano,  e  fi  afficurano  iu  qualunque  corpo,  per  lifcio,.  ed 
erto  che  fia ,  non  eccettuati  gli  fpecchi  medefimi ,  come  ho 
fperimentato  io  ftefiò. 

(b)  Cioè  que’  lucertoloni  di  color  verde  dorato ,  picchia¬ 
ti  di  macchie  gialle. 


^!SS5ggaigaBBgaK8OTiWti,tW 1  m 

va,  ma  anco  a  dividerla  in  due  a  maggior  co¬ 
modo  de  Leggitori .  Stimai  anche  più  acconcio 
il  cangiar  titolo  ad  effe,  coll’ appellarle  piut- 
torto:  De  Fenomeni  della  Circolazione  ojferva- 
ta  nel  giro  univerfale  de  Vaft  :  non  già  perchè 
il  primo  titolo  non  poteffe  anche  lor  conveni¬ 
re,  ma  perchè  il  fecondo  fembrava  ci  con  ve¬ 
li  ìflè  meglio . 

L’ Ordigno  per  offervare ,  di  che  valuto 
mi  fono  in  quefte ,  e  nell’  altre  due  Differta- 
zioni,  è  ftata  la  Macchinetta  anatomica  del 
Sig.  Lyonet  (c).  Egli  F  ha  inventata  per  co¬ 


ni  o- 


(c)  Propriamente  ella  non  è  altro  che  un  microfcopio  le- 
venoechiano,  oifia  fabbricato  di  una  fola  lente,  ma  di  un  ufo, 
e  di  una  comodità  incomparabilmente  più  eflefa .  Sopra  una 
caffettina  desinata  a  racchiuder  le  lenti ,  i  feruzzi  anatomici  , 
ed  altri  confimili  frumenti,  follevafi  perpendicolarmente  una 
.  colonnetta  di  rame,  o  di  ottone,  alta  nove  in  dieci  pollici, 
in  cima  alla  quale  è  fermata  mediante  una  vite  femmina  una 
tavoletta  orizzontale  di  forma  ovata,  aperta  verfo  le  fponde 
da  un  foro  circolare.  Rifalta  dal  foro  una  piccola  teffa,  nel¬ 
la  quale  s7  inferifce ,  e  fi  ferma  f  eftremità  di  un  braccio  di 
rame,  o  di  ottone  a  più  fnodi,  mediante  i  quali  fi  allunga 
il  braccio ,  e  fi  accorcia ,  fi  alza  ,  e  fi  abballa  fu  la  tavolet¬ 
ta  ,  come  torna  più  in  grado .  L’  altra  eftremità  è  desinata 
a  portare  le  lenti .  In  grazia  dunque  della  mobilità  del  brac¬ 
cio  fi  può  condurre  la  lente  a  piacimento  dell’  Oflervatore, 
e  fidarla,  fenza  che  la  mano  fra  obbligata  a  foftenerla,  fu 
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modamente  notomizzare  infetti  ,  ed  io  F  ho 
trovata  maravigliofa  per  la  Circolazione .  Tre 
m  affimi  fono  ì  vantaggi,  che  ho  tratto  da  lei  , 
e  che  inutilmente  avrei  cercato  dai  comunali 


microfcopii,  Levemechiano ,  Compojìo ,  e  Solare , 
V  uno  è  di  potere  tener  dietro,  quando  la  traf~ 

A  3  pa- 


que’  punti  di  viltà,  che  più  aggrada  di  elaminare.  Gli  ani¬ 
mali  fi  fuppongono  già  (teli,  e  preparati  fui  patibolo ,  e  que- 
Ito  collocato  fu  la  tavoletta  orizzontale.  Le  lenti  polfono  ei- 
fer  quattro,  adoperandone  però  una  fola  per  volta.  Due  fa¬ 
ranno  piuttolto  dolci  ,  e  ferviranno  a  rapprefentarci  a  un  col¬ 
po  l’oggetto  tutto  intiero.  Le  due  altre  acute,  e  quelle  ci 
faranno  feoprire  le  parti  più  minute,  quali  fono  i  più  pie- 
coti  vafi  fanguigni ,  la  loro  forma ,  i  globetti  del  fangue ,  e 
Amili . 

Da  quello  sbozzo  ognuno  fi  accorge  dell  elegante  fem- 
plicità  di  tal  Macchinetta,  per  intender  più  chiaramente  là 
quale  ho  limato  opportuno  il  darne  qui  la  figura.  AB  rap- 
prefenta  dunque  la  menzionata  calfettina ,  mezzo  aperta  in 
C  B.  N  O  la  colonnetta,  che  tiene  fermata  la  tavoluccia oriz¬ 
zontale  ed  ovata  P  Q,  R  1’  elremo  delia  piccola  tela  ,  nel¬ 
la  quale  s’  inferifee,  e  fi  fila  li  braccio  R  X  Y  Z  ,  il  qual  brac¬ 
cio  col  mezzo  de’ lùoi  fnodi  è  fufeettibile  de’ movimenti  relè 
menzionati.  E  però  la  lente  piantata  alf  elremità  ZY  fi 
può  filare  fopra  qualunque  punto  delia  tavoluccia ,  e  per  con- 
fogliente  fopra  qualunque  parte  deli’  animale  * 

Siccome  poi  le  mie  Sperienze  fono  in  fe  lele  dilieate, 
e  fine,  così  addimandavano  lenti  proporzionate.  Crederò  dì 
giulificar  la  loro  eccellenza  preffo  i  Lettori ,  fe  dirò  che  ef- 
cono  dalle  mani  di  uno  de’ migliori  Ottici  di  Londra,  e  che 
iono  late  efeguite  fotto  la  direzione  dei  celebre  Sig.  Maty , 
Segretario  di  quella  tanto  rinomata  Reai  Società  » 


parenza  de’  vafi  il  comporta ,  al  liquore  fangui- 
gno  nell’ intiero  Tuo  giro  dal  cuore  alle  flremi- 
tà  deli’  animale ,  e  dalle  ftremita  dell5  animale 
al  cuore  :  1’  altro  di  far  tutto  quello  fen za  fol¬ 
levare  i  vafi  5  o  diftrarli,  o  comunque  fmuc- 
verli  da  que’fiti,  ove  naturalmente  giacciono 
nell’  animale  :  il  terzo  di  poter  vedere  a  luce 
rifìeffa  gli  oggetti  che  efaminava .  Non  è  bifo* 
gno  ,  ch’io  m’  eflenda  in  prove  per  moftrare  la 
preferenza  di  quella  luce,  la  quale  riverberane 
dofi  dalla  fuperficie  de’  corpi  che  efaminiamo , 
ce  li  rapprefenta  coi  naturali  loro  colori  ;  all’ 
oppofito  di  quello  che  fa  la  luce  refratta,  la 
quale  prima  di  venire  all’ occhio  dovendo  at- 
traverfare  la  foftanza  de’ corpi,  non  può  ame¬ 
no  di  non  alterarne  poco,  o  molto  il  colore, 
e  fovente  eziandio  di  non  mutarlo  affatto,  fe¬ 
condo  la  divertita  delle  circoftanze  ,  in  che  tro- 
vanfi  i  corpi ,  e  la  maggiore ,  o  minor  dofe  di 
luce,  che  gli  attraverfa.  Alcune  mie  fperienze 
fatte  a  lume  refratto,  indi  a  lume  rifleffo  ci 
fanno  toccar  con  mani  la  palniar  differenza  di 

que- 


quefti  due  lumi  (d).  {Vegga fi  il  Rifult .  XXlL 
della  feconda  Diljertaxionef 

E  si  fatti  vantaggi  fpiccano  anche  più. 
confiderato  il  metodo,  che  fino  al  prefente  fi 
è  tenuto  nell’  offervare  la  Circolazione  del  fan- 


gue.  Se  fi  eccettuano  alcune  poche  Offervazio 
ni  fu  la  coda  de’  pefciolini ,  e  fu  altre  minute 
parti  animali  ,  era  univerfal  cofiume,  dietro 
alfefempio  del  Sig.  Lieberkuhn  di  fdrucire  F 
addome  delle  rane,  ed  eflrattone  il  mefenterio 
di  applicarvi  degli  uncinetti ,  o  delle  piccole 

A4  mol¬ 


ta)  Sarebbe  fuor  di  oropofito  il  cavillare,  che  ufando 
anche  della  macchinetta  lionettiana  ,  la  luce  ,  onde  ci  fer¬ 
viamo  a  vedere  i  vali ,  è  refratta ,  non  ritìeffa ,  non  poten¬ 
do  ella  giungere  a  noi,fenza  aver  prima  attraverfate  le  mem¬ 
brane  ne’  vali .  Imperocché  non  è  quella  la  luce  refratta ,  di 
cui  favello  ,  intendendo  io  quella,  che  col  miniftero  di  uno 
fpecchietto  fottopofto  a'  vali  è  ribattuta  all’  occhio ,  dopo  di 
efferfi  refratta  nel  paffare  attraverfo  de’ globetti fanguigni,che 
è  quella  appunto ,  di  che  il  più  ci  ferviamo  ne’  Microfcopii 
ordinarii ,  e  che  altera  poco,  0  affai  i  fenomeni  del  langue. 
Ma  cotal  luce  refratta  non  ha  punto  luogo  ,  come  ognun  ve¬ 
de,  facendo  ufo  della  Macchinetta  del  Lyonet.  Che  che  fa 
poi  che  anche  in  tal  calo  la  luce  riflettuta  dalla  luperficie  de' 
globetti  fanguigni  debba  refrangerfi  per  le  fottiliffmae  mem¬ 
brane  de’  vali ,  giacché  tal  refrazione  non  altera  punto  i  men¬ 
zionati  fenomeni  ?  cpme  me  .ne  iìpnp  ixeratainente  cpu vin¬ 
to. 
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molle,  per  obbligarlo  a  ftar  tefo;  ed  in  tal 
pofizione  s  impuntava  col  microfcopio,  e  vede- 
vafì  a  lume  refratto  dentro  a*  Tuoi  vali  corre* 
re  il  fangue  . 

Quantunque  cotefto  metodo  Ila  Tempre  de¬ 
gno  di  laude ,  perchè  ci  prefenta  uno  fpettaco- 
lo  belliffimo,  e  intereffantiffuno ,  quale  fi  è  la 
Circolazione  del  fangue,  pure  è  "ben  lontano, 
che  ci  fomminiftri  quel  complelfo  di  notizie, 
che  fi  richieggono  per  avere  un’  idea  compiu¬ 
ta,  e  generale  di  quanto  fuccede  nella  Circo¬ 
lazione.  Nell'area  del  mefenterio  non  rifiede 
che  un  gruppo  di  arterie  ,  e  di  vene  per  lo  piu 
inedie  (e).  Ignoriamo  adunque  che  accada  ne5 

vali 


(e)  La  groffezza  de*  vafi  arteriofì ,  e  venofi  fucceflìva- 
inente  fcemante  a  norma,  che  fi  allontanali  dal  cuore,  ha 
fatto  ch’io  li  divida  in  ma  [fimi ,  me  dii ,  e  ‘minimi ;  la  qual 
divisone  mi  ha  ajutato  grandemente  a  fìffar  le  idee  di  quef- 
to  Libro  con  qualche  pretifione,  e  buon  ordine .  Per  vali  m af¬ 
fimi  adunque  fi  vogliono  intendere  i  più  grofii.  degli  altri, 
quali  fono  V  aorta  immediata  al  cuore ,  V  aorta  deicendente , 
e  la  vena  cava.  Per  minimi  que’  vafellini ,  che  sfuggono  per 
lo  piu  F  occhio  nudo,  e  che  fon  capaci  di  un  folo,  o  al  piu 
di  pochi  globetti .  Quinci  intendiamo  quali  fono  i  va  fi  medii , 
quelli  cioè  che  per  la  groffezza  tengono  un  luogo  di  mezzo 


vafi  mìnimi^  e  maffimi.  E  cotefta  ignoranza 
di  quante  belle  fifiologiche  cognizioni  non  ci 
priva  ella  mai?  Quale  fia  la  forma  delle  arte¬ 
rie  quando  paffano  in  vene  ,  come,  e  dove  fuc~ 
ceda  cotai  palfaggio,  fe  l’impulfo,  che  nella 
fiftole  del  cuore  riceve  il  fangue  arteriofo  fi 
eftenda  fino  ai  punti  di  quello  paffaggio,  con 
quale  velocita  vi  circoli  dentro  il  fangue  ,  qual 
proporzione  abbia  cotai  velocita  con  quella  del 
fangue  circolante  ne5  vafi  maffimi,  fon  tutti  Pro¬ 
blemi  ,  la  cui  foluzione  è  feconda  di  confeguen- 
ze  importantiffime,  ma  che  non  è  fperabiie,  di 
ottenerla  mediante  un  tal  metodo. 

Oltracciò  fiamo  noi  veramente  ficuri  5  che 
ì  fenomeni  che  fi  offervano  nel  mefenterio  (pie¬ 
gato,  fieno  appuntino  quegli  fteffi  ,  che  facce- 
dono  al  mefenterio  giacente  nel  naturale  fuo 
fito  ?  V  efìrarlo  che  facciamo  dal  corpo  dell' 
animale,  il  qualche  [tiramento,  che  non  può 

noti 

tra  i  maffimi,  e  i  minimi.  Tra  quelli  fi  annoverano  1  vafi 
polmonari,  i  mefenterici ,  gli  affi  lì  ari ,  e  filmili , 


i  o 


Boti  fuccedere  volendo  fpiegarlo  ,  le  convulfio- 
ni,  onde  allora  fogliono  efifer  prefx  gl7  in  redini, 
la  non  rara  rottura  de7  vali  nell7  applicarvi  le 
mollette,  o  i  piccoli  uncini,  non  danno  forfè 
a  dubitare  di  qualche  fconcerto  nel  ritmo  del 
circolo?  Più  d’una  volta  venuti  mi  erano  alla 
mente  fomigliantidubbii,  e  Fefperienza  mi  ha 
poi  inoltrato,  che  fono  fondati.  Non  aveva  a 
far  altro,  che  efaminare  lo  defilo  mefenterio, 
prima  valendomi  della  Macchinetta  del  Lyo- 
net,  indi  de7  piccoli  uncini.  D’ordinario  nafce- 
vano  due  punti  di  vida  tra  lor  diverfififimi  . 
Nel  primo  il  fangue  arteriofo  era  portato  egua- 
bilmente  nel  tronco,  e  ne’fuoi  rami.  Solamen¬ 
te  dopo  un  tempo  confiderabile ,  rotta  F  equa¬ 
bilità  ,  era  più  lento  nella  diadole  del  cuore  , 
che  nella  iìdole,  cofa  che  ordinariamente  fuc- 
cede  all’  indebolirli  dell7 animale.  Riguardo  al 
fangue  venofo ,  la  fua  velocita  crefceva  a  pro¬ 
porzione  che  dai  ramufcelli  pafifava  ai  rami,  e 
che  dai  rami  metteva  foce  nel  tronco.  Ma  nel 
fecondo  punto  di  vida  frequenti  erano  le  irre- 

go 


golarita,  che  fopravvenivano  al  circolo.  O  il 
fangue  arteriofo  manifeftava  fubito  Y  inegualità 
del  moto ,  o  in  alcuni  vali  [lagnava  ,  o  corre¬ 
va  men  celere  ,  o  retrocedeva ,  ovveramente 
ofcillava.  E  la  maggior  parte  di  quelle  bugiar¬ 
de  apparenze  avevano  pur  luogo  nel  fangue 
venofo.  Tutto  quello  fi  può  ftefamente  vedere 
in  parecchie  fperienze  della  prima  Differtazio* 
ne ,  ove  confiderò  i  fenomeni  del  fangue  arte¬ 
riofo  nel  mefenterio  lafciato  nella  naturale  fua 
giacitura,  e  nel  mefenterio  eflratto  dal  corpo, 
e  raccomandato  agli  uncini.  (Sez.  Frinì. ) 

Cotella  troppo  rimarcabile  differenza  di 
rifuitati  tra  un  metodo,  e  Y  altro  mi  ha  fat¬ 
to  più  volte  riflettere  alle  OfTervazionL  fin  qui 
da  Fifiologi  inflituite  fu  la  Circolazione,  le 
quali  Olfervazioni  non  fo  in  qual  conto  fi  deb- 
ban  tenere ,  per  dipendere  la  maggior  parte  dai 
mefenterio  tirato  fuor  di  fito ,  e  fpiegato  nella 
divifata  maniera.  Io  certamente  fe  ho  a  par¬ 
lare  con  quella  liberta,  che  è  permeila  al  Fi- 
lofofo  (  faiva  Tempre  la  ftinia ,  e  il  rifpetto  che 

fi 
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fi  debbe  ad  ognuno)  poffo  dire  di  averle  tro¬ 
vate  poco  d’accordo  con  la  natura.  Non  par¬ 
lo  già  di  tutte  indiftintamente  .  Ho  veduto  ef- 
fervene  alcune,  che  anche  cos'j  inftituite  fono 
ficure  ;  come  quelle ,  che  rifguardano  il  fape- 
re ,  fe  i  globetti  fanguigni  circolando  fi  aggi¬ 
rino  attorno  a  fe  fteffi  r  fe  in  poca ,  o  in  mol¬ 
ta  copia  alberghin  ne’  vali,  fe  quelli  che  viag¬ 
giano  lungo  fi  affé  de’  vali  corrano  con  prontez¬ 
za  maggiore  ec. ,  giacché  per  aver  contezza  dì 
quefto  nulla  leva  fe  i  vafi  foffrano  (tiramenti  , 
o  preffure .  Dirò  anzi  che  in  taluna  di  que¬ 
lle  ricerche  torna  meglio,  come  dimoftro  in 
alcune  fperienze ,  a  ricorrere  a  cotal  metodo  , 
ficcome  quello,  che  fuole  far  ufo  della  luce  re¬ 
fratta,  la  quale  in  alcune  circoftanze ,  febben 
rariffime,  è  da  preferirfi  alla  rifleffa.  (  Efp.  58. 
pp.  della  prim .  Dìjfert .)  Ma  ove  voluto  han¬ 
no  indagare  con  qual  legge  fi  muova  il  fangue 
per  le  arterie,  e  per  le  vene,  fe  da  quelle  paf- 
fando  ai  loro  rami  rallenti  il  moto ,  fe  in  que¬ 
lle  tragettando  da’ rami  al  tronco  lo  acceleri, 

qual 


qual  proporzione  palli  tra  la  velocita  del  fan* 
gue  venofo,  e  quella  dell’  arteriofo ,  fe  il  fan¬ 
gue  venofo  confervi  pari  coltanza  nel  muo¬ 
verti.  che  F  arteriofo  5  quali  fieno  le  vicende 
del  circolo  nell’  animale ,  che  a  poco  a  poco 
lafcia  di  vivere  ;  in  quelle  ,  ed  altre  ricerche 
eonfimili  rimallo  fono  pienamente  convinto  ,  e 
dal  mio  Libro  rimarra,  come  fpero ,  pur  con¬ 
vinto  il  Lettore  ,  che  il  mefenterio  fpiegato 
non  ha  che  mal  foddisfatto  a  quelli  Fifìo* 
logi. 

Ma  vi  è  di  più»  Per  vedere  agiatamente 
nel  mefenterio,  e  in  altre  parti  interne  fcor re¬ 
re  il  fangue,  è  neceffario,  che  l’animale  fia 
immobile,  cioè  che  obbligato  fia  a  llarfi  fitto 
fui  patibolo,  mediante  le  quattro  gambe  {pie¬ 
gate  ,  ed  affilfe  ad  elio  patibolo  ,  Se  fpiegando- 
le  non  nafca  in  effe  {tiramento-,  o  almeno  fe 
quello  fia  leggero ,  il  circolar  del  fangue  non 
turbafi  punto ,  ma  fi  turba  bene ,  ed  anco  in 
grado  notabile,  (tirandole  di  troppo,  malli  me 
le  anteriori,  per  F  oppreffione ,  che  allora  fi  fa 

ai 


al  cuore  «  Quefta  cautela  è  dell5  ultima  impor¬ 
tanza,  dimoftrandolo  varie  fperienze  della  pri¬ 
ma  Diflertazione  (Sez.  Prim.  )  ;  e  il  non  tro¬ 
varla  a  quello  eh’  io  mi  fappia  da  alcuno  ac¬ 
cennata  mi  da  forte  a  dubitare,  che  non  fia 
Hata  neppure  avvertita  ,  e  confeguentemente 
che  la  di  lei  trafeuranza  abbia  non  poco  in¬ 
fluito  ne’  turbamenti  dei  circolo  già  divifati. 

L’ ommiflione  di  un’altra  cofa  rilevantif- 
fima  è  fenza  fallo  concorfa  ad  accrefcer  gli  er¬ 
rori  .  Tranne  il  Sig.  Haller  non  fi  legge  che 
alcuno  abbia  avuta  in  confiderazione  ne’  fuoi 
efami  microfcopici  la  gravita  dei  fangue  circo¬ 
lante  .  Eppure  1’  azione  di  quefia  forza  è  tal¬ 
mente  da  valutarfi  ,  che  bafta  ella  fola  a  feon- 
volgere  tutta  quanta  1’ armonia  del  circolo.  La 
Sezione  feconda  della  terza  Diflertazione  mette 
in  piena  evidenza  cotal  verità.  E’  adunque  ne- 
ceflariiflimo ,  affinchè  gli  efami  riefcan  giudi , 
che  il  fangue  circoli  in  guifa  ,  che  non  fenta 
l’azione  nè  favorevole,  nè  contraria  del  pn> 
prio  pefo  ,  che  è  quanto  dire ,  che  i  vafi  giac¬ 


cia- 


ciano  orizzontalmente:  avvertenza,  che  ho  fem« 
pre  praticata  5  a  riferva  di  que3  cafi,  ne’  quali 
voleva  far  prova  degli  effetti  della  gravita. 

Quantunque  da  tutto  quello  mi  lufmgaffi 
di  avere  qualche  ragionevol  diritto  di  produrre 
le  mie  Offervazioni ,  e  per  averle  eftefe,  mafft- 
mamente  nelle  falamandre  ,  a  tutto  il  giro  dei 
fangue,  e  per  andare  immuni  da  quegli  inco¬ 
modi,  che  feco  avvolge  il  metodo  da  altri  pra¬ 
ticato,  e  per  eflere  (late  intraprefe  fu  varie  fpe- 
zie  di  animali,  come  fono  le  falamandre,  le 
rane  acquajuole,  e  quélle  degli  alberi,  le  lu¬ 
eerte,  i  ramarri  (f),  e  per  averle  accompagna¬ 
te  da  cautele  quanto  necelfarie,  altrettanto  da 
altri  non  avvertite  ;  pure  a  me  pareva  di  non 
efferati  peranche  finito  di  foddisfar  pienamente. 
Avrei  voluto  effer  ficuro,  che  le  mie  Offerva- 


va- 


(f)  Terminato  il  Libro  ,  m’ incontrai  in  altri  animali, 
l'opra  i  quali  non  potei  trattenermi  dall'  intraprendere  parec¬ 
chie  delle  fperienze  in  elio  annoverate.  Furono  quelli  la  fa- 
lamandra  terreflre  ,  una  fpezie  di  bifcia  acquatica,  e  la  vi¬ 
pera.  I  riluttati ,  in  quanto  appartiene  alla  foilanza ?  fono 
flati  i  medefìmi . 


fiorii  foffero  utili,  non  folo  di  quella  utilità 
rimota  ,  o  mediata ,  dalla  quale  non  va  dif- 
giunto  qualunque  fatto  naturale  per  piccolo ,  e 
leggero  che  appaja,  ma  di  una  utilità  prodi- 
ma ,  e  che  immediatamente  rifguardaffe  Y  Uo¬ 
mo  .  Avrei  adunque  grandemente  defiderato  di 
aver  tra  mano  badanti  dati,  onde  venire  in  cogni¬ 
zione  dei  fenomeni,  che  accadono  nel  fangue 
noftro  da  quelli ,  che  andava  olfervando  nel 
fangue  degli  animali.  Veramente  Y  Analogia 
pareva  mi  fi.  facelfe  mallevadrice  di  ciò .  La 
forma  del  cuore  in  quarti  animali  è  fimile  a 
quella  del  cuore  nelf  Uomo  :  limili  fono  le  ar¬ 
terie,  e  le  vene,  e  le  dependenze  dell5  una,  e 
dell5  altre.  Nell’ Uomo  batte  il  cuore,  e  le  ar¬ 
terie,  ma  non  le  vene,  ed  altrettanto  fuceede 
ne’  noftri  animali.  Il  fangue  in  quelli  è  rofleg- 
giante  non  altrimenti  che  nell’  Uomo ,  rifulta 
egualmente  di  globetti ,  nuota  in  una  linfa  con¬ 
fusile,  ed  è  pur  medefimamente  cacciato  dal 
cuore  alle  llremita ,  e  dalle  Uremica  ricondu- 
eefi  al  cuore.  Gli  organi  della  Circolazione, 

il 
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il  loro  agire,  la  natura  del  fangue ,  e  f  effen- 
ziale  di  quella  Circolazione  effendo  adunque  li¬ 
mili  nell’Uomo,  e  ne’noflri  animali,  pareva 
che  dai  fenomeni,  che  fi  rifcontrano  nei  fan¬ 
gue  circolante  in  elfi  animali  fi  poteffero  dirit¬ 
tamente  argomentar  quelli ,  che  fon  proprj  del 
fangue  circolante  nell’Uomo. 

Il  Sig.  Haller  mi  faceva  cuore  a  fervirmi 
dell’  Analogia ,  avendone  egli  nello  ftelfo  pro- 
pofito  fatto  ufo  amplilfimo  nella  fua  grande  Fi¬ 
lologia,  quantunque  non  avelfe  d’  avanti,  che 
il  folo  efempio  delle  rane .  Anzi  mi  dava  co¬ 
raggio  ad  elienderla  alle  due  altre  Diflertazio- 
ni ,  avendo  egli  fenza  efitare  applicato  all’  Uo¬ 
mo  gli  effetti  del  falaffo,  che  offervati  avea 
nelle  rane . 

s  Gonfeffo ,  che  quelli  erano  per  me  grandi 
incentivi ,  onde  determinarmi  a  trasferire  nel 
fangue  umano  quanto  aveva  notato  di  pili  ri¬ 
marcabile  nel  fangue  de’  nollri  animali.  Pure 
non  mi  fapeva  fpogliarè  di  certa  perpleffit'a  de¬ 
rivata  dal  confronto  eh’  io  faceva  tra  la  natu¬ 
ri 


ra 


ra  di  quefti  animali,  che  tutti  erano  a  [angue 
freddo ,  e  quella  deli'  Uomo,  è  degli  animali 
a  [angue  caldo  (g) .  Vedeva,  che  il  cuore  degli 
animali  di  freddo  fangue  feguita  a  battere  per 
molte ,  e  molte  ore  dopo  che  è  (tato  ftrappato 
dal  petto.  Ammirava  la  vitalità,  che  confer¬ 
vano  alcuni  di  ehi  dopo  la  privazione  di  queft* 
organo  (  Dijfert .  Terz .  Sez .  §)u\nt»  )♦  Sapeva 
per  pratica  il  privilegio  che  hanno  di  poter  vi¬ 
vere  tutta  la  fredda  ftagione ,  e  buona  pezza 
eziandio  della  calda  lènza  prender  cibo  di  for¬ 
ra  alcuna.  Non  poteva  faziarmi  dall’ ammirare 
la  coftanza  del  circolo ,  a  difpetto  della  priva¬ 
zione  del  cervello,  o  della  recifione  del  capo 
(  Differì .  Terz .  Sez.  Quart.  e  Chtinì.  )  *  Final- 

mem 


(g)  Le  rane  ,  i  rofpi ,  le  falamandre ,  i  ramarri  ,  le  In¬ 
certe,  le  anguille,  le  bil’cie  ,  le  vipere,  i  pelei  a  fcagìie  ,  e 
Limili  chiamarli]  da’  Naturaliiii  animali  a  fangue  freddo  ,  per¬ 
chè  cotal  fluido  in  loro  non  è  niente,  o  quali  niente  piu  cal¬ 
do  dell’  atmosfera ,  o  dell’  acqua ,  in  cui  vivono ,  All’  oppo¬ 
sto  perappunto  dell’  Uomo,  di  una  ferie  predò  che  infinita 
di  quadrupedi ,  degli  uccelli  ,ec. ,  i  quali  perciò  fi  appellano  ani¬ 
mali  a  fangue  caldo ,  L’uno,  e  l’altro  comprovali  coi  ter¬ 
mometri  ,  che  immerli  nel  vivo  langue  ,  o  nella  bocca  degli 
animali  a  fangue  freddo,  poco,  o  nulla  fi  efaltano  ,  quando 
immerli  nel  vivo  fangue,  o  nella  bocca  degli  animali  a  fan¬ 
gue  caldo,  per  lo  piu  fi  levano  in  alto  notabilmente. 
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mente  era  fiato  più  volte,  non  lenza  forpreia, 
tedimene  oculare  della  refiaurazione  del  circo¬ 
lo  ,  dopo  di  averlo  tenuto  fofpefo  per  quali  un 
giorno  (  Dijfert .  Prim .  Sez.  Seconda)  * 

(Quelle  particolarità,  che  nè  anche  par  om» 
bra  fi  ravvifano  negli  animali  a  fangue  caldo, 
a  me  pareva  che  fnervaflero  alcun  poco  Y  ar¬ 
gomento  analogico ,  ed  io  avrei  anzi  bramato 
ulteriori  prove  ,  onde  avvalorarlo^  fapendofi 
come  facilmente  poffa  indurre  in  errore  ,  quan* 
do  non  è  foftenuto,  che  da  pochi  rapporti  *  Ri¬ 
fletteva  ,  che  quelle  prove,  fe  pur  vi  erano  , 
non  fi  potevano  rifeontrar  meglio,  che  efami* 
nando  la  circolazione  in  un  animale  a  fangue 
caldo .  Imperocché  fe  una  fola  fpezie  dì  quelli 
manifeftata  mi  avelfe  quell5  identità  di  feno¬ 
meni  ,  che  erano  fiati  da  me  offervati  nel  fan- 
1 '*  \  '  ■  • 

gue  de’ ramarri,  delle  rane,  delle  lueerte,  del¬ 
le  falamandre,  allora  lafciato  da  parte  qualun¬ 
que  fcrupolo  poteva  con  ficurezza  applicarli  al 
i rimanente  degli  animali  a  fangue  caldo,  e  con- 

jfeguentemente  alla  fpezie  umana.  Se  poi  acca- 
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deva  il  contrario,  f  applicazione  non  reggeva 
più;  e  quefto  in  avvenire  poteva  fervir  di  re¬ 
gola  pei  attenerli  in  si  fatti  cafi  dall5  argomen¬ 
to  analogico  .  Ma  per  venire  a  lume  di  ciò , 
facea  meftiere  trovare  un  animale  a  fangue  cal¬ 
do  ,  in  cui  fi  potette  vedere  il  circolo  con  quel¬ 
la  chiarezza,  ed  eftenfione  ,  con  la  quale  ve¬ 
duto  lo  aveva  negli  animali  a  fangue  freddo* 
Ma  qui  appunto  batteva  il  maflimo  della  dif¬ 
ficolta.  Il  Sig*  Mailer,  che  a  vantaggio  dell’ 
tmian  Genere  ha  fatto  una  dotta  carnificina  di 
animali  d’ogni  maniera  non  folo  nei  caldi  non 
ha  veduto  il  circolo,  ma  nemmeno  ha  potuto 
diftinguere  i  globetti  fanguigni.  „  Mi  retta  da 
„  aggiugnere  (  a  quefto  modo  fi  efprime  egli 
nel  fuo  Libro  / opra  il  Movimento  del  fangue , 
^  gli  effetti  del  Salaffo ,  pag.  2p.)  „  che  non 
„  ho  mai  potuto  vedere  didimamente  i  glo- 
33  betti  negli  animali  di  fangue  caldo.  Se  ali51 
33  imitazione  del  Leeuwenhoeck  5  e  di  Anto- 
33  nio  de  Heide  fi  faceva  entrare  il  fangue  in 
33  un  tubo  capillare  ,  le  pareti  del  tubo  fi  ofe ti¬ 
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„  ravano  di  tal  maniera  quando  vi  fi  accofta- 
,,  va  la  lente ,  che  era  imponìbile  il  diftinguer 
„  nulla.  Se  fi  cerca  col  mio  efempio  di  fpie- 
„  gare  un  fiordo ,  a  guifia  di  una  rana ,  fui 
yy  Porta-oggetto  del  Microficopio  del  Sig.  Lie- 
„  berkuhn ,  T  opacità  delle  lame  del  mefente- 
„  rio  naficonde  interamente  i  vali:  e  fe  levinfi 
„  quelle  lame  per  mettere  i  vali  a  nudo,  l’im- 
„  preffione  dell’  aria  fredda  coagula  il  fangue , 
„  e  non  lafcia  vedere ,  che  una  mano  di  ra- 
„  mi  fomiglianti  al  corallo  „ . 

E  lo  ftdfio  ripete  egli  pure  nella  fiua  gran¬ 
de  Fifiologia  in  occafioae  che  ammira  il  Gow- 
per ,  cui  riuficì  di  fcoprire  ne’  cani ,  e  ne’  gatti 
l’imboccatura  delle  arterie  con  le  vene,  e  che 
perciò  come  di  cofia  Angolare  far  ne  volle  i  di¬ 
legui  .  „  Guilielmus  Cowper  in  fele  junior! , 
5,  in  mefienterio  canino ,  &  in  omento  felis  re* 
,,  te  arteriolarum  &  venularum  fibi  inofculan* 
w  tium  delineavit ,  raro  certe  felicitatis  exem- 
,,  pio;  mihi  enirn  in  calidi  fanguinis  animali* 
ys  bus  imélenus  ne  motum  quidsm  fanguinis, 
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„  Se  multo  mirms  circuitum  confpicuum  videre 
„  datum  eft  ;  neque  Leeuwenhoeckio,  nifi  in 
„  vefpertilione  ,  inque  eo  fatis  sgre ,  Se  imper- 
„  fe£le:  aeris  enim  frigidi  contaUus  fanguinem 
„  animalium  ejus  generis  continuo  cogit,  ejuf- 
„  que  motum  fupprimit  (  Phyf  T,  I.  pag, 
238.  Ediz.  di  Lofan.) 

Ma  1’  Offervazione  del  Cowper  intorno 
agli  animali  caldi  è  cofa  troppo  piccola  al  ca¬ 
lo  noftro,  riftretta  efiendo  all’ accennare  il  fem- 


plice  moto  de'  globetti  ne’  vafi  più  fottili  di 
que’ due  animali  (h).  Di  fatto  lo  fteflo  Haller 

la 


(h)  Ecco  le  parole  del  Cowper  recate  litteralmente  inr 
Italiano, „  Io  ho  prefo  un  giovine  gatto,  e  dopo  di  averla 
,,  legato  fu  di  una  tavola  come  fi  pratica  nella  fezione  degli 
„  animali  viventi,  ho  fatto  un  incifione  lungo  la  linea  alba- 
„  Sono  flati  cavati  fuori  1’  omento ,  e  gl’  interini  facendo  dar 
y7 T  animale  lòtto  un  gran  Microfcopio  com pollo,  dov’  era  col¬ 
locato  orizzontalmente  un  vetro  piano  per  ricevere  gli  og- 
,, getti,  fu  del  quale  ho  didefo  l’omento,  un  lume  elfenda 
„  pollo  al  di  lotto  »  Io  ho  veduto  i  globetti  del  fangue  muo- 
„ veri!  molto  velocemente  ne’  piccoli  vali,  1  quali  iòno  fola- 
„  mente  vifibiìi  nelle  piu  trafparenti  parti  delle  membrane 
„  di  quello  omento,  ma  il  moto  del  fangue  predo  celsò,  e 
„  i  di  lui  globetti  retrocedevano  dalle  edremità  di  quedi  vaf 
S»  fanguigni . 

,,  Veduto  quello  io  ho  procurato  di  modrare  il  firnile  s 
),  molti  Amici ,  ma  non  fémpre  con  sì  buon  fuccelfo ,  com* 
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la  riferifce,  non  già  per  valertene  nelFUomOj 
che  in  tal  cafo  confettando  anzi  di  non  avere 
animali  caldi,  onde  poter  fare  i  necettari  con* 
fronti,  ricorre  ai  freddi,  matfimamente  alle  fue 
rane,  ma  unicamente  per  indicare  gli  Autori  , 
che  dopo  il  Malpighi  fono  flati  teftimoni  ocu¬ 
lari  della  circolazione  del  fangue. 

Io  fteflo  ho  voluto  cavarmi  la  curiofith 
del  Cowper  fui  mefenterio ,  e  fu  le  budella  di 
alcuni  gattini  poche  ore  appretto  di  ettere  ufci- 
ti  del  feno  materno.  Ci  vidi  io  pure  il  correr 
del  fangue,  ma  per  pochitfimo  tempo,  e  nelle 
fole  ultime  fila  vafcuiari ,  nè  fenza  qualche 
ofcurita,  per  la  poca  trafparenza  de’ vati:  e  pe¬ 
rò  ben  prefto  mi  accorti  non  ettere  punto  adat¬ 
to  quefto  animale  a  quanto  io  andava  cercan- 
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„  quando  i  Signori  Chambers ,  e  Buckeridge  mi  favorirono' 
„  con  la  loro  prefenza  j  e  come  quando  una  volta  ebbi  la  for* 
5,te  di  avere  un  piccolo,  e  gentil  cane,  nel  cui  omento  io 
„  ho  veduto  ciò  molto  bene .  Ma  con  1’  ajuto  di  uno  flro- 
,, mento  da  me  preparato  per  difendere  il  mefenterio,  noi 
„ vedemmo  lo  fteffo  affai  meglio  lui  medeiìmo  mefenterio,,. 
Phtlofophtcal ,  Tranfatilons  Poi,  XXIIL  num ,  280.  an,  ijgz * 
1  x  8  t« 


do.  Noi  furono  tampoco  ì  piccoli  cani5nèmol« 
fi  altri  animali  ,  che  fperimentai  poi  ,  e  forfè 
non  farei  al  preferite  piti  avvantaggiato  fe  un 
fortunato  accidente  non  fecondava  i  miei  voti. 
Un  giovane  Medico,  valente  in  Anatomia, 
(  il  Sig.  Dottore  Rezia  Comafco  )  ripetendo  per 
utile  fuo  fvagamento  le  fenfate  Offervazioni 
dell’  Mailer  fu  la  Formazione  del  Pulcino  ,  vol¬ 
le  farmene  partecipe  col  inoltrarmi  giornalmen¬ 
te  i  progreffi  di  quell’  uccello  racchiufo  ancora 
nell  uovo .  Un  giorno  portommi  uno  di  quell’ 
uova  covate  ,  rotto ,  ed  aperto  nella  parte  ot- 
tufa  dei  gufcio ,  il  qual5  uovo  era  più  rimarca¬ 
bile  dell’  altre  ,  per  inoltrare  in  maniera  più  di- 
ftinta  ,  e  più  rifentita  il  cuoricino,  che  fpeffa- 
mente  batteva,  1’  orditura  dell’  embrione,  e  la 
membrana  ombelicale  tutta  intrecciata  di  beliif- 
fimi  vali  fanguigni .  Siccome  da  molto  tempo 
io  ardeva  dai  defiderio  di  fcoprir  pure  negli 
animali  caldi  la  circolazione,  e  di  fcoprirla  con 
*quelF  ampiezza  di  giro ,  con  cui  F  aveva  fco- 
perta  negli  animali  di  freddo  temperamento , 
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cosi  que?  vafi  ,  per  appartenere  ad  animale  di 
fimil  fatta ,  più  d5  ogni  altro  a  fe  rapirono  i 
miei  fguardi,  e  m5  invitarono  a  contemplarli® 
La  Camera ,  ov?  io  mi  trovava  non  avendo  lu¬ 
ce  che  baftafle  ,  e  volendo  pure  in  qualche  ma¬ 
niera  render  paga  la  mia  curiofita  ,  mi  appigliai 
al  partito  di  efaminar  Y  uovo  ali5  aperto,  ed 
immediato  lume  dei  fole.  Appallatolo  adunque 
alla  macchinetta  del  Lyon  et ,  di  fubito  Y  im¬ 
puntai  con  la  lente,  e  non  oftante  la  gran  lu¬ 
ce,  end"  era  attorniato,  potei,  purché  aguzzali! 
ben  gii  occhi,  nettamente  veder  correre  il  fan- 
gue  per  Y  intiero  circuito  de'  vafi  ombelicali  ar~ 
teriofi,  e  vendi.  Prefo  allora  da  gioja  inafpet- 
tata  credetti  quell5  una  volta  di  poter  dire  an¬ 
eli  io:  tvpyx.ee ,  iupyxcC)  ho  trovato ,  ho  trovato . 
La  feoperta  la  feci  nel  Maggio  del  1771.,  @ 
nelf  eftive  vacanze  di  quell5  anno  m  ingegnai  di 
fvolgerla  come  conveniva.  La  luce  end5  io  mi 
valeva  nell  dammare  le  uova  covate ,  la  pren¬ 
deva  all5  ifteflb  modo ,  che  quella ,  di  cui  mi 
ferviva  per  gli  animali  a  fan  gue  freddo.  Per 

un 


un  rotondo  pertugio  della  finellra  lafciava  en* 
trare  in  una  ftanza  perfettamente  ofcurata  un 
vivo  raggio  di  fole,  che  andava  a  ferire  quel¬ 
la  parte  di  oggetto ,  la  quale  mi  era  prefiffo 
di  contemplare.  In  quelle  tenebre  avendo  l’oc¬ 
chio  purgato  dalla  luce,  che  fi  riverbera  da* 
eircoftanti  corpi,  era  in  i flato  di  efpiar  meglio 
i  più  minuti,  e  i  più  arcani  andamenti  del 
fangue.  Anzi  riguardo  alle  uova  quei  raggio 
folare  mi  procacciava  un  altro  vantaggio  di 
fornirlo  rilievo .  Quantunque  regnaffe  allora  la 
ftagione  caldiffima ,  il  calore  dell’  atmosfera  ne’ 
luoghi  ombro!!  era  però  affai  minore  di  quello, 
che  tien  vivo, e  fa  crefcere  il  pulcino  nell’uovo, 
il  qual  calpre ,  come  è  noto ,  fuol  effere  di  trenta- 
due  gradi  del  Termometro  Reaumuriano.  Quan¬ 
do  adunque  nell’  uova  tenute  all’  ombra  io  non 
avrei  potuto,  che  per  poco  d’  ora  effere  fpettato- 
re  del  circolo,  efponendole  al  raggio  del  fole  le 
offervava  per  lungo  tempo ,  perchè  per  lungo 
tempo  (  eccettuatone  i  primi  giorni  )  feguitava 
a  vivere  1’  embrione ,  E  fe  il  calor  folare  era 
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troppo,  l’indeboliva  a  grado  mio,  facendo  rom» 
pere  il  raggio,  prima  che  arrivafle  all’apertura 
dell’  uovo,  per  uno,  o  più  vetri  piani.  Di 
quel  modo  io  efaminai  più  covate  d’  uova  di 
gallina  noftrale,  ed  alcune  di  gallina  d’  India; 
e  tanta  era  1’  evidenza  del  circolo  dovunque 
apparivano  vafi,  cioè  fulla  membrana  ombeli¬ 
cale  della  chiara,  fu  quella  del  tuorlo,  fu  1’  al¬ 
iamotele  ,  fui  pulcino  medefimo,  che  mi  riufeì 
di  fare  in  quello  animale  a  fangue  caldo  quel¬ 
le  precipue,  e  più  importanti  Offervazioni,  che 
fatto  aveva  negli  altri  a  fangue  freddo. 

Ma  io  veggo  il  Lettore  impaziente  di  fa- 
pere  qual  relazione  ci  pafsò  tra  le  Oflervazio- 
ni  degli  animali  a  fangue  freddo,  e  quelle  dei 
pulcino;  a  cui  rifpondo,  che  i  rifultati  deli5 
une ,  e  dell’  altre  non  potevano  meglio  tra  lor 
convenire ,  come  apparirà  da  quella  Operetta . 
Scoperta  dunque  identità  di  fenomeni  nel  cir¬ 
colo  degli  animali  freddi ,  e  in  quello  de’  cal¬ 
di  ,  mi  accorfi  che  quanto  aveva  offervato  ne1 
primi ,  fi  poteva  fenza  il  minimo  dubitamente 
applicare  anche  all’  Uomo .  Nell’ 


Nell'  efercitarmi  d’ intorno  ai  vafi  del  pul¬ 
cino  ebbi  campo  d'  imparare  altre  verità.  Il 
fucceffivo  fviluppamento  degli  Efleri  animati 
dal  momento  che  cominciano  a  cader  fotto  i 
fenfi  fino  ai  maggior  loro  accrefcimento  era  fia¬ 
to  da  prodi  Fifiologi  in  più  d'  una  fpezie  dili¬ 
gentemente  offervato,  e  defcritto.  Ma  ninno  , 
a  quello  ch'io  fappia,  aveva  tenuto  dietro  agli 
fviluppi ,  dirò  cosi  ,  della  Circolazione ,  efami- 
nandone  il  nafcitnento,  e  gli  avanzamenti  a 
proporzione  che  i'  animale  va  acquifiando  mag¬ 
gior  volume  ,  che  i  vafi  fi  amplificano  ,  e  che 
fi  aumenta  l’ impellente  energia  del  cuore .  Sti¬ 
mai  dunque  bene  1'  entrar  io  in  quella  di  fa  mi¬ 
na  5  che  incominciai  dai  primi  giorni  della  co¬ 
vatura  ,  e  che  profeguii  fino  agli  ultimi .  Ma 
F  elocuzione  di  quella  idea  me  ne  rifvegliò  un 
altra,  e  fu  d'intraprendere  un  fimile  efame  fu 
le  ranine  crefcenti,  per  vedere  anche  in  que¬ 
lli  graduali  progrelfi  del  circolo  i  rapporti,  che 
paffano  tra  gli  animali  caldi,  e  gii  animali 
freddi.  Principiai  dunque  ad  efaminarle  quando 


nafcono  fotto  forma  di  girini ,  e  feguitai  le  of- 
fervazioni  finché  perduta  cotal  forma  vertono 
quella  di  rana*  Quarto  doppio  e  fa  me  mi  fornì 
nuove  cognizioni  intorno  alla  economia  dei 
Circolo,  che  non  faranno,  come  mi  Infingo  , 
difcare  ai  Fifiologi  Leggitori. 

Ma  del  mio  metodo  nell5  offervare ,  delle 
differenti  fatte  di  animali  da  me  offervate ,  e 
delle  utilità,  che  ne  ridondano,  fi  è  parlato 
baftantemente.  Aggiugniam  qualche  cofa  al  già 
detto  intorno  alle  Dilatazioni  •  Due  di  effe 
abbracciano  T  efpofizione  fintetica  delle  Sperici!»- 
ze,  e  T  altre  due  Y  analitica  de5  Ri  fui  tati  dedot* 
ti  dalle  medefime  Sperienze .  Si  è  procurato  di 
non  dedurne ,  che  gl5  immediati ,  quelli  cioè 
che  nafcono  fpontaneamente  dalla  natura  della 
cofa.  Il  Lettore  adunque  potrà  giudicar  del 
merito  dei  Rifultati  dalla  ponderata  confiderà* 
zione  delle  Sperienze. 

Ho  cercato  di  confrontarli  coi  Rifultati 
di  altri  Autori,  che  hanno  favellato  di  forni* 
glianti  Materie,  ma  Angolarmente  con  quelli 

dell5 


dell"  Haller ,  che  le  ha  difcufle  più  degli  altri, 
e  che  più  degli  altri  ha  cercato  di  rifchiararie 
coi  lume  dell’  Efperienza.  Varii  di  ehi  riful- 
tati  combinano  onninamente  con  quelli  di  un 
tant  Uomo,  e  me  ne  faccio  una  vera  gloria. 
In  altri  non  pochi  mi  trovo  difcordante  da  lui. 
Tal  difcordanza  nafce  Angolarmente  da  due 
fonti;  dal  maggior  numero  di  animali  da  me 
offervati,  e  dal  metodo  diverfo  con  cui  egli, 
ed  io  li  abbiamo  offervati.  Le  rane  fono  fiate 

F  oggetto  principale  di  fue  Ricerche  ;  e  vedre- 

* 

mo  che  quella  fpezie  di  animali  da  fe  fola  non 
è  badante  a  generalizzare  le  idee  circa  i  mol¬ 
ti,  e  si  fvarìati  fenomeni  del  Circolo.  Molto 
poi  meno  ricorrendo ,  com’  egli  ha  fatto ,  ai 
folo  mefenterio .  Di  pili  ne’  fuoi  Efami  fi  è  va¬ 
luto  del  metodo  del  Lieberkuhn  (i),  ed  io  di 
quello  dei  Lyonet,  e  li  è  già  inoltrato  quanto 

il 


„(i)  Mi  fervii  e  fu  quello  animate  (che  era  una  rana) 
„e  fu  gli  altri  tutti  della  tua  fpezie  ,  del  mefenterio ,  che  fpie- 
„  gai  alla  manièra  del  Sig.  Lieberkuhn,,.  Così  1’  Haller  nel 
principio  delle  fue  Sperienzeyópra  //  Moto  del  Sangue  ^  pag.  180* 


il  fecondo  metodo  fià  da  preferirli  al  primo  , 
Guardimi  però  il  Cielo,  che  con  quello  io  in* 
tenda  di  dar  carico  a  quel  Fifiologo  celeberri¬ 
mo.  Non  ho  in  veduta,  che  giuftincar  me  me- 
defimo  coll*  additar  le  cagioni,  onde  è  nata 
cotal  difcrepanza  di  Rifultati  tra  noi  due,  e 
quella  giutlificazione ,  avendo  contrario  un  Hal- 
ler,  era  per  me  troppo  neceffaria.  Del  rima¬ 
nente  le  fue  Sperienze  intorno  alle  rane  ad 
onta  di  tutto  quello  non  lafciano  di  effere  me- 
ritevoliffime  d*  ogni  laude  ;  ed  io  incorrerei  la 
taccia  di  fconofcente,  fe  ad  effe  non  mi  con- 
feffaflì  debitore,  e  pei  lumi  che  ne  ho  tratto, 
e  per  la  ftrada  che  mi  hanno  aperta  ad  intra¬ 
prender  le  mie. 

Fìnifco  coll*  aggiugnere  una  cofafola.  Do¬ 
vendomi  in  quello  Libro  frequentemente  avvol¬ 
gere  in  Punti  Filologici,  che  fono  flati  il  fug- 
getto  di  lunghe  difpute  preffo  i  paffati  Scrit¬ 
tori  ,  e  che  non  lafciano  di  efferlo  preffo  i  mo¬ 
derni,  nulla  mi  era  di  più  facile,  che  l’ornar¬ 
le  di  una  varia ,  e  moltiplice  erudizione .  Me 

ne 


ne  fono  pienamente  aitenuto  per  due  ragioni . 
L’  una  per  non  crear  maggior  tedio  ne’  Letto¬ 
ri,  accreicendo  foverchio  la  mole  del  Libro  : 
l’altra,  perchè  si  fatta  erudizione  quanto  può 
convenire  a  coloro,  che  imprendono  a  fcriver 
Trattati,  od  altri  libri  di  genere  analogo,  al¬ 
trettanto  fembra  che  poco  interefli  il  Filofofo 
OlTervatore Quelli  però,  che  aveffer  vaghez¬ 
za  d’  iftruirli  anche  in  quello ,  potranno  con¬ 
futare  limili  Opere,  e  foprattutto  la  Filìologia 
Haiieriana,  la  qual  fola  può  valere  per  mille. 
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DISSERTAZIONE 

P  R  I  M  A. 

DE’  FENOMENI  DELLA  CIRCOLAZIONE 
Osservata  nel  giro  universale  de’  Vasi. 

ESPOSIZIONE  SINTETICA 

DELLE  SPERIENZE. 


E  falamandre,  che  ho  tifato  in  quella ,  e  nelle  fa¬ 
glienti  Sperienze,  fono  ordinariamente  delle  più 
grandi  de’  nollri  follati .  La  loro  lunghezza  arri* 
va  a  quattro  pollici,  ed  anche  li  palla,  il  ven¬ 
tre,  ed  il  petto  fono  tinti  di  un  bellilììmo  giallo  dorato  } 
fcaccato  di  macchie  nere,  le  quali  s’  innalzano  anche  fu  I 
fianchi,  e  fu  la  fchiena,  quantunque  quivi  meno  apparivano  ^ 
per  venire  da  un  fondo  di  colore  ferrigno. 

Per  efplorarle  come  conviene  le  obbligo  a  {far  Pipine  } 
fermate  le  quattro  gambe  fui  patibolo,  e  tagliati  per  io  lun¬ 
go  dalla  radice  della  coda  fino  alla  teda  gf  integumenti , 
luna  parte  de’ quali  rivolto,  e  fpiego  a  delira,  l’altra  a  fini- 
ftra,  e  gli  sforzo  a  ftare  (piegati  per  via  di  fpilletti  „  Altret¬ 
tanto  adopero  in  altri  animali  di  fredda  tempera.  Allora  è 

C  3 •  '  co- 
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comodi  (fimo  T  dammare  con  lente  e  ovaja  e  ovidutti,  e  vali, 
deferenti  ,  e  borfetta  del  fiele  ,  e  budella ,  ie  mefenterio ,  e  poi» 
moni,  e  fegato  ec.  E  per  ottener  quello  nella  falamandra 
non  vi  reità,  che  da  levar  via  una  pellicina  fotti!  fiottile, 
che  a  foggia  di  fiacco  abbraccia,  e  ferra  quelle  interiora,  e 
che  fa  fi  uffizio  di  peritoneo.  Il  cuore  di  lei,  1*  orecchietta  , 
(  giacche  in  quelli ,  ed  altrettali  animali  di  freddo  tempera» 
mento,  quali  fono  le  rane,  i  rofipi ,  i  ramarri,  le  incerte  ec. 
come  unico  è  il  ventricolo  del  cuore ,  così  unica  è  la  di  lui 
orecchietta  )  e  F  aorta  fono  velli  ti  di  una  feconda  pellicina, 
quando  quella  non  folle  uno  ilrato  dell’altra. 

Preparata  adunque  in  tal  modo  una  falamandra,  il  cuo¬ 
re  per  P  alternativo  fiuo  battere  fu  il  primo ,  che  a  fie  rivol- 
fie  la  mia  attenzione  .  Rinchiudo,  come  fi  è  detto ,  dentro  al¬ 
le  fue  pellicine ,  l’ interna  delle  quali  fi  può  chiamar  pericar¬ 
dio  ,  deprimeva!!  nella  fìflole  e  allora  fi  allontanava  alcun 
poco  dal  pericardio  ;  ed  alzava!]  nella  diallole ,  e  allora  fpin- 
geva  in  alto  il  pericardio,  la  cui  refillenza  obbligava  il  cuo¬ 
re  a  torcere  verìò  la  regione  dell’  orecchietta  .  Quella  gon- 
fiavafi  pure,  e  fi  figonfiava  a  vicenda,  ma  tanto  erano  fre¬ 
quenti'  le  lue  vibrazioni  ,  e  quelle  del  cuore,  che  mi  fu  im¬ 
ponibile  di  conoficere  quale  follie  il  vicendevole  loro  ritmo  , 
non  oliarne  la  traiparenza  fomma  delle  pellicine ,  che  laficia- 
va  vedere  quelli  due  organi  con  fiomma  chiarezza. 

Nel  levare  il  pericardio,  oer  non  elfere  abbaflanza  ad- 
deflrato  in  quella,  fiottile  notomi  a ,  tagliai  incautamente  con 
le  forbicette  1’  orecchietta  ;  e  quindi  non  mi  fu  concedo  di 
profeguire  in  quella  fialamàndra  le  incominciate  fiperienze  per 

l’af- 


F  affluenza  del  fangue ,  che  rovinatamente  Igorgò  dai- 

la  ferita, 

ESPERIENZA  IL 

» 

5*«  una  falamandra  ,  A  bW  ramarri ,  due  Incerte  9 

e  due  rane  degli  alberi . 

YV  lù  fortunato  io  fui  in  quell’ altra  fperienza.  Oltre  F  ofc* 
-*•  fervato  di  fopra  mi  riufcì  di  denudare  il  cuore ,  e  F  aor¬ 
ta  lenza  veruna  oflefa  dell’uno,  e  dell’ altra  *  Vidi  allora,  ed 
ebbi  occafione  di  rivederlo  nelle  altre  fperienze ,  che  intra— 
prefi  dappoi,  che  non  lì  pub  mettere  allo  fcoperto  il  cuore 
fenza  che  efca  l’acqua  dal  pericardio  lacerato»  E5  trafparen» 
tiflima  ,  e  quantunque  in  tutte  le  falamandre  non  fia  in  e- 
gual  dofe,  il  pericardio  però  di  tutte  ne  rinferra  femore  qual¬ 
che  copia.  Il  cuore  per  non  fentir  più  F  impaccio  de’  fuoì 
invogli  follevafi  vieppiù  nella  diaftole,  e  fol levali  a  linea  per¬ 
pendicolare  alla  baie.  Quantunque  cotale  innalzamento  nel¬ 
la  diaiole,  ed  abbaiamento  nella  flllole  a  giudizio  dell’  oc¬ 
chio  folle  innegabile,  volli  accertarmene  di  più,  tentando  di 
determinarne  la  precifa  mifura.  Un  tenue  filo  di  ferro  fof- 
pelo  in  aria  e  perpendicolare  all’  orizzonte  colla  punta  infe¬ 
riore  guardava  la  putita  del  cuore,  talché  quello  mufcolo  nel 
maflimo  fuo  alzamento  andava  appena  a  toccarla.  Mifurato 
adunque  lo  fpazietto  tra  la  punta  del  filo  di  ferro,  e  F  altra 
del  cuore  giunto  nella  flllole  al  malFimo  fuo  abbaiamento , 
fi  è  trovato  arrivare  tale  fpazietto  alla  lunghezza  di  una  buona 
linea »  C  4  II 


Il  cuore  delle  lueerte ,  de’  ramarri ,  e  delle  rane  degl1 


alberi  faceva  io  fletto  giuoco  che  nelle  falamandre  ,  cioè  fi 
abbreviava  nella  fìttole,  ed  allungavafi  nella  diaftole ,  e  T ab¬ 
breviamento,  e  l’allungamento  erano  fenfibiliilimi .  Non  era 
meno  fenfibile  V  acqua  che  ufeiva  dal  lor  pericardio  in  foran¬ 
dolo  e 
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Su  moke  falamandre  ,  Incerte  >  e  ramarri 

\ 


Otar  volli  i  pafìaggi  del  fangue  dalla  vena  cava  alF 


*  orecchietta  dei  cuore,  da  quella  al  di  lui  ventricolo  5 
e  dai  ventricolo  all1  aorta .  Ma  Tulle  prime  quelli  organi  bat¬ 
tevano  troppo  frequentemente  per  potere  avvertire  tali  paff 
faggi  con  diftinzione.  Afpettai  adunque  che  diradafìero  le  pul- 


fazioni ,  e  allora  notai  le  feguenti  cole .  All'  ingrelio  del  fan¬ 


gue  della  cava  nell' orecchietta,  erta  orecchietta  fi  gonfia,  e 
fi  copre  di  un  rotto  fommamente  carico,  che  nafee  dall5  ab¬ 
bondanza  del  fangue  ivi  raccolto,  che  attraverfo  dell1  orec¬ 
chietta  trapela  vifibilmente  lotto  forma  di  nuvolotto  rubicon- 
difìfimo  comporto  di  particelle  Sconnette  tra  loro,  e  fgrànel- 
late  .  Tali  particelle  fi  dittkiguono  meglio  nell1  orecchietta 
delle  falamandre,  che  in  quella  de1  ramarri ,  e  delle  lucertole. 
Di  lì  a  un  momento  viene  cacciato  il  langue  nel  ventricolo 
del  cuore ,  il  quale  fi  allarga ,  ed  allunga ,  fgonfiatafi  allora 
l’ orecchietta,  e  finalmente  nell’  immediato  rittrignimento  del 
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1  cuore  1’  onda  del  iangue  è  lanciata  nel  gran  vafo  dell’  aorta. 

Mi  accori!  adunque,  che  a  notare  con  precifione  cotali 
fucceffivi  pafiaggi  è  neceffario  che  l’ animale  fofferto  abbia  in¬ 
debolimento  di  forze  ,  e  allora  fegnar  può  f  Occhio  ezian¬ 
dio ,  come  l’orecchietta  nelle  falamandre  feguita  a  gonfiar/! 
fino  alla  mafTima  contrazione  della  cava;  e  come  il  tempo, 
che  impiega  a  fgonfiarfi,  è  ocularmente  minore  dell’  altro,  che 
ha  ipefo  per  giugnere  al  pieno  fuo  gonfiamento. 

Qui  fi  offeriva  T  opportunità  di  oiTèrvare  fe  il  cuore  nel¬ 
la  fittole  fi  vota  onninamente  di  iangue ,  non  già  che  tal  vo- 
tamento  fi  potette  immediatamente  avvifare  dall’ òcchio,  non 
eflendo  abile  la  fua  forza  vi  fi  va  per  la  foverchia  craffizie  di 
quell'organo  a  penetrare  là  dentro,  ma  perch|  fi  poteva  fon¬ 
datamente  inferire  quantunque  volte  nella  fifiole  fpogliato  fi 
fofie  compiutamente  di  quel  rotto,  di  che  altamente  è  coper¬ 
to  nella  diaftole ,  cioè  quando  è  fatolìo  di  fangue .  Quanto 
alle  lucertole,  e  ai  ramarri,  la  pallidezza  dei  cuore  è  Tem¬ 
pre  fiata  fomma  nella  fua  contrazione.  Per  ciò,  che  appar¬ 
tiene  alle  falamandre,  e  alle  rane  degli  alberi  f  affare  pro¬ 
cedeva  così.  Qualora  fcarfeggiavano  di  fangue  (lo  che  fuc- 
cede  Tempre  quando  è  da  qualche  tempo  che  non  ff cibano) 
la  carne  del  cuore  contraente/!  diventava  pallidiffima  ,  ma 
quando  ne  abbondavano,  confervava  una  lodevole  tinta  rof- 
ficcia  . 
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ESPERIENZA  IV, 
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AVeva  dunque  fondamento  di  credere,  che  il  cuore  del¬ 
ie  falamandre,  e  delie  rane  degli  alberi  nello  flato  di 
fanità  riteneffe  contraendofi  qualche  copia  di  fangue .  Confe¬ 
derava  che  fe  la  cola  procedeva  veramente  così ,  quel  fangue 
doveva  ufcire,  o  almeno  manifeflarfì  per  la  punta  'tagliata 
del  cuore ,  fe  tagliata  fi  folle  la  punta  fulf  ultimo  della  con¬ 
trazione.  Mozzai  adunque  in  quel  momento  di  contrazione 
con  forbicette  affilate  la  fommità  del  cuore  a  quattro  fala¬ 
mandre,  e  a  quattro  rane  degli  alberi  ;  e  di  fatto  V  aper- 

ts'  ? 

tura  cagionatavi  mando  fuora  immantinente  non  poco  fangue; 
e  folo  ne  mandò  fuora  piu  abbondantemente  nella  diaflole 
che  venne  dopo .  Non  fu  così ,  praticato  un  fìmil  taglio  al 
cuore  di  quelle  falamandre,  che  reflringendofl  diventava  pai— 
lidiffimo .  O  non  ne  ufciva  punto ,  o  ne  ufciva  pochiffimo  * 
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ESPERIENZA  V.  O 

T  ’Aorta  partendo  dal  cuore  ha  le  fembianze  di  un  picco! 

budello,  che  quali  fubito  piegando  fa  gomito,  poi  dol¬ 
cemente  s' incurva  andando  verfo  la  teda,  e  infine  fi  allarga 
in  una  fpecie  di  bulbo,  la  cui  ampiezza  è  d1  Ordinario  mi¬ 
nore  di  quella  del  cuore,  ma  talora  anche  la  uguaglia.  Ad 
ogni  fidole  pertanto  del  cuore  l’ondata  del  -{angue  è  lanciata 
nel  gran  tubo  dell’aorta,  e  tale  ondata  falta  alla  villa  per 
modo,  che  dopo  di  averla  {coperta  con  lente,  il  nudo  oc¬ 
chio  non  pena  a  trovarla,-  purché  inefperto  non  fia  nell1  of- 
fervare,  e  a  condizion,  che  V  aorta  rimanga  in  luogo  ofcu- 
ro  inveflita  da  un  raggio  di  fole.  Ma  pera  non  vi  è  lan¬ 
ciata  tutta  ad  un  colpo.  Segnato  con  attenzione  un  punto  di 
aorta,  dura  1'  ondata  per  un  tempo  fenfibile  a  fcorrere  fot-» 
to  un  tal  punto,  e  allora  quello  vafo,  non  eccettuatone  il 
bulbo,  fi  dilata  in  ogni  dimenfione  ,  e  fi  tinge  di  un  colore, 
che  nell’  ofcuro  rofleggia .  All'  oppofito  nella  dianoie  del  cuo¬ 
re  fi  riflrigne  di  diametro,  e  impallidi-lce . 


ES- 


(  * )  lu  quelle  lperienze  di  quello  libro,  nelle  quali  non  è 
nominato  1’  animale  che  fi  nfierva,  fi  fottintende,  che  fia  una 
o1  più  {aiamàndre  • 
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ESPERIENZA  VI. 


T~  Rifuìtati  furono  i  medefimi  deir  efperienza  antecedente  5 
a  riferva  di  un  fenomeno ,  che  allora  mi  arrivò  nuovo,  ma 
che  nel  decorfo  delle  fperienze  offervai  pofcia  altre  volte 
Quantunque  la  falamandra  folfe  aperta  di  frefco,  e  ii  di  lei  cir¬ 
colo  velociiìimo ,  pure  di  prefente  reftò  immobile  il  fangùe 
nella  vena  cava,  nell1  orecchietta,  nei  ventricolo  del  cuore, 
e  nell5  aorta  ;  e  tale  immobilità  mi  accorfi ,  che  proveniva 
dal  cuore  hello ,  che  per  quattro  fecondi  in  circa  lafciò  di 
pollare.  Ma  reftituitofi  il  moto  ai  cuore  tornò  in  prillino  la 
circolazione. 


/ 


ESPERIENZA  V  I  L 

PRa  da  un  ora  e  mezzo,  che  V  animale  giaceva  fui  pa- 
JL-^  tibolo.  Le  battute  del  cuore  divennero  Tempre  piu  rare, 
e  a  me  parve,  che  1’  aorta  fui  finire  dei  contrari!  rimane!- 
fe  affatto  fpogliata  di  fan  sue .  Almeno  di  rubicondiffima  che 
era  quando  gonfiavafi,  afllimeva  nel  colmo  della  reflazione 
una  total  pallidezza.  Per  afiicurarmene  la  tagliai  trafverfal- 
mente  nel  momento,  che  fi  era  r diretta .  Neppure  una  fili¬ 
la  di  fangue  ne  itici,  ma  nella  diafioìe  fuffeguente  ne  sboc¬ 
cò  copiala  mente . 


ES* 


I 


ESPERIENZA  V  III. 

"O  Eplicata  la  prova  del  taglio  1'  eilto  fu  il  meclelimo  in 
quelle  Talamandre,  che  da  qualche  tempo  (offerivano  fui 
patibolo  ;  ma  in  quelle  ,  che  fi  erano  allora  preparate  ,  uici- 
va  Tempre  del  Tangue  per  F  aorta  troncata» 

ESPERIENZA  IX, 

A  Llora  entrai  in  ToTpetto,  che  altro  foffe  deli’  animale 
J,  IL  j-obijpo,  e  pieno  di  vita,  altro  dell’  ideilo  animale  già 
indebolito  ;  vale  a  dire  ,  che  nel  primo  cafo  non  li  evacuaffe 
afflitto  di  Tangue  F  aorta,  ma  Tolamente  nel  Fecondo.  Il  Tof- 
petto  pienamente  avveroifi  col  Tegnente  artificio»  Faceva  che 
un  fottil  raggio  folate  reiratto  per  una  lente  inveftifife  F  aor¬ 
ta.  Veduto  già  aveva  tanta  edere  la  virtù  di  cotal  lume  fu 
qualunque  altro  vafio  della  Talamandra,  che  fie  dentro  dava 
ricovero  a  qualche  porzioncella  di  Tangue,  fiibitamente  la 
manifedava.  In  effetto  si  adoperando  mi  accorfi  ,  che  nella 
pienezza  della  circolazione  rimane  Tempre  nell’  aorta  con¬ 
trattai  un  pocolino  di  (àngue. 

Scoprii  di  più,  che  quello  Tangue  laTcia  allora  di  muo¬ 
verli,  e  Tolo  ripiglia  il  Tuo  andare  al  Topr avvenire  della  nuo¬ 
va  diadole.  Raccolfi  adunque,  che  il  corTo  del  Tangue  nelF 
aorta  è  Tempre  interrotto  da  morule  maggiori ,  o  minori ,  Te-*, 
condo  il  maggiore,  o  minor  tempiceilo  tra  il  finir  della  (I- 
(Iole,  e  il  cominciar  della  diadole  nell’  aorta. 

ES- 


ESPERIENZA  X. 


Su  tre  falamandre . 


On  ho  fatto  che  replicare  V  efperienze  Vili,  e  IX.,  e 


i  rifultati  elfenzialmente  non  fono  itati  diverfi  « 


ESPERIENZA  XI. 


Ercai  di  fcoprire  i  progredì  dell*  aorta  .  Il  di  lei  bulbo 


adunque  dividefi  in  quattro  tronchi  ,  due  de'  quali  appe¬ 
na  giunti  al  principio  della  fchiena  fi  unifcono  in  un  ibi  dot¬ 
to,  che  dirittamente  vien  giù  per  la  fpina  del  dorfo  allo  fco- 
perto;  e  quedo  dutto  (che  chiameremo  V  aorta  defcendente ) 
va  a  perderli  di  villa  alla  radice  della  coda . 


Confiderato  il  lume  dell'  aorta  defcendente  dove  quella 


comincia,  e  paragonatolo  al  lume  della  medefinia  dove  naicon- 
defi  dentro  alla  coda,  egli  è  chiaro,  che  il  primo  lume  fu- 
pera  il  fecondo.  Ma  inilituita  la  medefima  comparazione  ne’ 
pezzi  dell'  aorta  defcendente  frapporti  ai  rami ,  che  getta ,  non 
lo  trovare  tra  lume,  e  lume  differenza  fenrtbile.  Però  tali 
pezzi  di  aorta  fi  ha  fondamento  di  chiamarli  piuttoflo  cilin¬ 
drici  ,  che  conici . 


ES- 


47  )$ev5»* 


ESPERIENZA  XII. 

Su  parecchie  falamandre  • 

!  Enfibile  è  il  polfo  dell’ aorta  defcendente .  Quando  fi  con- 
!  ^  trae  reda  piena  di  fangue  e  quello  fangue  per  quali  due 
j  terzi  di  lei ,  a  prenderli  dov’  ella  comincia ,  fi  iofterma  nel¬ 
la  fintole  del  vaio,  o  ciò  che  è  lo  Hello  nella  diadole  del 
;  cuore  .  Ma  nell’  altro  terzo  la  cola  cangia  di  afpetto.  Via 
i  via  che  il  fangue  fi  accolla  alle  radici  della  coda  ,  va  infen- 
j  fibilmente  perdendo  quella  brevilfima  fua  quiete ,  così  che  in 
vicinanza  del  finir  dell’  aorta  non  fi  può  dir  che  fi  arredi  il 
fangue  nella  diallole  del  cuore  3  ma  che  vada  men  celere  t 
che  nella  Mole,  ■ 

ESPERIENZA  XIIL 

Su  due  ramarri , 

\  X  L  moto  del  fangue  trapela  affai  bene  nella  loro  aorta  de- 
!  lcendente  :  ed  anche  quivi  fìccorne  per  un  tratto  di  cam- 
i  mino  fi  arreda  momentaneamente  il  fangue  nella  diallole  del 
cuore ,  così  per  I1  altro  tratto  perde  l’ arredamento ,  psrappun~ 

i 

to  come  narrato  abbiamo  nell’antecedente  fperienza. 


ESP  E- 


) 
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ESPERIENZA  XIV. 


\ 


Su  tre  lucertole . 

L  circolar  del  fangue  è  vifibilifìimo  nella  loro  aorta  de- 
fcendente .  Nella  metà  fuperiore  corre  a  riprefe ,  ma  nel¬ 
la  porzione  contermina  alla  coda  fi  muove  continuatamente  , 
a  riferva  di  eiler  più  celere  al  contrarli  del  cuore  . 

P lillà  quello  vaio  nelle  lucertole  ,  ed  anche  piu  ne’  ra¬ 
marri  ;  e  nella  fua  fiilole  rimane  pieno  di  fangue . 


ESPERIENZA  XV. 


Su  parecchie  rane  acquatiche  >  e  degli  alberi 


13  Accontandone  i  rifuitati  non  farei,  che  ripetere  il  nar- 
rato  nell’  efperienze  XII.  XIV.  Solo  per  veder  bene 
come  circoli  il  fangue  nell’  aorta  defcendente  delle  rane  ac¬ 
quatiche  debbono  effer  quelle  piccolifiime.  Le  grolle  pofibno- 
unicamente  fervire  per  comprenderne  meglio  la  polluzione. 


ESPE-  ] 


ESPERIENZA  XVL 

Su  molte  falamandre . 

REplicatamente  ho  cercato ,  fé  la  pulfazione  dell’aorta  de- 
Rendente  è  fimultanea,  oppur  fucceffiva ,  cioè  fe  nel 
momento,  che  rellrignefi  il  cuore,  fi  dilati  prima  il  princi- 
cipio  dell’  aorta  defcendente,  indi  via  via  il  rimanente  delia 
medefima,  talché  la  celerità  dell’occhio  polla  tener  dietro  a 

quella,  dirò  così,  fucceffiva  corrente  di  dilatazioni*  Ma  ho 

/ 

trovato,  che  V  efficacia  di  quello  fenfo  non  giugne  a  tanto» 
Sul  momento,  che  rellrignefi  il  cuore,  apparifce  P  infume- 
fcenza  per  tutta  quanta  la  lunghezza  dei  vaio  .  Anzi  a  uà 
punto  ilìeflò  di  tempo,  in  cui  fi  gonfia  l’aorta  immediata  al 
cuore  j  gonfiali  anche  la  defcendente , 

ESPERIENZA  XVIL 

Su  due  ramarri ,  due  rane  ^  e  due  lucertole * 

T  A  fìmultaneità  del  pulfare  nell®  aorta  immediata  aì  cuo- 
1  re ,  ed  in  tutta  la  defcendente  è  altresì  apparita  in  que* 
(li  animali. 


ESPERIENZA  XVI IL 


DAir  aorta  deTcendente  germogliano  molte  ,  e  molte  ar¬ 
terie  di  mezzana  grandezza»  Tra  quelle  meritano  fin- 
golarmente  di  efifer  confiderate  le  polmonari,  e  le  mefente- 
riche.  I  polmoni  della  falamandra  fono  due  Tacchetti,  o  dir 
vogliamo  otricelli  membranofì,  Iteli  alla  lunga  dell’ addome, 
per  lo  piu  gonfii  di  aria ,  della  lunghezza  quafi  Tempre  di 
un  pollice,  e  Tpefib  anche  di  più.  E’  in  balìa  delP  animale 
il  gonfiarli,  e  lo  {gonfiarli,  Tecondo  la  quantità  dell5  aria 
che  inTpira,  ed  eTpira  .  CiaTcuno  di  effi  ha  il  Tuo  tronco  ar~ 
terioTo  dalla  banda  della  Tchiena,  il  quale  viene  giù  a  retta 
linea  dall’  origine  del  polmone  fino  quafi  alla  fine.  In  cotal 
viaggio  getta  numero  grande  di  rami ,  i  più  de’  quali  fanno 
angolo  poco  acuto  col  tronco,  anzi  taluno  io  fa  retto.  I 
pezzi  del  tronco  arteriofo  intercetti  ai  rami  Tono  cilindrici  , 
quantunque  il  tronco  confiderato  nell’  intiera  lunghezza  fia 


conico . 

Quello  tronco  non  mi  manifeltò  la  minima  puITazione. 
Correva  il  Tangue,  ma  non  per  tutta  la  lunghezza  di  lui. 
Per  un  terzo  del  polmone ,  cominciando  dalla  Tua  eflremità , 
erafi  il  Tangue  arredato  nel  tronco ,  e  ne’  Tuoi  rami  ,  ma  ac 
cofiandofi  di  più  all’  origine  del  polmone  aveva  qualche  len* 
tifiamo  moto,  comunicante!!  a  pochi  rami.  Gli  altri  rami; 
erano  pieni  di  Tangue ,  ma  di  un  Tangue  immobile .  Di  ma¬ 
no  in  mano  che  più  fi  aTcendeva  verfo  1’  origine  del  polmo¬ 
ne  ,  crelceva  gradatamente  la  velocità  dell'  arteria ,  ed  ivii 

era- 


tc 


y 
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amiBSEan»&TIHI 


erano  viabili  le  fpinte  del  cuore.  Nella  fìitole  adunque  del 
cuore  acceleravafi  il  moto  del  fangue  ,  e  V  acceleramento  fi 


trasfondeva  nelle  diramazioni  che  ci  mettevano  dentro .  Ma  all’ 


origine  del  polmone  il  fangue  arteriofo  correva  rapidillimo, 


quantunque  anche  quivi  la  rapidità  crefcqfle  nella  filiale.  Per 


ovunque  il  fangue  pattava  dal  tronco  ai  rami,  lembrommi 
che  in  tal  palfaggio  niente  perdefife  del  fuo  moto. 

Un'  ora  dopo  T  aprimento  della  falamandra,  il  fangue 
ha  lafciato  di  muoverli,  quali  per  una  metà  del  polmone  ; 
i  e  nell’  altra  metà ,  che  era  la  fuperiore ,  ha  rallentato  il  pri» 
miero  fuo  correre  .  Allora  fi  fono  fatti  fempre  piu  manifelli 
gli  effetti  della  fittole,  e  della  diallele .  In  quella  il  fangue 
ij  arrellavafi  ,  ed  in  quella  correva  . 

Scorfa  un’  altr’  ora,  il  moto  del  fangue  polmonare  ar¬ 
teriofo  erafi  fempre  piu  indebolito .  Anzi  dopo  urf  altra  mezz1 
ora  rellava  appena  un  fettimo  dei  polmone,  in  cui  movevafi 
ili  fangue:  ed  era  rimarcabile,  che  quanto  procedeva  nella  fi- 
{loie,  altrettanto  tornava  addietro  nella  diallele s 

Intanto  il  polmone  era  in  parte  avvizzito  ,  e  molte  di- 
i  ramazioni  dell5' arteria  polmonare  menavano.  pochittimo  fan» 
gue  ,  ed  altre  ne  erano  evacuate  «v 


ESPERIENZA  XI  X 


TI  moto  del  fangue  dell’  arteria  polmonare  'era  equabile, 
fuori  deliv ellremità  del  polmone,  nella  quale  andava  pih 
lentamente.  Quello  vafo  non  aveva  pulsazióne  fenfibile.  Il 
fangue  alP  entrare  ne’  rami  non  rallentava  punto  il  fuo  moto* 


i 


D  z 


Con- 


Continuando  ad  ofTervare  il  circolo  nell*  arteria  polmo¬ 


nare,  e  ne'  Tuoi  rami,  fonofi  avverate  appuntino  le  vicende» 
menzionate  nell'  antecedente  fperienza. 


ESPERIENZA  XX. 


E  particolarità  di  quella  arteria  polmonare  fono  tre  aneu- 


ritmi  ovati,  e  capaci  verfo  la  metà  del  polmone.  II 
fàngue  all'  entrare  in  elTi  diventa  più  rollo,  e  meno  veloce; 
ma  ufcitone  rialìume  la  prima  roflezza,  e  velocità. 

Sgonfiatoli  il  polmone  fi  corrugarono  in  modo  le  fue 


membrane  che  perdei  di  villa  la  maggior  parte  de'  vali.  Le 


arterie  però,  ficcome  molto  apparitemi  %  fi  vedevano  an¬ 
cora,  Solo  a  me  parve,  che  il  loro  fangue  non  avelie  più  la 
velocità  di  prima. 


ESPERIENZA  XXL 


Su  parecchie  falamandre  e  rane . 


TN  più  falamandre  fonomi  fingolarmente  prefUTo  di  olTer* 
vare,  fe  il  fangue  in  paflando  dai  tronchi  polmonari  ai 
rami  fcema  di  velocità;  ed  ho  trovato,  che  no,  qualunque 
fìa  f  angolo  dei  ramo  col  tronco.  Vero  è  però,  che  di  ma¬ 
no  in  mano ,  che  s' innoltra  ne'  rami ,  e  che  da  quelli  paf- 
fa  ad  altri  minori,  va  leggermente  rallentando  il  moto;  e  il 
rallentamento  rendei!  più  cofpicuo,  paragonata  la  celerità  del 
tronco  con  quella  delle  ultime  diramazioni.  Nel  paragone 


emrm 


emmi  fembrato  ,  che  la  differenza  afcenda  a  un  terzo  « 


Nelle  rane  ciafcuno  de'  due  polmoni  è  fornito  di  dop¬ 


pia  arteria.  Pulfano  lievemente ,  e  nel  contrari!  rimangono 
piene  di  fangue.  La  loro  velocità  e  un  po'  po’  maggiore  nel¬ 
la  contrazione  del  cuore ,  che  nella  dilatazione.  Inftituita  la 
comparazione  tra  quella  velocità  5  e  quella  delle  arterie  pol¬ 
monari  delle  falamandre5  non  vi  trovo  differenza  fenfibilc* 
Non  ve  la  fo  pur  trovare  nel  fangue  che  dai  tronchi  paffa 
nè  rami ,  concioffiachè  anco  nelle  rane  la  velocità  dei  tron¬ 
co  in  cotal  paffaggio  fi  mantiene  la  fteffa ,  non  ottante,  che 
I  più  de'  rami  facciano  col  tronco  angolo  retto ,  od  ottufo  - 
Solamente  s'  infievolì fce  tragittando  il  fangue  nelle  di  rama» 
zioni  piu  fot  ti  li . 

Il  fangue  delle  rane  era  men  colorito  ,  che  quello  delle 
falamandre ,  quantunque  le  une  e,  le  altre  follerà  ff  ate  peff 
care  al  tempo  medeffmo» 


ESPERIENZA  XXI  L 


Omecchè  P  animale ,  per  effere  allora  aperto ,  foffe  vi- 


vidiffimOj  pure  il  fangue  delle  due  arterie  polmonari 
efcillava  femplicemente .  Sulle  prime  non  potei  capire  don¬ 
de  nafceffe  1'  irregolarità ,  ma  dopo  mi  accorff ,  che  prove¬ 
niva  dall’  effere  ffirate  foverchio  le  gambe  anteriori ,  per  cui 
toglievafi  al  cuore  la  facoltà  di  pulfare  liberamente;  pofcia- 
che  raddolcita  la  ftiratura ,  e  lafciato  molle  il  corpo  della  fa- 
lamandra^  il  cuore  cominciò  ad  efercitare  il  pronto  fuo  rit¬ 


mo  , 


mo ,  e  V  ofcillazione  del  l'angue  pafsò  in  un  moto  rapidi!- 
fimo  ilendentefi  da  cima  a  fondo  dell’  arteria. 


ESPERIENZA  XXIII, 


C^Tirai  più  del  dovere  le  gambe  per  vedere  fe  1’  ofcillazione 
^  ricompariva.  Ricomparve,  e  durò  tutto  il  tempo  deli’ 
eccedente  libramento,  levato  il  quale  nacque  nel  l'angue  la 
fpeditezza  del  circolo, 

ESPERIENZA  XXIV. 


Su  quattro  falamandre  , 


Accortomi  adunque  di  qual  neceflità  folle  che  il  cuore  efer- 
citalfe  liberamente  il  fuo  ritmo  perchè  non  nafceffe  tur¬ 
bamento  nella  circolazione ,  in  quelle ,  e  nelle  feguenti  fperien- 
ze  fui  avveduto  di  lafciar  fempre  molli  le  gambe  ma  Ih  ma¬ 
ni  ente  quella  per  davanti  dell'  animale .  Così  nelle  arterie 
polmonari  non  folo  non  aveva  luogo  1’  ofcillazione,  ma  nem¬ 
meno  la  difeguaglianza  di  moto  notata  all’  efperienze  XVIIL 
XIX.  Vero  è  però  ,' che  indebolite  le  forze  dell’  animale  to- 
glielì  fempre  sì  fatta  uguaglianza  <,  fottentrando  un  moto  men 
veloce  nella  diallele,  che  nella  fittole  ;  e  cotal  moto  infen? 
fòllmente  degenera  qualche  volta  in  ofcillazione,  cominciane 
te  fulle  prime  al  finir  del  polmone,  pòi  innoltrantefi  verfo 
il  mezzo  3  e  appoco  appoco  grugnente  fino  al  principio. 

*  •  1  <•  t  •  '  »•  *  -ì  i 
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ESPERIENZA  XXV. 

Su  parecchie  falamandre ,  e  rane  degli  alberi  » 

IfTì  nelF  efperienze  IIL  e  IV,,  che  il  cuore  delle  fa- 
■  lamandre  e  delle  rane  degli  alberi  nel  contrarii  non  fi 

vota  affatto  di  fangue,  Trovato  avendo,  che  f  oppreffione 
fatta  a  quell5  organo  fconcerta  la  circolazione ,  dubitai ,  che 
i  quell’  avanzo  di  fangue  nella  Mole  derivafle  perav veri tura  dai 
i  non  aver  li  cuore  fiato,  che  valefie  ad  efpellerlo  dalla  fua 
cavità.  Ma  con  quella  fperienza  mi  accertai,  che  la  cavità 
non  ne  rella  mai  libera,  ancorché  il  batter  del  cuore  nom 
trovi  veruna  oppofizione, 

ESPERIENZA  XXV  L 


Su  tre  rane  ,  due  ramarri  y  due  lucerie ,  e  due  falamandre  « 


Ti  jf  A  nelle  rane  t*  ha  un  incomodo  di  più  per  conto  dei 
turbamenti  nella  circolazione,  cioè  la  frequente  flroz- 
matura  de5  polmoni  nell5  aprire  f  addome»  Imperocché  eden- 
do  allora  gonfilfimi,  efcono  Libito  per  dove  non  trovano  re* 
fiftenza ,  cioè  per  l5  apertura  fatta,  e  allora  è,  che  nella  par¬ 
te  fuperiore ,  fe  non  avvertali  di  allungare  il  taglio  ,  riman¬ 
gono  brezzati ,  Lo  ilrozzamento  è  in  cauta ,  che  fi  arredi  il 
jkngtte  ne3  polmoni ,  o  che  fi  muova  fiematiifimo  »  L 


perimentai  in  quelle  rane, e  vidi  di  piu,  che  levato  quelF’in- 
comodo  il  circolo  divien  velociffimo. 

Forati  i  loro  polmoni,  fenza  offendere  i  vali  principali, 
fonofi  effi  polmoni  talmente  raggricchiati  in  feileffi  per  vo~ 
lamento  d'  aria ,  che  anzi  che  vederci  piu  correre  il  fangue  , 
è  flato  impofTibile  ravvifarne  i  vali. 

Come  nelle  rane,  così  nelle  lucertole,  e  ne"  ramarri  due 
fono  le  arterie  per  ciafcun  polmone.  La  pulfazione  fi  pro¬ 
paga  dai  tronchi  ai  rami ,  ma  per  f  opacità  dalle  membra¬ 
ne  non  è  vifibiie  il  circolo,  che  ne’  foli  tronchi.  Il  fangue 
è  fpinto  a  ondate,  più  prefle  nella  fiflole  del  cuore,  che  nel¬ 
la  diaflole.  Elfi  tronchi  ne  rimangono  fempre  pieni. 

Forati  con  ago  i  polmoni  alle  falamandre,  non  ne  ve* 
niva  tolta,  ma  rallentata  la  circolazione. 


E  S  PER  I  E  N  Z  A  X  XVII 


Spiegato  il  mefenterio  mediante  gli  uncini . 


Ai  vafi  polmonari  fono  paflato  ai  mefenterici.  Preiadi 


^  mira  un’  arteria  fcopro,  che  il  circolo  in  lei  non  fof- 
fre  arrellamenti  ;  folamente  nella  diaflole  del  cuore  è  men 
preflo .  Propagafi  f  arteria  in  cinque  rami ,  ì\  un  de’  quali  fi 
allarga  in  un  aneurifma ,  entro  cui  il  fangue  va  più  lento  , 
ed  ha  un  rodo  più  carico.  Nel  fecondo  di  quelli  rami  il  fan- 
gue  ofcilla  :  negli  altri  corre  liberamente  :  in  due  però  è  più 
celere,  che  nell’  arteria.  Dopo  tredici  minuti  F  ofcillazione 
del  ramo  è  pallata  agli  altri  quattro,  e  dopo  altri  cinque 


minu» 


•# 
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minuti  all’  arteria*  Ma  F  ofciilazione  in  lei,  e  nE  fuoi  ra¬ 
mi  non  fi  è  foftenuta,  che  per  tre  minuti ,  trafcorfì  i  quali 

il  fangue  ha  ripigliata  per  tutto  la  primiera  velocità  «  Ha 
> 

profeguito  con  quello  tenore  per  un  quarto  d’  ora,  indi  r in¬ 
novellate  fi  fono  le  ofcillazioni  * 

Sono  pallate  con  F  occhio  ad  un  altro  pezzo  di  meleti* 
terio  ?  in  cui  eravi  una  belliffima  arteria .  Creava  due  rami , 
F  un  de"  quali  fi  fuddivideva  in  due,  F  altro  in  cinque»  Gli 
angoli  nati  dalie  divifioni,  e  fuddivilìoni  erano  acuti.  In  al¬ 
cuni  rami  {lagnava  il  fangue ,  in  altri  correva ,  in  altri  ole  il¬ 
lava  . 

Sopra  F  arteria  per  uno  fpazlo  conlìderabiie  Fi  Rendeva 
una  vena  ricca  di  fangue,  che  fi  moveva  adagiflìmo.  Era 
quella  opportuna  occafìone  di  conofcere  fe  F  arteria  batteva  5 
poiché  il  fuo  battere  non  poteva  a  meno  di  non  produrre 
qualche  alterazione  nel  moto  del  fangue  venofo.  Ma.  non  fu 
mai,  che  accorgere  mi  ppteflì,  che  fe  ne  producete  veruna. 

ESPERIENZA  XXVIII, 

TV  T  E1F  aprire  la  falamandra  mi  fi  lacerò  in  parte  il  me» 
fenterio.  Ne  rimafe  però  d'  illefo  quanto  ballava, per 
moftrarmi  un  fenomeno  {Ingoiare.  Tre  rami  di  egual  dia¬ 
metro  partivano  da  mf  arteria  piena  di  fangue  rubicondi!* 
fimo .  Scaricavafi  egli  ne’  tre  rami,  ma  in  uno  fcarfilìimamen- 
te,  e  il  fuo  colore  era  pallidifTimo ,  nel  fecondo  mediocre¬ 
mente,  ed  appariva  men  pallido,  e  nel  terzo  in  quantica 
malfarla,  e  quivi  aveva  il  color  porporino.  Nel  fecondo  ra-, 

aio, 


mo,  e  molto  più  nel  primo,  i  globetti  del  fangue  nuotavano 
in  un  fluido  inviabile,  giacche  molti/Timi,  quantunque  non 
fi  toccafTero  ,  pacavano  da  luogo  a  luogo.  Erano  tondeggian- 
ti  e  giallicci. 

L’  oiTervazione  fu  inftituita  a  luce  refratta.  Volli  ripe¬ 
terla  a  luce  rifkfla.  Allora  il  giallognolo  de*  globetti  traf» 
mutoiTi  in  ro/fo.  Dove  però  erano  più  raccolti,  quivi  il  rollo 
era  più  rifentito  . 


ESPERIENZA  XXIX 


T  N  quello  mefenterio  due  arterie  attraverfavano  due  vene . 

Il  fangue  arteriofo ,  e  venofo  andavano  velociffimi .  Nell* 
mcrociamento  delle  vene,  e  delle  arterie  il  fangue  venofo 
non  alterava  punto  il  moto,  contraffegno  ben  chiaro,  che  le 
due  arterie  non  pulfavano* 


ESERIENZA  X  X  X 


Spiegato  il  mefenterio  mediante  gli  uncini . 


Er  due  ore  ho  contemplato  il  giro  del  fangue  in  un’  ar~ 


teria,  che  compartiva  più  rami  alle  lame  mefenteriche. 
Ne  indicherò  i  precipui  rifultati .  Per  ben  fette  volte  nell9 
arteria,  e  ne’  fuoi  rami  è  fopraggiunta  P ofcillazione  ,  e  per 
altrettante  fi  è  ridonata  al  fangue  quella  fpeditezza  nel  flui¬ 
re  di  che  godeva  fubìto  che  aperfi  la  falamandra.  L’  ofcilla- 
sione  ha  Tempre  cominciato  ne'  rami  9  indi  il  è  propagata  ali* 


arte- 
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arteria ,  Imitava  a  capello  quella  d’  un  pendolo  „  Tanto  era 
fpinto  innanzi  il  fangue  nella  fìttole  ,  quanto  veniva  cacciato 
1  addietro  nella  diamole . 

ESPERIENZA  XXXI 

* 

"T  T  Ifitato  a  lume  refratto  il  mefenterio  d’  una  rana  infer- 
*  miccia ,  perchè  da  parecchi  giorni  digiunante ,  i  vali 
apparivano  tinti  a  più  colori.  J  minimi  erano  bianco  - lucen¬ 
ti  5  ei  globetti  che  uno  ad  uno  vi  correvano  dentro  ,  lucci¬ 
cavano  .  Dove  i  vali  non  fi  affettigli  avana  tanto ,  il  bi  anco- 
lucente  degenerava  in  gialliccio  ,  e  dov’  erano  più  groffetti 
convertivafi  in  un  vero  giallo.  Ma  quello  giallo  medefimo 
all’ ingrofTare  vieppiù  de’  vali  fi  alterava  egli  pure  mercè  di 
un  non  fo  che  di  roffigno ,  che  cominciava  ad  incorporar  vili 
dentro.  Ma  il  rofìigno  efcludendo  a  poco  a  poco  il  giallo  col 
divenire  più  ìntcnfo  fecondo  che  il  diametro  de’  vafi  andava 
fempreppiù  crefccndo  finalmente  ne’  due  tronchi  mefcnterici 
arteriofo,  e  venofo  diveniva  rollo  compiutamente. 

V  oggetto  fu  totalmente  diverfo  ritenuta  la  fletta  lente  , 
ma  rivedutolo  a  luce  rifletta.  Di  quelli  colori  non  fi  foftenne 
che  il  rollo 5  il  qual  tigneva  poco,  o  molto  tutti  i  vafi  me- 
fenterici ,  poco  i  più  fottili  7  e  molto  i  più  graffi  * 


E5PE- 


ESPERIENZA  XXXII, 


Su  parecchie  rane ,  e  falamandre . 

PEr  accertarmi  viemmaggiormente  di  quelle  illufioni  cagio¬ 
nate  dai  lume  refratto  ripetei  l’antecedente  fperienza  in 
molte  rane  tenute  a  digiuno,  quali  più,  quali  meno*  Le  ap¬ 
parenze  del  color  bianco-lucente,  dei  giallognolo,  del  gial¬ 
lo,  dei  rotticelo,  e  del  rodò  ricomparvero  facendo  ufo  della 
luce  refratta  ;  anzi  in  alcune  rane  rimaneva  appena  ne"  vafi 
più  grotti  un’  ombra  di  rodò  . 

Alla  refratta  foflituita  la  luce  rifletta  fparivano  immanti¬ 
nente  quelli  colori ,  tranne  il  rotto ,  che  allora  fi  {tendeva 
per  tutto  il  mefenterio ,  e  folo  era  men  rifentito  nelle  rane 
da  maggior  tempo  digiune  «  Anzi  alcune  di  quelle  avevano 
talmente  {offerto,  che  non  rimanea  quafi  più  fangue  ne’  vafi , 
e  le  budella  fi  erano  rattratte  in  guifa ,  che  il  mefenterio 
fletto  non  poteva  più  fpiegarfì. 

Di  quella  doppia  luce  mi  fono  prevaluto  fui  mefenterio 
delle  falamandre  ;  ma  ficcome  il  colloro  fangue  a  preferenza 
delle  rane  conferva  per  un  tempo  aliai  più  lungo  un  roffo 
lodevolmente  vivace,  così  bifogna  tenerle  digiune  per  alcuni 
rnefi ,  acciocché  abbiali  a  luce  refratta  quell’  apparente  diver- 
fità  di  colori* 


ESPE- 


ESPERIENZA  XXXII E 


Su  tre  falamandre  * 

TjRefiffo  mi  fono  da  efaminare  due  cofe»  Primo,  quale  fia 
**■  la  figura  delle  arterie  mefenteriche  :  Secondo ,  quale  fìa 
la  proporzione  del  lume  de’  rami  collettivamente  prefi  col 
j  lume  del  tronco ,  da  cui  efcono  f  Per  conto  dei  primo  ,  quan¬ 
tunque  le  arterie  confiderate  nell’  intiera  lunghezza  fieno  piat¬ 
tono  coniche ,  pure  i  pezzi  frapporli  ai  rami  fono  cilindrici 
;  Riguardo  ai  fecondo ,  la  fomma  de’  lumi  ne’  rami  è  fempre 
maggiore  del  lume  dei  loro  tronco  *  E  quello  ha  luogo  nell* 
intiero  fillenta  arteriofo» 

ESPERIENZA  XXXIV. 

' 

.• 

Spiegato  il  mefenterio  mediante  gli  uncini  * 

T  N  alcune  arterie  mefenteriche  ofcilla  il  fangue ,  ed  in  altre 
va  con  movimento  legittimo ,  ma  lento .  Si  dividono  elle 
in  piu  rami ,  Il  fangue  nell’  attuai  paffaggio  dai  tronchi  ai 
rami  non  foffre  la  minima  diminuzione  di  velocità  5  la  qual 
diminuzione  fi  doveva  alfolutamente  conofcere  per  la  lentez¬ 
za  fomma  del  liquore  fanguigno  tanto  ofcillante,  che  non 
ofcillante .  La  colonna  del  fangue  di  ciafcuna  arteria  non  la 
che  fepararfi  dolcemente  in  più  coloncine,  in  ragione  cioè  de’ 
rami,  che  imbocca  « 

I  glo 


(  6  2 


T  globetti  del  fangue ,  che  non  fono  molto  abbondanti  ,  e 
che  per  confeguenza  U  poffono  notare  uno  ad  uno,  nell’  an¬ 
dare  non  fi  aggirano  attorno  a  fe  Ueffi  y  ma  il  loro  moto  è 
unicamente  di  rapimento  » 

ESPERIENZA  XXXV. 

Spiegato  il  mefenteno  mediante  gli  uncini . 

T  TN1  arteria  mefenterica,  non  fo  per  qual  cagione,  era  di 
diametro  più  angufta  verfo  il  mezzo,  che  altrove.  Il 
fangue  nei  varcare  V  anguftia  accelerava  il  movimento  .  Per 
vedere  fe  f  acceleramento  nafceva  veramente  dalf  anguria  del 
vafo,  feci  ad  arte  qualche  anguilla  ad  alcuni  vafi  arteriofi. 
Spiegato  con  qualche  tenflone  il  naefenterio  ,  e  fcelta  alf  uo¬ 
po  un’arteria  villofa,  con  la  punta  di  un  coltellino  creava 
una  piccola  incifione  fu  tal  membrana ,  la  quale  incifione 
folle  prolUma,  e  parallela  alf  arteria  contemplata.  Allora 
1’  arteria  per  non  fentir  più  in  quel  fito  la  tendone ,  quivi  fi 
contraeva  in  fe  delia,  e  Remava  di  diametro.  Ed  il  fangue 
jn  realtà  nell’ arrivare  a  quell1  anguftia  correva  più  rapida¬ 
mente  ]  febbene  dopo  di  averla  tragittata  riaffumeva  preci  fa¬ 
cente  quel  grado  di  velocità  che  aveva  prima  di  entrarvi. 

L’operazione  fu  da  me  replicata  in  più  arterie,  anzi  mi 
yiufcì  di  fare  due  o  tre  angurie  in  diverfì  luoghi  dell’  arteria 
medefima  3  e  fempre  con  i’  illeffo  Recedimento  , 


ESP  E- 


Spiegato  il  mef enterio  mediante  gli  uncini  « 


Uantunque  fubito  che  fu  aperta  la  falamandra  correffe 
T  occhio  ai  mefenterio ,  pure  il  fangue  arteriofo  era 
tutto  oiciliante  .  Un  arteria  dopo  di  effer  corfa  dirittamente 
per  buon  tratto  del  mefenterio,  aberrava  in  più  curvature, 
che  in  Gerto  modo  rapprelentavano  cinque  S.  Arrivata  ali* 
inteffino  fi  diramava  in  due  tuboietti ,  1’  uno  avente  fette  pie¬ 
gature,  e  l’altro  nove.  Reflringendofi  il  cuore,  riproducevafl 
il  moto  legittimo  nel  fangue  dell’  arteria  ,  e  delie  fìeffuofe 
fue  diramazioni ,  nè  fembrava ,  che  quelle  gli  toglielfero  pun¬ 
to  di  quella  fpeditezza,  che  aveva  all’  ingrefìo  dell’  arteria* 
Rilavandoli  il  cuore,  il  fangue  tornava  addietro,  fenza  per¬ 
der  nulla  di  velocità  nell’  attraverfar  quelle  tante  curvature  * 
Qui  accadde  quanto  ho  defcritto  nell’  efperienza  XXX.  Im¬ 
perocché  ceffata  dopo  17.  minuti  l’ ofcillazione ,  il  fangue  ha 
redintegrato  il  circolo.  Ciò  non  oflante  non  ha  lafciato  di 
muoverli  con  pari  prontezza  per  le  fielfuolità,  e  per  la  di¬ 
rittura  dell’  arteria  , 


ESPERIENZA  XXXVII. 

? Efperienza  è  analoga  all’antecedente.  Sonovi  in  un  an- 
golo  del  mefenterio  due  arterie ,  parte  diritte ,  parte  pie¬ 
gate  a  molti,  e  diverbi  angoli»  Una  dopo  d’avere  fcorfa  quali 


&  linea  retta  la  di  lui  area,  s’incurva  in  quattro  tortuofità , 
due  giacenti  fui  lembo  dei  mefenterio,  e  due  fu  gl'  inteftinw 
Dall’  altra  arteria  pullulano  due  rami  in  varie ,  e  bizzarre 
guife  fletti,  e  refletti.  Qui  pure  quelli  tanti  e  sì  diverfi  fer- 
peggiamenti  non  cagionano  la  minima  diminuzione  di  moto 
nel  fangue,,  Corre  quello  equabilmente* 


ESPERIENZA  XXXVIII* 


Ontraeva  in  modo  il  mefenterio,  che  quelle  arterie,  che 


naturalmente  erano  diritte  affumeffero  molte ,  e  diverfe 
piegature.  Ciò  faceva  per  veder  pure  ,  fe  fl  poteva  arrivare 
almeno  con  l’arte  a  ritardar  la  circolazione  mediante  i  pro¬ 
dotti  meandri  .  Ma  non  mi  riufcì  mai  .  L’  aggiunta  del* 
le  piegature  fu  afiolutamente  indifferente  ai  moto  del  fan¬ 
gue  * 


ESPERIENZA  XXXIX, 


Spiegato  il  mefenterio  mediante  gli 
uncini . 


X  N  alcune  arterie  mefenteriche  ofcillava  il  fangue  ,  in  al- 
tre  correva ,  e  in  altre  (lagnava  .  Le  naturali  piegature 
non  concorfero  punto  ad  alterare  i  fenomeni. 

Nello  {tendere  il  mefenterio  era  rimafla  lefa  una  arte¬ 
ria  affai  grande  sì ,  che  gemeva  per  la  lettone  qualche  rara 
ililla  di  fangue.  A  volta  a  volta  nell’  interior  parte  della 


lettone 
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leflone  nafceva  una  bollicella  d"  aria,  che  tomamente  rapita 
dalla  corrente  del  fangue  era  portata  verfo  le  budella  » 

ESPERI  E.  N  Z  A  XI 

Su  tre  falamandre  « 

*  * 

TL  cìrcolo  in  loro  non  poteva  efer  più  rapido*  'Dal  con- 
fronto  mi  fono  accorto ,  che  la  velocità  dell’  arteria  poi" 
intonare  fupera  quella  delle  mefenteriehe .  lidivario  peròfem- 
bra  appena  arrivare  ad  un  quarto . 

Verfo  r  origine  di  una  di  quelle  arterie  polmonari  erafi 
S  prodotto  un  aneurifma  di  figura  sferica.  Dal  fuo  interno  frap¬ 
pavano  interpolatanfente  delie  gallozzoiette  d"  aria,  che  det¬ 
to  fatto  entravano  nel  circolo,  e  feco  lui  rapidamente  fi  re¬ 
cavano  air  eflremità  del  polmone* 


ESPERIENZA  XH 

Su  tre  falamandre  * 

O  Ul  piano  del  palato  fonovi  quattro  arterie  ,  che  dopo  di 
^  aver  camminato  per  buon  tratto  allo  fcoperto  fi  perdono 
di  villa ,  occultandocene  due  dentro  al  cranio ,  alla  dilianza  di 
tre  quarti  di  linea  dai  bulbo  interiore  degli  occhi ,  e  le  altre  due 
dentro  alla  mufculàtura  alla  radice  de"  medefimi  bulbi .  La 
velocità  di  quelle  arterie  non  è  inferiore  a  quella  delle  pòi- 


;; 


menar!* 


Tal 
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Ta!  velocità  confervollì  lunga  pezza,  e  allorché  nelle 
arterie  polmonari ,  e  mefenteriche  non  andava  piu  il  fangue , 
in  quelli  quattro  vali  movevafi  con  qualche  rapidità. 


ESPERIENZA  XLIL 


AVeva  fott’  occhio  il  tronco  del  mefenterio,  e  le  Tue  ar¬ 
terie.  La  velocità  del  fangue  nell’ uno,  e  nell’ altre 
era  uguale.  Dopo  17.  minuti  fi  è  cominciato  a  conofcerenel 
fangue  la  fpinta  del  cuore. 

In  quello  tronco  errimi  fembrato  di  vedere  qualche  pul- 
fazione.  La  falamandra  era  di  mediocre  grandezza. 


ESPERIENZA  X  L  I  I  I. 


T)  Iveduto  il  tronco  mefenterico  arteriofo  di  una  falaman- 
dra  piu  grolla,  apertamente  fcorgevafi,  che  elfo  nella 
fittole  dei  cuore  fi  dilatava,  e  nella  diaflole  fi  rittrigneva. 
Anzi  la  dilatazione,  e  il  rittrignimento  innoltravafi  fino  ai 
principio  delle  arterie  mefenteriche. 


ESPERIENZA  X  LI  V. 

/ 


\T On  ottante  il  circolo  vigorofìffuno ,  non  potei  fcoprire 
^  ^  pulfazione  alcuna  nelle  arterie  affillari .  La  falamaiv 
dra  per  effer  grafTiffima  fembrava ,  che  toglieife  la  fperanza 
alle  falamandre  minori  di  manifellare  la  pulfazione. 

Nemmeno  feppi  vederla  in  alcun’  altra  delle  arterie  me¬ 
die  .  ES- 
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ESPERIENZA  X  L  V. 

Su  due  ramarri  ,  e  due  lucertole • 

TI  tronco  del  mefenterio,  le  arterie  indi  nate,  e  tutte  V 
altre  medie  pulfano  vifìbilmente .  Solo  la  pu-lfazione  fi 
difcerne  meno  fecondo  che  effe  diventano  più  fottiii.  Nello 
dante  fenfibile,  che  pulfa  T  aorta,  pulfa  il  rimanente  di  que¬ 
lle  arterie.  Tutte  nel  contrarli  rimangono  piene  di  fangue. 
Nel  tronco  mefenterico  il  fangue  nella  fittole  del  cuore 
accrefce  la  velocità  ,  ma  nell1  altre  arterie  corre  equabilmen¬ 
te.  Solo  all1  infievolire  di  quelli  animali  mottra  il  fangue  deli' 
allentamento  nel  dilatarli  che  fa  il  cuore, 

ESPERIENZA  XLVL 

Enutemi  fotto  la  lente  due  arterie  mefenteriche  abbona 
danti  di  angoli,  e  curvature,  prefi  a  confiderare,  fe-i 
globetti  dei  fangue  nel  pattare  per  quelli  angoli,  e  quelle 
curvature  fofferivano  movimento  intettino,  oppur  quello  di 
rotazione  ;  nè  mai  feppi  trovar  l1  uno  o  l*  altro ,  ancorché  vi 
tifali!  molta  attenzione.  Solamente  all’  urtare  negli  angoli, e 
nelle  curvature  lievemente  fi  aggiravano  due,  o  tre  volte  at¬ 
torno  a  fe  fletti,  poi  andavano  oltre x  fenza  rotolarli  più 
mai. 


E  i 
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ESPERIENZA  XLVII, 


2  Efperienza  antecedente  fu  intraprefa,  languente  la  cir- 


*  colazione .  Ma  poteva  effere  ,  che  effendo  velociffima , 
e  che  in  confeguenza  correndo  impetuofamente  i  globettiper 
sì  fatti  canali  angulofi,  e  curvi  ,  la  cofa  procedere  diverfa- 
mente.  E  però  era  doverofo  il  ripeterla  anche  in  quella  ipo- 
teli.  Ma  F  efìto  non  fu  diverfo* 


ESPERIENZA  XLVII  I 


Su  fet  lucertole  ,  e  cinque  ramarri 


“T\Ue  cofe  prefi  a  indagare  intorno  al  loro  fangue.  L"  u~ 
na,  fe  nelle  piegature ,  e  negli  angoli  delle  arterie  fi 
Ha  ritardamento  nel  circolo  :  1’  altra ,  fe  quivi  i  globetti  fog- 
giacciono  a  moto  rotatorio,  o  interino»  JMa  non  feppi  mai 
fcoprire  nè  1’  uno,  nè  F  altro. 


SE- 


SEZIONE  SECONDA 


De’  Fenomeni  della  Circolazione  osservata 
ne’  Vasi  minimi  arteriosi  ,  e  venosu 

ESPERIENZA  X  L  I  X. 

A  borfetta  dei  fiele  nelle  falamandre  acquaiole 
Jir  railomiglia  ad  un  piccol  uovo,  che  abbia  P  ari- 
ej||L  IjL  golo  acuto  piegato  fui  fegato ,  e  P  ottufo  nella  par- 
^  te  contraria.  D’  ordinario  è  piena  di  fiele,  e  per 

edere  di  un  verde  modelli  filmo  non  fi  pedono  veder  me¬ 
glio  fu  di  lei  ì  vafetti  fanguigni .  Sono  cinque ,  due  arte¬ 
rie,  e  tre  vene.  Una  delle  arterie  va  dirittamente  dall’  an¬ 
golo  acuto  quafi  fino  alP  ottufo;  e  P  altra  che  è  un  po’ mi¬ 
nore  quafi  fubito  fa  due  rami ,  P  un  de’  quali  torna  addietro 
ben  toflo,  e  P  altro  continua  il  cammino  fino  alP  angolo  od* 
tufo.  Dalle  due  arteriuzze  germoglia  una  mano  di  ramofce!« 
li  dividenti!!,  e  fuddividentifi  fenza  fine.  Sulle  prime  P  co* 
chio  vi  fi  perde,  non  fapendo  tener  dietro  a  un  laberinto  di 
tali  diramazioni,  ma  in  progrefiò  le  diftingue  quanto  baila 5 
e  fi  accorge,  che  dannò  origine  a  tre  vene,  le  quali  di  ma¬ 
no  in  mano,  che  dall’  ottufo  della  borfetta  fi  accollano  all” 
acuto  fi  fanno  via  via  piu  groffette  per  P  imboccamento  dì 
varj  ramicelli,  che  vi  fcaricano  il  fangue. 

Il  moto  delle  arterie  era  rapidiifimo ,  fenza  però  che  lo- 
-  E  3  io  fof- 
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ro  folfe  inferiore  quello  delle  vene.  Solamente  le  diramazio¬ 
ni  venofe  erano  men  rapide.  In  parecchie  di  quelle  correvano 
uno  ad  uno  i  globetti  del  fangue,  che  fi  manifefiavano  rodi 
non  folo  a  lume  riflefib ,  ma  anche  refratto ,  cioè  illuminan¬ 
do  per  di  fiotto  la  borfietta  con  lo  fpecchio  di  rifiefiione:  lo 
che  nafceva  dal  mortificarli ,  che  facevano  i  raggi  nell’  attra- 
verfiare  il  corpo  della  borfietta,  il  quale  per  la  competente 
fua  crafiizie,  e  più  per  efier  tinto  di  verde  rintuzzava  mira¬ 
bilmente  il  bagliore  del  lume,  e  quindi  laficiava  vedere  i  glo¬ 
betti  nella  naturale  loro  rolfezza. 

Confrontata  la  velocità  di  quelli  cinque  vafietti  con  quel¬ 
la  de’  vali  medii  arteriofi  del  mefienterio  non  vi  trovai  dif¬ 
ferenza  fenfibile. 

*  » 

Fatta  una  leggera  incifione  alla  borfietta ,  per  cui  ufici  ro¬ 
llo  quali  tutto  il  fiele,  fiparl  in  un  momento  fiu  lei  il  mota* 
del  fangue* 

ESPERIE  N  2  A  L 

Su  qu attto  falamandre* 

Y  Fenomeni  del  {angue  concernenti  la  borfietta  del  fiele  fu- 
,  rono  1  medefìmi,  a  riferva,  che  il  circolo  in  due  falaman- 
dre  non  fi  perde  affatto  fu  la  borfietta  evacuata  che  fu  del 
fuo  fiele*. 
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ESPERIENZA  LI. 

UN’  arteriuzza  veniva  giti  per  ii  mefenterio ,  facendo 
da  undici  in  dodici  curvature,  ed  un  fuo  deiicatiiTim© 
ramo  fi  (tendeva  alla  regione  degl’  intedini,  fu  cui  fi  dira¬ 
mava  in  altri  più  edili ,  non  conducenti  ciafcuno  che  una  fe¬ 
rie  di  globetti.  Quedi  ultimi  ramicelli  col  ripiegar  verfo  il 
mefenterio  generavano  una  vena,  la  quale  diveniva  un  ra¬ 
mo  di  una  maggiore  ,  che  varcato  il  mefenterio  riconduceva 
il  fangue  al  cuore . 

Le  curvature  nulla  toglievano  di  velocità  al  fangue;  la 
qual  velocità  era  però  inferiore  a  quella  de’  vafi  medii  -  Il 
ramo  venofo  formato  dall1  arteria  aveva  pari  velocità  all’  ar¬ 
teria  medefima;  e  folo  nelle  diramazioni  più  fottili  correva 
meno  il  fangue. 

Poh  1’  occhio  fu  di  un*  altra  arteria ,  ma  diritta  ,  che 
«arrivata  ai  ventricolo  fpandevafi  in  cinque  piccoli  rami,  cbp 
fuddividendofi  in  più  piccoli  creavano  full’  ederìor  tonaca  del 
ventricolo  una  curiofifiìma  rete,  nelle  cui  maglie  Correvano 
predamente  i  globetti:  e  queda  rete  poteva  chiamarfi  il  luo¬ 
go  di  mezzo  tra  1’  arteria  generatrice ,  e  la  vena  generata . 
Imperocché  piegata  la  lente  alla  parte  del  ventricolo,  che 
confinava  col  mefenterio  vedevafì  che  quelle  maglie  davano 
principio  a  più  venuzze,  che  unite  in  un  fol  canaletto  con- 
ftituivano  una  vena  più  grandicella,  la  quale  era  un  rame 
di  una  vena  del  mefenterio.  In  queda  vena  il  fangue  corre¬ 
va  più  fpeditamente  3  che  nelle  fue  diramazioni  0 
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ESPERIENZA  LIL 

LEvati  gl’  integumenti ,  che  corrifpondono  alla  gola ,  mi 
fi  prefentarono  piu  firati  mufculofi,  che  per  la  bian¬ 
chezza  facevano  ribaltare  una  farraggine  di  arteriuzze ,  che  a 
retta  linea  s'  innoltravano  quali  alla  formalità  della  ganafcia , 
poi  rompendo  in  molte  diramazioni  davano  volta,  e  con  ver- 
titefi  in  vene  tornavano  all’  ingiù  per  lo  lungo  dei  medefimi 
Prati  con  direzioni  parallele  alle  arteriuzze  ,  di  modo  che  fui 
piano  degli  Prati  appariva  un  doppio  ordine  di  vafellini ,  al¬ 
tri  che  recavano  il  fangue  all' insù,  altri  che  lo  riconduceva- 
no  all’  ingiù.  La  loro  velocità  era  alquanto  minore  di  quella 
de1  vafi  mefenterici. 

'  •  Era  oPèrvabile  ,  come  non  tutte  le  diramazioni  di  un’ 
arteria  concorrevano  alla  formazione  di  una  vena  ,  ma  un 
dato  numero  di  effe  produceva  parzialmente  una  vena,  ed  il 
rimanente  ne  produceva  parzialmente  un'  altra .  Quindi  ogni 
venina  rifultava  da  rami  di  più  arterie. 

ESPERIENZA  LUE 

HH  Olti  gl’  integumenti  foprappoPi  al  cuore ,  P  offrono  fu- 
bito  due  ampie  appendici  cartilaginofe  dell’  odo  ,  a  cui 
attaccafi  f  omero.  Dalla  radice  di  cialcuna  appendice  efcono 
due  ferie  di  filetti  arteriofi ,  i  quali  Pendendoli  fu  i  piani  di 
effe  arrivano  fino  al  di  là  delle  loro  metà,  ed  in  tal  Pto  for¬ 
mano  una  vena  ,  che  viene  poi  giù  pe’  lembi  delle  appendi¬ 
ci,  Moki  filetti  arteriofi  piantanfi  immediatamente  nella  ve¬ 


na: 


na:  alcuni  altri  dopo  di  avere  (offerto  piu  divifioni.  I!  moto 
della  vena  diventa  piu  celere  in  ragione,  che  fi  fa  piu  graffetta  * 
Cotal  moto  in  celerità  fupera  anche  quello  delle  arteriuzze  » 
Non  li  poffòno  efaminare  quelle  appendici  fenza  {muo¬ 
verle  di  luogo.  Quindi  non  è  a  maravigliarli ,  fe  preilo  cella 
in  effe  la  circolazione  » 

ESPERIENZA  LI  V. 


*T  À  prodigiofa  moltitudine  de’  vafellini  arteriofi  indicati 
"* — d  nell’  efperienza  LIL  non  mi  diede  campo  per  la  prima 
volta  ad  una  dilicata,  ed  importante  offervazione  fatta  in  ap- 
preffò .  Su  quegli  Idrati  mufculofi  adunque  tra  le  tante  arte¬ 
riuzze  ne  (correva  una  alquanto  grandicella,  che  ben  preffo 
divideva!!  in  due  rami,  T  un  de’  quali  feguitava  ad  andare 
verfo  la  teda,  e  P  altro  rivolgendoli  al  cuore  trafmutayafi  in 
vena.  Il  fangue  dell’  arteriuzza  fi  accelerava  nella  fifloLe  del 
cuore  ;  e  V  acceleramento  non  folo  comunicava!!  all5  eftremi- 
tà  di  lei,  ma  giungeva  fino  alla  vena;  nè  (blamente  dov  el¬ 
la  cominciava  ,  ma  per  un  tratto  lungo  di  lei  ;  con  tal  diffe¬ 
renza  però,  che  a  proporzione  che  il  (angue  fi  andava  acco¬ 
dando  al  cuore  per  quello  canale ,  V  acceleramento  nella  fi- 
(Iole  fi  faceva  Tempre  minore.  Per  un  quarto  ,  e  piu  d’  ora 
fui  teffimone  del  fenomeno ,  troppo  premurofo  di  non  ingan» 
nare  altrui  ingannando  me  ffeflò  (*), 

ES~ 


(*)  A  maggior  chiarezza- li.  vuole  avvertire  di  non  confon® 
dere  quelle  voci  :  acceleramento  del  fimgue  vmojo  ;  e  acceleramene® 


ESPERIENZA  LV. 


T  T  Na  vena,  che  va  a  metter  foce  in  quella,  che  parte 
dalla  milza,  ha  origine  da  due  luoghi  diverii,  cioè  da 
un  vafetto ,  che  ffcaturifce  dal  ventricolo ,  e  da  un  ramo  di 
arteria,  che  parte  dal  mefenterio.  Per  efiere  la  falamandra 
molto  vivace,  velociflimo  nell'  arteria,  e  nella  vena  è  il  mo¬ 
to  del  fangue ,  nè  fo  conofcere  diicrepanza  veruna  tra  il  cor¬ 
rere  di  quelli  due  vafetti ,  e  quello  dell’ arteria  polmonare» 

ESPERIENZA  CVI. 

TXI  mezzo  alle  arterie  medie  fcorrenti  lungheflo  il  pala- 
“*— ■ *  to  (  efperten.  XLI.  )  formicola  un1  innumerabile  quanti¬ 
tà  di  vafetti  infinitefimali ,  parte  arterioli ,  e  parte  venofi  » 
I  più  non  conducono  che  una  ferie  di  globetti.  Ciafcun  glo- 
betto  quando  è  folitario  rofleggia,  non  ottante  però  che  il 
rollò  fi  renda  più  intenfo,  ove  i  globetti  fi  raccolgono  in  va- 
fellini  di  maggior  diametro. 

Veloce  è  il  correre  de’ globetti  folitarii,  quantunque  l’u¬ 
no  fia  lòvente  dittante  dall’  altro  per  lungo  intervallo  :  ma 


più 


del  Jdngue  venojo  nella  fijìole  del  cuore .  Nel  primo  s’ intende  un 
acceleramento  collante,  indipendente  dalla  fittole,  e  dalla  dia¬ 
mole  del  cuore ,  e  che  fuol  nafeere ,  e  crefcere  mano  mano  che 
più  ingrofTano  le  vene ,  e  che  più  fi  accollano  al  cuore ,  come 
colla  dall*  efperienze  XLIX.  LI.  L1II.  e  come  collera  meglio 
dall’ altre  avvenire.  Nel  fecondo  s’intende  un  acceleramento  nel 
fangue  delle  vene  prodotto  dalla  fittole  del  cuore,  e  che  fi  può 
dir  momentaneo,  per  non  durare  che  quel  tempicello ,  chefpen* 
de  il  cuore  a  contrarilo 
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\  più  veloce  fi  è  quello  di  una  venlna  locata  quafi  nel  mezz© 
del  palato,  che  riconofce  l’origine,  e  l’ incremento  da  buo¬ 
na  parte  de’  menzionati  vafellini  arteriofi „ 

Qui  il  fiftema  venofo,  e  arteriofo  ha,  ciò  di  particolare  9 
che  ad  onta  di  elfere  i  vafi  dell’ ultima,  piccolezza,  pure  . per 
molte  ore  feguitano  ad  elfere  irrorati  da  un  fangue  rapita¬ 
mente  fcorrente.  Sminuitali  poi  la  velocità,  1’  impeto  del 
cuore  non  oltrepafia  le  ultime  diramazioni. arteriofe. 

ESPERIENZA  LVIL 

T*\  All’  interno  degl"  interini  fgorgano  da  molti  lati  bellif- 
fime  venuzze  non  fo  fe  derivate  da  una  mano  di  pic¬ 
cole  arterie,  che  in  altri  fiti  vi  fi  veggono  feppellir  dentro* 

ESPERIENZA  LVIII. 

TV  K\  propoli  due  cofe:  1’ una  di  vedere,  fe  i  vafellini  di 
■*“*-*•  un  globetto  fono  cilindrici  ;  1’  altra  di  notar  prelfo  a 
poco  la  proporzione,  che  palla  tra  il  diametro  di  un  globet- 
to,  e  quello  del  vafellino,  che  gli  dà  ricetto:  funa,  e  f  al¬ 
tra  offervazione  non  potei  farla  a  lume  riffelTo.  Bifognava 
che  la  parte  da  efaminarfi  folle  benifTimo  illuminata  per  di 
fotte .  Sebbene  anche  così  ftentai  molto  a  confeguire  l’ inten¬ 
to,  quantunque  la  parte,  che  fcelli,  folle  una  porzione  delle 
più  fottili,  e  confeguentemente  delle  più  trafparenti  del  me- 
fenterio.  Detto  farebbe!! ,  che  i  globicini  li  muoveflero  fenza 
«fiere  riilretti  dentro  ad  alcun  canale.  Trovai  in  fine  le  fporv- 

di 
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de  dì  alcuni  vafellini,  e  dai  parallelifmo ,  che  effe  avevano 
tra  loro  fi  veniva  in  chiaro,  che  i  vafeliini  di  un  globetto 
fono  cilindrici.  Quelli  almeno  che  potei  offervare  erano  tali. 
Quelle  fponde  fono  due  liftine  oicurette,  quando  la  vafcula- 
re  cavità,  che  ferrano  ,  è  di  un  lucido  chiaro. 

I  globetti  vi  fcorrono  dentro ,  feparati  i’  uno  dall’  altro , 
fenza  quafi  mai  urtare  nelle  fponde,  quantunque  quafi  le  ra¬ 
dano  .  La  differenza  tra  il  diametro  di  un  globetto ,  e  quello 
di  tali  valellini  è  adunque  minima. 

ESPERIENZA  LIX. 

Su  due  falamandre  . 

Ripetuta  P  antecedente  fperienza ,  ne  ho  avuto  i  medefì- 
mi  rifultati . 

ESPERIENZA  LX. 

X  Ncurvavafi  ad  arco  un  piccoliffimo  vafo  dei  mefenterio  s 
.  I  globetti  vi  correvano  dentro  fenza  toccarfi  ,  e  il  loro 
moto  era  equabile.  Dopo  tre  quarti  d*  ora  è  fucceduta  Pofcil- 
lazione.  I  globetti  andavano  adunque,  e  venivano,  ma  nem¬ 
meno  fenza  toccarfi  « 
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ESPERIENZA  LXL 

TL  rifultato  fi  è,  che  ad  onta  dì  venticinque  rivolgimenti  * 
che  fa  una  venina  potta  fu  di  un  budello  *  il  fangue  non 
rallenta  punto  il  moto  « 


ESPERIENZA  LXIL 

V 

Ome  due  fono  le  ovaje ,  così  due  fono  gli  ovidutti  « 
Difendono  nell’  addome  raggrinziti  in  fe  fletti,  e  for¬ 
manti  due  candide  mattette,  che  fi  ettendono  dall’  origine 
delle  braccia  fino  alla  radice  della  coda,  e  prendono  in  mez¬ 
zo  il  filo  della  fchiena,  giacendone  una  per  parte.  La  loro 
bianchezza  lafcia  vedere  maravigliofamente  i  vafellini ,  che  vi 
fi  aggirano  fopra.  Solo  fi  deve  aver  la  cautela,  aprendo  l’a¬ 
nimale  di  non  torre  di  luogo  gli  ovidutti»  Numero  grande 
di  vafellini  fgorga  dall’  interiore  loro  fottanza ,  ed  altri  njol- 
tiflìmi  vi  fi  cacciano  dentro.  La  difpofizione  di  parecchi  ve- 
noli  rapprefenta  in  miniatura  degli  alberi  co’  tronchi ,  rami , 
e  ramufcelli*  Nel  tronco  la  velocità  del  fangue  è  maggiore  v 
che  ne’  rami ,  e  ne’  ramufcelli  • 


ESPERIENZA  LXIXL 


Uardato  il  giallo  dorato  della  pancia,  e  del  petto  (ef- 
per,  I*  ) ,  a  prima  giunta  fi  preferita  un  confufo  bulica¬ 
re  di  corpicellij  ma  raddoppiata  fattenzione  ben  pretto  fi  ac» 


cor» 


Corge  oliere  un  tediato  d’ innumerabili  vafellini ,  in  cui  viag¬ 
gia  un  fangue,  che  è  tutto  moto.  Il  Lettore  fi  rapprefenti 
una  intrigati  filma  rete,  le  cui  maglie  fieno  diverfifiime  nella 
forma ,  e  nella  grandezza ,  e  i  cui  fili  componenti  sì  diverfi- 
fichino  fvariatamente  nella  fottigliezza  ;  ed  avrà  qualche  idea 
della  natura ,  e  della  vicendevole  polmone  de1  vafellini .  Chi 
è  arteriofo,  chi  venofo:  ma  fimil  differenza  non  fi  manifefia 
che  a  lungo,  effendo  per  qualche  tratto  di  tempo  equabil¬ 
mente  celere  il  moto  negli  uni,  e  negli  altri.  Queda  celeri- 

•  *; 

tà  in  nulla  par  che  fia  fuperata  da  quella  delle  arterie  pol¬ 
monari  . 

Quando  molti  piccoli  rami  fi  unifcono  in  un  tronconcello , 
in  quello  la  velocità  del  fangue  fi  accrefce, 

li  giallo  della  pancia  e  del  petto  altera  in  più  d'un  luogo 
il  rodo  del  fangue.  Dove  i  vafi  fono  di  un  globetto,  il  fan¬ 
gue  pende  più  al  giallo,  che  al  rofiò.  Dove  fono  meno  an- 
gufii ,  è  di  color  giuggiolino ,  e  dove  diventano  più  grandic- 
duoli  è  di  un  rodo  sfumato. 

ESPERIENZA  X  L  I  V. 

^Palancato  a  forza  alla  falamandra  lo  fquarcio  della  boc- 
^  ca,  fi  prefentano  verfo  le  radici  del  palato  i  due  bulbi 
degli  occhi  di  un  fondo  diedro  ma  temperato  dal  bianco  del¬ 
le  membrane,  da  cui  fono  efieriormente  vediti.  Anche  que- 
de  membrane  fono  rabefeate  da  un  forprendente  numero  di 
yafetti.  Molti,  e  molti  non  menano  che  un  globetto  alla 
volta .  Non  è  sì  facile  il.  poter  conofcere  donde  vengano .  Si 
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fcorge  bene  dove  vanno,  veggonfi  la  più  parte  rivolgere  il 
eorfo  alPoffo  curvo  della  ganafcia,e  formare  una  fottil  vena, 
che  prende  la  volta  del  cuore  fu  di  un  angolo  del  palato.  La 
velocità  della  vena  la  giudicai  tripla  di  quella  delle  dirama* 
zioni  onde  nafce. 

[  Non  evvi  parte  nell'animale  sì  flerminatamente  ammanta¬ 
ta  di  vali  fanguigni  quanto  i  polmoni .  Da  ciafcun  ramo  del 
tronco  arteriofo  fcappa  una  pioggia  di  globetti  ,  che  fparpa- 
gliandofi  fu  le  membrane  pulmonari  le  coprono  tutte  ,  a  ri¬ 
ferva  di  piccolilfìmi  irregolari  fpazietti  raramente  feminativi 
dentro,  e  luccicanti  per  non  effere  tinti  di  fangue.  Quivi  cre¬ 
deremmo,  che  quell' affollata  moltitudine  di  globetti  non  fog¬ 
giacele  alla  dipendenza  di  verun  canale,  giacché  orma,  o in¬ 
dizio  di  canale  non  ci  apparifce.  Solo  fi  comincia  a  fcernere 
i  vali,  o  a  dir  meglio  i  principi  de'  vali  là  dove  molte  le¬ 
gioni  di  globetti  collineano  di  concerto  a  certi  dati  punti.  E 
fai  principi  fono  venofi ,  che  pofcia  ingroffando  formano  i 
rami  del  tronco  venofo.  Ma  i  globetti,  oltre  ai  confluir  den¬ 
tro  a  que'  principi!  di  vene,  fi  difpongono,  almeno  in  mol¬ 
ti  fiti,  anche  in  fila,  formando  linee  di  un  globetto,  che  di¬ 
rittamente  e  con  molta  velocità  s’imboccano  immediatamen¬ 
te  nel  tronco  della  vena.  Qui  non  fi  può  veder  meglio  il 
rofio  che  colora  ciafcuno  di  que’  tanti  numerofifiìmi  globetti. 


ESPE- 
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ESPERIENZA  L  X  V. 


EH1  aprir  f  animale  fi  fece  un  imbrattamento  di  (angue 


fui  mefenterio.  Proveniva  da  rottura  di  un'arteria  me¬ 
dia,  dalla  qual  rottura  fpicciava  il  fangue,  e  fi  fpandeva  fu 
le  di  lui  lame.  Quello  accidente  mi  fece  nafcere  il  penfiero 
d'intraprendere  qualche  offervazione  Culla  forma  de’globettì 
del  fangue  «  Altri  erano  ammontati  ,  altri  folitarii .  Poh  men¬ 
te  a  quelli ,  come  piu  acconci  ali’  intento .  Mi  fembravano 
altrettante  palline  allungate  con  un  po'  di  pancia  nei  mezzo. 


ESPERIENZA  LXVL 


Eneva  dietro  ad  un  vafetto  tortuofo  del  mefenterio, 


ch’io  non  feppì  conofcere  fe  fotte  venofo,  o  arteriofo, 
nei  qual  vafetto  moveva  una  linea  fola  di  globetti,  che  an¬ 


davano  con  molta  lentezza.  Per  ettere  1’  un  dall1  altro  fepa* 


rati  poteva  contemplarli  agiatamente.  Quanto  alla  forma  mi 
ricomparivano,  come  nell’antecedente  fperienza  ;  ma  tram¬ 
mezzo  ad  effi  ve  n  aveva  altri  di  figura  rotonda ,  e  che  arri- 
\ravano  appena  a  una  metà  degli  allungati.  Dubitai  di  qual¬ 


che  illufione  ottica ,  potendo  edere  che  fodero  i  medefimi  al¬ 


lungati,  che  dai  prefentarfì  in  punta  fi  moftraflero  all1  occhio 
piu  piccoli  .  Per  averne  certezza  ulteriore  gli  accompagnai 
per  tutto  il  lungo  giro  del  canale,  fenza  che  la  rotondità ,  e 
la  maggior  piccolezza  fi  cangiattero  mai. 


ESP  E- 


ESPERIENZA  L  X  V  II 


Su  dì  una  fai  amami? a  ,  e  di  im-  ramano , 

On  contento  delle  due  fuccennate  fperienze  ,  ne  feci 


<*-  una  terza,  che  fu  decifiva.  Prefa  una  goeciolina  di 
fangue  da  una  falamandra  viva ,  V  oflervai  microlcopicamen- 
te.  La  forma  de’  globetti  non  vedevall  troppo  bene,  per  ef- 
fere  ammonticellati .  Diluitili  adunque  con  acqua  puteale ,  fi 
fgranellarono  tutti  ,  e  cadauno  fi  poteva  offervare  con  evi¬ 
dente  chiarezza.  Effettivamente  erano  di  due  fatte,  altri  al¬ 
lungati,  ma  un  po’  panciuti,  altri  ritondi,  e  d’una  metà  all’ 
intorno  più  piccoli  degli  allungati.  Fatto  paffare  il  fangue 
quando  venclb  ,  quando  arteriofo  fotto  lenti  acutifiime3i  feno¬ 
meni  non  trovaronfi  punto  difcordanti. 

I  globetti  dei  fangue  nel  ramarro  hanno  tutti  la  forma 
ovale,  e  nella  moie  non  arrivano  a  un  quinto  de'  globetti 
più  grandi  delle  falamandre. 


ESPERIENZA  L  X  V  II  L 


O  ITI  mefenterio  offervato  a  luce  refratta  due  plccolifilme 
I  ^  vene  francavano  il  fangue  in  una  men  piccola  .  I  già- 
1  betti  quando  erano  nelle  venine  apparivano  bianco -  lucenti  ; 
ì  ma  all* entrar  nella  vena'  fi  tingevano  debilmente  di  rollo. 


!  Sebbene  il  bianco-lucente  fi.  trafmutava  in  rolficcio,  e  il  de- 


bil  rolla  in  viva  porpora,  replicata  T  offervazione  a.  luce  r ideila.. 


F 


ESPE. 


ESPERIENZA  L  X  I  X. 

fP  U  gP  integumenti  del  ventre  eravi  un  bulicame  di  va- 
letti  5  ch’io  efaminai  a  luce  refratta.  I  piu  fini  menava* 
no  un  fangue  del  colore  della  madreperla  ;  accidentalmente 
ne  ruppi  alcuni.  I  globetti  pria  luccicanti,  nell’  unirli  crea* 
vano  un  monticello  di  fangue  rollo» 

Tenuto  dietro  a  un’altra  vena,  di  cui  fi  vedeva  un  lun- 
ghiflìmo  tratto  5  oflervai,  che  dove  quella  era  più  fiottile,  qui* 
vi  il  fangue  aveva  il  color  di  linfa:  di  mano  in  mano,  che 
ella  ingrolìava  per  l’ influenza  di  rami  novelli  ,  il  fangue  af~ 
fumèva  un  principio  di  rollo ,  e  quello  rollo  andava  crefcen- 
do  a  proporzione  che  la  vena  albergava  più  fangue . 

ESPERIENZA  L  X  X, 

..."  f  !  . 
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T  Evato  il  mefenterio  fenza  fiaccarlo  dalle  budella  ,  lo 
fpiegai  fopra  una  fiottile  iafira  di  vetro  ,  difponendo  le 
budella  in  cerchio,  e  fermandole  con  piccole  molle  ,  I  vafi 
arteriofi ,  e  venofi  abbondavano  di  fangue ,  e  per  efier  la  lem 
te  piuttofio  dolce,  e  confeguentemente  alquanto  diftante  dal 
mefenterio,  poteva  con  ferruzzi  pungere,  tagliare,  premere, 
fiirare  que’  vali ,  eh’  io  voleva ,  nel  tempo ,  che  1’  occhio  ar¬ 
mato  li  contemplava.  V oflervazione  la  feci  a  lume  refratto. 
Toccando  adunque  quà  e  là  il  mefenterio  fenza  guadarlo, 
metteva  in  moto  tutto  il  fangue.  Praticando  piccoli  tagli  ai 
vafi  ne  faceva  ufeire  quanto  io  voleva,  non  avendo  a  far  al¬ 
tro. 


tro,  che  premere  più,  o  meno  le  membrane  del  vafo  ferito . 
Ufcendo,  e  fparpagliandofi  il  fangue  fui  vetro  appariva  fgra~ 
neilato  e  tutto  fatto  a  molecole,  parte  allungate,  e  panciu¬ 
te,  parte  rotonde,  e  più  piccole. 

Era  in  mio  potere  il  fare ,  che  un  vafo  .  di  rubicondifil- 
mo  diventaffe  di  un  rollo  gialliccio  .  Non  aveva  a  far  altro , 
che  obbligare  ad  ufcire  una  porzioncella  di  fangue  dal  vafo. 
Se  ne  levava  di  più,  il  vafo  pienamente  ingialliva,  e  levane 
;  done  ulteriormente,  fi  faceva  bianco-trafparente ,  e  i  giobetti 

prima  rolli  fi  convertivano  in  lucenti. 

:  <  . 

Poteva  operare  il  contrario,  fe  così  a  me  piaceva.  Scel¬ 
to  un  vafo  ramofo ,  obbligava  il  fangue  a  palfar  tutto  o  quali 
j  tutto  ne’  rami ,  Allora  la  cavità  del  vafo  ,  per  rimaner  po- 
i  veriffùna  di  giobetti  diveniva  trafparente  .  Ciò  fatto  preme- 
i  va  i  rami,  necefiìtando  il  fangue,  di  che  eran  turgidi,  a  ri- 
i  entrare,  ma  raro  raro  nel  vafo.  Allora  elio  vafo  fi  tigne  va 
di  giallo,  e  fe  ulterior  fangue  vi  fi  accumulava  nafceva  un 
colore ,  che  nel  giallo  rofieggiava  :  e  fe  profeguendo  a  pre~ 
■mere  i  rami  verfo  il  vafo  riempiva!!  quelli  di  nuovo,  allo¬ 
ra  il  fangue  acquillava  quel  rolfore,  che  aveva  dapprima» 

ESPERIENZA  L  X  X  I. 

'  •  N  IO-. 

I  dte  ■  * 

TJ  Ottofi  un  vafetto  arterìofo,  ufcì  per  la  rottura  ima  mol- 
titudine  di  giobetti  fanguigni,  che  fi  fparfero  fui  me¬ 
li  fenterio,  rellando  molti  tra  loro  dilgiunti,  e  ifoiati Ma  non 
oliarne  Pifolamento  feguitarono  a  muoverfi  per  buon  tratto 
di  firada  fui  piano  orizzontale  di  quella  membrana  .  Era 

F  z  adu,n- 
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adunque  degno  manifeilifiuno ,  che  ubbidivano  alla  direzione  ^ 
e  alla  forza  di  un  fluido  invifibile,  in  cui  erano  immerfi ,  il 
qual  fluido  non  poteva  edere  ufcito  che  dal  vafetto  fdrucito, 
giacché  il  mefenteria  non  "dava  prima  degnale  alcuno  di  % 
nudità . 


ESPERIENZA  L  X  X  I  I. 

“f  ~\  Ue  ramicelii  venofì  del  medenterio ,  in  ciafcun  de’  qua- 
non  iniboccava ,  che  una  fila  di  globetti  ,  fi  univano 
a  un  fotti!  tronco,  che  non  conduceva  egli  pure,  che  unglo- 
betto  per  volta.  Quindi  entravano  nel  coimin  tronco  ora  i 
globetti  di  un  ramicello,  ora  quelli  dell’  altro.  Talora  adun¬ 
que  un  globetto  di  un  ramicello  lentamente  procedeva  per 
eacciarfi  nel  tronco,  nel  tempo,  che  nell’  altro  ramicello  in 
vicinanza  dei  tronco  vi  fi  trovava  un  globetto  in  quiete.  Ora 
il  quieto  non  ofiante,  che  tocco  non  fofie  dall’  altro,  pure 
dava  indietro  dalla  banda  del  fuo  ramicello  ,  qualora  1’  al¬ 
tro  gli  fi  accollava  per  entrare  nel  tronco  comune:  e  dubito 
che  era  entrato  andava  avanti  di  nuovo,  e  s’  imboccava  egli 
pure  nel  medefimo  tronco.  E  un  fimi!  giuoco  di  dare  addie¬ 
tro  ,  e  di  dpingerfi  avanti  de’  globetti ,  denza  che  mai  fi  toc- 
eaffero  fu  da  me  ofTervato  fopra  mezz’ora.  La  qual  coda  na¬ 
scere  non  poteva,  che  coll’ intervento  di  un  fluido  frappofto, 
che  urtato  dai  globetti  moventi!!  riurtava  egli  pure  i  quieti, 
e  determinavali  a  muoverdu 


ES~ 


ESPERIENZA  L  X  X I  I  L 


E  falamandre  ancor  giovinette  fono  guernite  di  branchie* 


J — 1  Ora  in  quefte  branchie  ho  chiaramente  veduto,  che  i 
globetti  del  l’angue  fono  elaffici,  giacché  quivi  cangiano  di 
figura,  allungandoli  notabiliifimamente .  Ma  i’  importanza  del¬ 
la  cofa  eiìge,  che  con  qualche  minutezza  deferiva  il  fatto. 
Sono  le  branchie  nelle  falamandre,  come  pure  nelle  boriici- 
ne,  nelle  ranuzze,  ne1  rofpetti  fotto  forma  di  vermi,  o  vo- 
gliam  dir  di  girini,  certe  appendicene  rifaltanti  dai  due  lati 
della  parte  inferiore  della  teda  lavorate  a  frangie,  ciafcuna 
delle  quali  guardata  microfeopicamente  potrebbe  paragonarli 
a  un  corno  di  cervo  a  più  rami .  Sei  d1  ordinario  fono  le  bran¬ 
chie  nelle  falamandre,  cioè  tre  per  banda,  e  comunemente  li 
perda  fervóre  effe  all’  ufficio  della  refpirazione.  Il  circolo  del 
fangue ,  che  quivi  è  vifibiliffimo  eziandio  con  lente  dolce  non 
irriga  tutta  la  branchia ,  ma  foiamente  i  contorni ,  a  riferva 
di  non  fo  quanti  canaletti,  che  trafverfalmcnte  la  corrono,. 
Scappa  dunque  dall1  origine  di  ciafcuna  branchia  un’ arteria  5 
la  quale  radendo  fempre  il  contorno  della  branchia,  arriva 
fino  all’  eftremità ,  offa  punta  di  lei  ;  poi  ad  arco  piegando 
torna  addietro,  rafentando  1’  altro  contorno,  e  per  tal  modo 
perduto  F  ufficio  di  arteria  acquifia  quello  di  vena,  la  quale, 
finito  di  feorrere  1*  intiero  oppofio  contorno,  fi  pianta  in  fine, 
e  fi  perde  fotto  la  teda  dell’  animale ,  I  globetti  fanguigni 
quanto  alia  mole,  e  alla  figura  non  differifeon  da  quelli, che 
konono  ne'  vali  delle  falamandre  adulte  s  Solo  non  ve  he 


Ceppi 


i 
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feppi  trovare  dei  rotondi ,  e  che  fono  una  metà  circa  degli 

>■ 

allungati  ( E/per .  LXVII.)  Sul  principio,  ed  anche  per  qual¬ 
che  tratto,  1’  arteria  ammette  piu  d’  un  globetto,  ma  dove 
incurvafi  ad  arco,  e  palla  in  vena,  non  ne  riceve  che  uno 
per  volta.  Il  lopravanzo  adunque’  de1  globetti  dell’  arteria  fi 
fcarica  nella  vena  per  una  firada  piu  breve,  cioè  mediante  i 
fopraddefcritti  canaletti  trafverfali  che  verfo  la  metà  della  bran¬ 
chia  fono  le  linee  di  comunicazione  tra  F  arteria,  e  la  vena. 
Ed  è  appunto  in  quelli  canaletti ,  che  fcorgefi  fenza  equivoco 
il  cangiamento  di  figura  ne’  globetti  del  fangue.  I  canaletti 
fon  tortuofi,  anzi  in  qualche  fito  piegano  improvvifamente  ad 
angolo  acutifTìmo.  Non  danno  ricovero  che  ad  un  globetto 
alia  volta,  e  i  globetti  tra  loro  feparatiflimi  vi  fr muovono 
dentro  con  forprendente  lentezza .  L’  interior  diametro  de’  ca¬ 
naletti  fupera  alcun  poco  quello  dei  globetti ,  talché  borren¬ 
dovi  dentro  non  modrano  fentire  il  minimo  faterai  fregamen- 
to.  Ma  accodandoli  ciafcun  folitario  globetto  agli  angoli  acu- 
tidìmi,  primamente  fi  allunga,  e  F  allungamento  crefce  in 
maniera,  che  fupera  piu  del  doppio  il  diametro  di  prima; 
giunto  indi  al  punto  dell’  angolo,  s’  incurva,  e  fi  piega,  ve¬ 
nendo  egli  fleffo  a  formare  un  angolo  .  E  ficcome  il  fuo  mo¬ 
to,  come  dicemmo,  è  lentifììmo,  e  F  un  globetto  è  fempre 
molto  lontano  dall’  altro ,  così  fi  ha  tutto  F  agio  di  vedere 
in  ciafcuno  quello  infìgne  mutamento.  Ufciti ,  che  fieno  i  glo¬ 
betti  dagli  angoli,  riacquidano  a  poco  a  poco  la  forma  pri¬ 
miera.  La  fomma  trafparenza  delle  branchie,  maffimamente 
quando  le  falamandre  non  hanno  che  pochi  giorni,  fa  fcor- 
gere  tutto  quedo  con  chiarezza  tale,  eh’  io  n,on  credo  che 
dedderare  fe  ne  poda  una  maggiore.  ES- 
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ESPERIENZA  L  X  I  I  V, 

r#?j#  alberi» 

A  Ppena  evvi  punto  nella  membrana  frappcfia  alle  dita  del 
^  piede  deretano,  che  feminato  non  fia  di  rivoletti  vena- 
fi  ,  e  arteriofi .  L'  imboccamento  di  quelli  con  quelli ,  almeno 
in  molti,  è  patenti!] Imo .  Per  elfer  ridotto  T  animale  a  un 
efirema  debolezza,  il  cuore  batteva  raridimamente ,  E  f  ef¬ 
fetto  delle  battute  eftendevafi  fino  ai  rivoletti,  non  oftante 
che  fodero  i  più  lontani  dal  cuore.  Ad  ogni  fido  le  adunque 
fubitamente  correvan  tutti,  e  ad  ogni  diafiole  tutti  fi  arreda¬ 
vano.  Nè  deve  ometterli,  che  un  tale  effetto  aveva  luogo  non 
tanto  ne  principi ,  che  ne'  progredì  venofi , 

ESPERIENZA  LXX  V, 

Sh  molte  falamandre . 

Più  volte,  ma  Tempre  indarno,  cercato  aveva  i  vafì  prò* 
prj  del  cuore,  o  dir  vogliam  coronar j »  La  fontina  di  lui 

_  1 

rodezza  nella  diafiole  era  impedibile,  che  me  li  lafciade  di- 
feernere.  La  fperanza  dunque  di  vederli  era  nella  fifioìe  a  mo¬ 
tivo  dell’  efirema  Tua  pallidezza ,  in  quelle  falamandre  almeno  , 
che  fcarfeggian  di  fangue.  Ma  qui  pure  niente  altro  mani- 
fefiavafi,  che  ofeuri  vefiigii  di  rode  piegoline,  che  trapela¬ 
vano  di  mezzo  all’  increfpata  carne  del  cuore.  E  le  piego!!- 

F-4  ne 
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sie  con  ogni  cura  coniiderate  lu  chverfi  cuori,  mai  non  mi 
lignificarono  d’  elìer  vali  fanguigni.  La  fortuna  infine  arnica* 
miei  defiderii.  Un  giorno  confederando  il  cuore  di  una  grof- 
fiffima  ialamandra,  le  rode  piegoline  fi  convertirono  in  al¬ 
trettanti  vafetti.  Nell’  atto,  che  refirignevafi  il  cuore,  per- 
q uefti  icorreva  il  fangue  rapidamente,  ma  rilaflandofi  egli, 
fminuivafi  a  villa  la  fua  velocita,  non  fapendo  per  altro  fé 
nel  colmo  della  diafiole  andafie  a  finire,  giacché  il  foverchio 
roliòre  di  lui  mi  toglieva  di  villa  i  vaietti.  E  quella  piace¬ 
vole  leena  di  vederli  menar  l'angue  nella  fillole,edi  perderli 
nella  dianoie  durò  lungamente ,  avutoli  però  1’  avvertimen¬ 
to  di  tenere  umettato  il  cuore»  Anzi  quando  le  lue  pulfazio- 
ni  divennero  languide  io  fpettacolo  era  di  ulteriore  durata, e 
foio  la  velocita  del  fangue  piu  non  era  sì  grande.  I  vafetti 
fono  doviziofilfimi ,  e  fembrati  mi  fono  di  piu  giobetti ,  quan¬ 
tunque  non  abbia  faputo  conofcere  fe  fieno  venofi,  o  arte- 
riofi .  Dirò  foitanto  elìere  in  loro  il  corfo  del  fangue  dalia 
punta  del  cuore  alla  baie  da  quel  lato  che  guarda  f  aorta. 

Giacché  1’  efperienza  infegnommi ,  che  i  vafellini  coro¬ 
narii  dovevanfi  cercar  fui  cuore  delle  falamandre  più  corpu¬ 
lente,  in  quelle  precipuamente  ho  efercitata  la  mia  induftria, 
t  quelle  T  hanno  ricompenfata  col  Ianni  partecipe  degli  fiefiì 
fenomeni.  Vuoili  però  avvertire  una  cautela,  lenza  cui  quafi 
mai  non  fi  ottiene  1’  intento.  Il  lume  anche  immediato  del 
fole,  che  inveita  il  cuore,  non  balla.  Vi  abbilògna  una  luce 
più  viva,  che  tiri  fuora  quelli  mezzo  incarnati  vafetti,  cioè 
quella  d’  una  lente.  E’  d’  uopo  altresì,  che  1’  Olfervatore  Ita 
di  villa  acre,  e  robufta,  altrimenti  ributtali,  e  cede  ali’  ir¬ 
ruzione  di  un  tanto  lume*  £S- 


ESPERIENZA  LXXV,^ 


*¥  T  Eduto  abbiamo ,  come  talvolta  il  correre  de’  vali  mini- 
*  mi  differifce  alcun  poco  dai  correr  de’  medi!  ,  efiendo 
di  frefco  aperta  ìa  falamandra  ( Efper.  VII.).  Ma  in  procef¬ 


fo  di  tempo  la  differenza  refla  ella  Tempre  sì  piccola,  oppu¬ 


re  fi  accrefce  a  proporzione,  che  le  forze  dell'  animale  iilan- 


guidifcono  di  più  in  più?  Per  faperlo  mi  diedi  a  contempla» 


re  a  un  tempo  fleiTo  quelle  due  fpezie  di  vali.  Parlo  degli 
arteriofi.  I  minimi  erano  fuL  ventricolo,  e  fu  le  budella  ;  e 
ì  medii  fui  mefenterio.  Quello  poco  di  differenza  che  quivi 
pure  ci  paffava,  fi  efiefe  fino  a  diciotto  minuti,  ma  in  fe- 
guito  fi  accrebbe  conciofiìachè  la  velocità  ne’  medii  per  mol¬ 
to  tempo  profeguì  la  fleffa,  e  ne’  minimi  andò  Tempre  mino¬ 
rando,  anzi  dopo  due  ore,  e  mezza  era  nulla* 


ESPERIENZA  L  X  X  V  l 


Su  tre  falamanàre . 


t  accorfi ,  che  quella  accrefciuta  differenza  non  aveva 


JLVX  luogo  in  tutte  le  parti  della  falamandra»  Tale  fi  è  a 
cagione  di  efempio  la  vefcica  orinaria.  E'  in  parte  arabefcata 
di  arteriuzze  infinitefimali ,  che  feguitano  per  tredici  ore,  e 
di  vantaggiò  ad  elfere  pochi  filmo  differenti  nel  correre  dalle 


medie. 


£S~ 


ESPERIENZA  LXXVII. 


HO  parlato  (  E/per.  LXIII.  )  di  quei  folto  ingraticola» 
mento  di  vafellini  minimi  polli  fui  giallo  dorato  del¬ 
la  pancia,  e  del  petto.  Veduto  avendo,  che  anche  in  quelli 
feguita  il  circolo  affai  vivido  per  molto  tempo,  volli  inftitui- 
r e  una  comparazione  tra  la  durata  dei  correre  di  quelli  va- 
feilini,  e  di  altri  egualmente  piccoli,  ma  locati  in  altri  li¬ 
ti  ,  cioè  fui  ventricolo,  fu  le  budella,  fu  gli  ovidutti  &c. , 
e  vidi,  che  in  quelli  dopo  un  ora  ,  e  tre  quarti  non  eravi 
più  circolo,  laddove  ne'  vafellini  delle  macchie  gialle  era  ve- 
lociffimo,  e  fi  mantenne  tale  per  altre  due  ore* 


ESPERIENZA  LXXVII L 

T  Olendo  fpiare  fe  i  vafetti  più  lontani  al  cuore  fono  i 
*  primi  ad  arrecarli,  prefi  a  comparar  quelli ,  che  ferpeg- 
giano  fu  le  macchie  gialle  del  petto  con  quegli  altri,  che  fi 
aggirano  fui  taglio  longitudinale  della  coda,  il  quale  corrif- 
ponde  ai  ventre,  giacché  anche  fu  quello  taglio  fi  veggono 
chiaramente,  fe  tinto  fia,  come  fuoie  elferlo  in  molte  fala- 
mandre,  di  una  Mina  di  giallo.  In  quelli  due  fiti  a  me  ferri- 
brava,. che  il  confronto  non  patilfe  eccezione  per  aver  già 
veduto  in  entrambi  durar  molto  tempo  la  circolazione.  Ed 
in  realtà  quando  parecchi  vafellini  della  liftina  gialla  non  cor¬ 
revano  più,  la  maggior  parte  di  quelli  del  petto  fi  move» 
vano  ancora» 

ESP  E- 


ESPERIENZA  L  X  X  I  X, 


X  N  altra  falamandra  avendo  V  occhio  folamente  ai  vafelK- 
ni  del  taglio  della  coda ,  vedeva ,  che  i  remotidimi  al  cuo¬ 
re,  come  quelli,  che  giacciono  quali  fu  la  punta  di  lei,  più 
non  conducevano  fangue,  quando  lo  conducevano,  quantun¬ 
que  lentamente,  i  meno  remoti  ,  come  i  fituati  alle  radici  del¬ 
ia  coda* 

ESPERIENZA  LXXX, 


Ccupato  in  quelli  parziali  arredamenti  del  circolo,  m 
v  ^  invogliai  di  cercare  cola  folle  per  accadere  al  medellmo 
circolo,  fofpefa  l’azione  del  cuore.  Primamente  adunque  cal¬ 
cai  col  pollice  quedo  mufcolo  sì  ,  che  più  non  battede,  nel 
tempo  che  aveva  1’  occhio  fu  di  una  vena,  e  di  un’  arteria 
media.  L’ arteria  detto  fatto  rallentò  il  moto,  poi  fi  arredò, 
e  lo  dedò  un  idante  dopo  fece  la  vena»  Rimolfo  il  dito,  ri¬ 
comparve  il  circolo  in  entrambe. 

Mi  rivolli  ad  altri  vali  di  minor  calibro,  non  eccettua¬ 
ti  que’  di  un  globetto .  Ed  impedita  all’  idedò  modo  la  pul- 
fazione  del  cuore ,  cefsò  in  e  di  il  circolo ,  fe  non  che  i  ve- 
noll  furono  men  folleciti  nell’  arredarli  degli  arteriofi .  Leva¬ 
to  il  dito ,  non  così  todo  edì  venod  rientravano  in  moto  • 


ESP  E- 


ESPERIENZA  LXXXI. 

QUando  impediva  col  dito  f  azione  del  cuore  poneva 
.mente  ad  un  gruppo  di  vafellini  venofì  efifienti  Tur  una 
macchia  gialla  del  ventre.  Dopo  tre  fecondi  il  fangue 
fi  fermò  in  elfi,  e  ridonata  Y  azione  al  cuore,  tornò  a  cir¬ 
colarvi  . 

Che  fe  la  prefiione  del  dito  fui  cuore  non  gl’  impediva 
affatto  il  fuo  ritmo,  nafceva  folamente  un  rallentamento  nel¬ 
la  circolazione:  e  però  era  in  mio  arbitrio  il  fare,  che  il 
rallentamento  folle  maggiore,  o  minore,  a  proporzione,  che 
piu,  o  meno  premeva  quell1  organo. 


ESPERIENZA  LXXXII. 


4 

01  dito  fofpefi  il  vibrar  del  cuore  nell1  atto,  che  rimi- 
^  rava  una  venina  fu  la  borfetta  dei  fiele,  e  f  arteria 
polmonare.  Il  loro  fangue  era  velociffimo.  Quali  ifiantanea- 
mente  arreftofii  Y  arteria,  e  il  rallentamento  fopraggiunfe  al¬ 
la  venina  dopo  quattro  fecondi,  e  perdè  affatto  il  moto  dopo 
fette. 

Lafciato  in  libertà  il  cuore  ridonoffi  fui  momento  all* 
arteria  il  moto,  ma  tardò  per  alcuni  fecondi  a  reftituirfi  il 
fuo  alla  piccola  vena» 


ESPE* 


ESPERIENZA  LXXXIIL 


T>  Eplicai  la  prova,  avendo  lotto  la  lente  le  vene  medm 
mefenteriehe ,  e  le  polmonari.  Tutte  fi  arredarono  con- 
temporaneamente .  E  contemporaneamente  fi  mifero  in  moto, 
ceffata  V opprefiione  del  cuore. 

ESPERIENZA  LXXXIV. 


Su  due  faiamandre  , 

On  filo  di  feta  legai  loro  Erettamente  T  aorta  contigua 
^  al  cuore.  Cefsò  per  intiero  la  circolazione  nel  fiftema 
venofo,  e  arteriofo.  Dopo  fei  minuti  recifo  il  filo,  tornò  in 
prillino  la  circolazione. 

ESPERIENZA  LXXXV* 


Eci  T  operazione  del  filo  tenendo  per  tre  quarti  cP  ora 
fofpefa  la  circolazione .  Tagliato  il  medefimo,  ricompare 
ve  la  circolazione,  primo  lenta,  poi  celere. 


ESPE 


ESPERIENZA  LXXXVI. 


$u  due  f  Alamanche  « 


DOpo  quindici  ore,  da  che  col  filo  era  fiata  legata T aor¬ 
ta  immediata  al  cgore  a  una  falamandra,  parecchi  de* 


vali  piu  piccoli  fi  erano  cancellati.  Tolto  il  vincolo,  fi  ria¬ 


nimò  il  fangue  ne1  vali  principali,  ma  feguitò  a  fiagnare  in 
molti  de'  piccoli . 

Nell’  altra  falamandra,  non  ofiante  la  fofpenfione  del 
circolo  per  venti  ore,  non  lafciò  il  fangue,  rotti  i  legami, 
di  tornare  in  giro ,  febbene  affai  pigramente  ,  per  !’  ecceden¬ 
te  fpoffatezza  del  cuore • 


SEZIO 


i 
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SEZIONE  TERZA. 

I 

i  De*  Fenomeni  della  Circolazione  osservata  ne*  vasi 

MEDII,  E  MASSIMI  VENOSI. 

ESPERIENZA  LXXXVXL 
Su  molte  fai  am  andrò  . 

Piegati  gP  integumenti,  trafpare  immediatarneitte  al 
di  lotto  del  peritoneo  una  vena  rimarcabile  per  la 
Tua  grettezza,  ma  più  ancora  per  andar  quali  priva 
di  rami  per  la  lunghezza  poco  meno  di  un  polli¬ 
ce.  In  grazia  di  alcuni  rari  filuzzi  membranofì  fi  attacca 
lai  peritoneo , e  il  circolo  è  in  lei  si  cofpicuo,  che  fperando- 
ila  alla  luce  folare,  o  alP  aria  chiara,  vi  fi  vede  correr  den¬ 
tro  il  fangue  ad  occhi  ignudi.  Cotal  vena  è  cilindrica.  In¬ 
comincia  ad  apparire  alla  baie  della  coda,  e  dirittamente 
iper  alP  in  fu  va  fino  al  fegato,  a  cui  fi  unifee.  Quando  non 
fi  fconcerta  aprendo  P  animale,  il  fangue  fi  muove  equabil¬ 
mente  per  tutta  la  lunghezza  di  lei.  Ma  {concertata  alcun 
i  poco ,  il  corfo  dei  fangue  fi  altera  sì  fattamente  ,  che  alcune 
vplte  è  più  veloce  nel  principio  della  vena,  che  nel  fine. 


ESPE- 


ESPERIENZA  LXXXVIIL 


LA  nuova  particolarità  ,  che  moflrommi  la  detTa  vena  fu 
P  edere  abbondanti dima  di  gallozzolette  di  aria.  Quelle 
gallozzolette  partivano  di  dentro  della  coda ,  e  fpinte  all’  insù 
dalla  colonna  (anguigna  Correvano  tutta  la  lunghezza  della 
vena  finché  fi  nafcondefifero  dentro  al  fegato.  La  maggior  par¬ 
te  erano  grodìdìme ,  anzi  ve  n’  aveva  alcune  del  diametro  del 
vafo,  e  quelle  fi  movevano  più  dentatamente  delfi  altre  per 
lo  dropicciamento ,  che  (offerivano  ai  lati,  e  la  loro  denta- 
tezza  era  in  cauta  che  fi  rallentale  il  moto  nel  fangue.  La 
falamandra  quando  a  quando  agitando  la  coda  faceva  sì,  che 
le  bolle  aeree  comparidero  allora  più  fpeffe .  Da  alcuni  lìti 
della  coda ,  per  qualche  cafuale  fedone  ,  gemevano  alcune 
dille  di  fangue. 

ESPERIENZA  LXXXIX. 

T’Ntento  alla  contemplazione  di  queda  vena  mi  cadde  in 
penderò  di  far  fu  di  lei  un’  odervazione ,  che  fatta  aveva 
nelle  arterie,  cioè  a  dire  fe  i  globuli  del  fangue  nel  correr¬ 
vi  dentro  pativano  moto  inteltino,  ovveramente  vertiginofo. 
Non  vi  feppi  mai  trovare  nè  1’  uno,  nè  l’altro,  non  odante 
che  ne  facefii  f  efame  in  tempi  divertì,  cioè  quando  il  fan¬ 
gue  a  norma  del  minore,  o  maggiere  indebolimento  dell’ani¬ 
male,  correva  più,  o  meno  forte.  I  globetti  non  avevano 
mai  che  un  fol  movimento,  cioè  il  progredivo  delia  corrente. 

ESPE- 


ESPERIENZA  XC 


Su  molte  fai  am  anclr  e  « 


A  vena  del  peritoneo  (  Efperienza  LXXXVIL  )  va  men 


"■* — 4  forte  delle  polmonari.  La  velocità  di  quelle  uguaglia  per¬ 
fettamente  la  velocità  delle  arterie  compagne. 

Confìderata  l’ intiera  lunghezza  delle  vene  polmonari  ? 
quelle  fono  di  figura  conica ,  ma  i  pqzzj  giacenti  tra  ramof 
e  ramo  fono  cilindrici . 

D*  ordinario  le  vene  polmonari  fuperano  in  groffezza  le 
arterie  compagne . 


ESPERIENZA  XCI 


Su  due  fai  a  man  dr  e  , 


T  L  fangue  delle  vene  polmonari  era  piu  rubicondo  di  quel- 
-**  lo  delle  arterie  compagne .  Ma  ben  predo  mi  accori!  ef- 
fer  ciò  una  pura  apparenza  nata  dal  maggior  fangue  di  effe 
vene  per  effer  piu  capaci  delle  arterie  (  Efper .  anteced.  ) .  Di 
fatto  prefi  da  una  parte,  e  dall’  altra  diametri  eguali,  pari 
era  il  roffore. 

La  vena  polmonare  è  uno  di  que"  vali ,  dentro  cui  l’ oc¬ 
chio  vede  correre  il  fangue,  fenza  che  da  armato  di  lente  e 
Bada  opporre  il  polmone  all’ immediata  folar  luce. 

Il  fangue  polmonare  di  mano  in  mano ,  che  dalle  ulti- 


G 


me 
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me  diramazioni  venofe  fi  accolta  ai  tronco,  acquila  movi¬ 
mento  più  celere.  I  rami,  che  immediatamente  vi  s’  imboc¬ 


cano  fanno  angolo  più,  o  meno  acuto  col  tronco,  e  talvol¬ 
ta  anche  retto.  Non  ottante  quetti  angoli  il  fangue  de' rami 
nulla  perde  di  velocità  nell’  ingrettò  del  tronco. 

Feci  fgonfìare  il  polmone ,  pungendolo  con  ago .  A  vi¬ 
ltà  in  molti  vali  quietò  il  fangue,  e  quello  del  tronco  per¬ 
dette  buona  parte  di  moto . 


ESPERIENZA  XCIL 


T?  Eci  cadere  dentro  ad  un  crittallo  da  orologio  alcune  goc-? 

eie  di  fangue ,  che  ufeivano  dall’  aorta  di  una  falamandra 
viva  ;  e  dentro  a  crittallo  limile  feci  cadere  altre  goccie  trat¬ 
te  dalla  vena  cava  defeendente  del  medefimo  ferpentello.  Da 
una  parte  ,  e  dall’  altra  la  rettezza  del  fangue ,  e  la  di  lui 
corpulenza  erano  eguali.  Si  difeccò  egualmente,  e  tritando^ 
lo  diede  una  polvere  rotta,  che  fu  fimiiiliima  in  entrambi 
i  crittalli. 

ESPERIENZA  XCXIL 

T  L  diametro  della  vena  attillare  fupera  quali  d1  una  met| 
il  diametro  dell1  arteria  corrifpondente .  La  vena  nell1  ufei? 
re  del  braccio  è  egualmente  celere,  che  f  arteria  quando  vi 
entra  ;  e  la  celerità  o  è  pari  a  quella  de1  vafi  polmonari  ,  9 
le  è  poco  inferiore  ? 


ESP  E? 


/ 
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ESPERIENZA  XGXV, 


O  UI  palato  della  falamandra ,  un  poco  al  difetto  della  re- 
^  gione  de’  bulbi  interni  degli  occhi,  sboccano  due  vene  , 
che  feopertamente ,  e  con  direzione  tra  loro  parallela  vengo¬ 


no  giù  lungheffo  il  piano  del  palato  «  Anche  qui  la  velocità 


£  uguali/Tima  a  quella  de’ vali  venali,  e  arterioli  polmonari . 


ESPERIENZA  XCV? 


Ra  gli  flrati  mufeuloli  degl’  integumenti  del  torace,  e 


dell’  addome  fonovi  due  lunghilfnne  vene  longitudinali  , 
una  negl’ integumenti  (piegati  a.  delira,  l'altra  in  quelli, 
che  (piegati  fono  a  linillra,  le  quali  due  vene  ricevono  il 
(angue  da  innumerabile  moltitudine  di  rami  laterali*  Dove 
cominciano  fono  angulliffime ,  ma  vanno  ingroffando  a  pro¬ 
porzione  che  li  avvicinano  al  cuore ,  e  che  fono  innaffiate  da 
maggior  numero  di  rami  *  A  norma  dell’  ingrolìàmento  crefce 
in  elle  la  velocità  del  (angue.  Dove  è  malfima,  poco  man¬ 
ca  che  non  pareggi  quella  delle  vene,  e  delle  arterie  polmo¬ 
nari  , 


ESPERIENZA  XCVI, 


E  vene  mefenteriche  negli  fpazii  frappolli  ai  rami  fono 


1  cilindriche ,  e  lo  Hello  è  dei  loro  tronco .  Sono  quali  del 
doppio  più  numerale  delle  arterie  compagne,  e  le  (operano. 


pure  in  grofTezza .  La  velocita  ae^  sangue  nel  tronco  ve- 
nofo  è  fuperiore  a  quella  del  (angue  delle  vene . 

Avutafi  egualità  di  diametro,  il  colore  del  fangue  ve- 
nofo  è  fomigliantidimo  al  colore  del  fangue  arteriofo.  E’  pu¬ 
re  eguale  la  velocità  del  fangue  nelle  vene,  e  nelle  arterie. 


ESPERIENZA  XCVIL 


Su  parecchie  falamandre ,  e  rane  . 

X  E  vene  mefenteriche  nelle  falamandre  fono  fempre  mett 
celeri  delle  polmonari.  Quando  fuperato  il  mefenterio 
diramanfi  fu  gl1  interini,  fi  piegano,  e  fi  ripiegano  in  cento 
b izzarrilììme  fogge,  fenza  che  il  fangue  nel  venire  dagl’ inte¬ 
rini  al  mefenterio  perda  punto  di  velocità  in  p affando  per 
quelle  tante  piegature. 

Praticai  il  metodo  degli  uncinetti  per  indagare  il  circo¬ 
lo  ne’  vafi  mefenterici  di  cinque  rane.  Due  mefenterii  mi  ino¬ 
ltrarono  il  fangue  arteriofo  fuperiore  in  velocità  al  fangue  ve- 
nofo.  Due  altri  mi  manifedarono  Top  polito,  e  il  quinto  me¬ 
fenterio  indicommi  uguaglianza  di  velocità ,  rqa  foltanto  nel 
fangue  di  alcune  vene,  e  di  alcune  arterie. 

Tali  irregolarità  nel  circolo  mi  mifero  in  curiofìtà  di 
efaminare  altrettanti  mefenterii  di  rane,  ma  lafciati  nel  na¬ 
turale  lor  fìto.  If  effetto  fu  ben  diverfo.  Tutti  cinque  mi 
manifedarono  perfetta  uguaglianza  di  velocità  nei  fangue  del¬ 
le  vene,  e  in  quello  delle  arterie , 

* .  ) 

ES- 


ESPERIENZA  XCVIIL 


Lle  pieghe  naturali  dell5  efperienza  XCVII.  ne  aggiun- 


fi  delle  artificiali»  Increfpato  il  mefenterio,  e  per  con- 
feguetiza  le  Tue  vene,  obbligai  il  fangue  dopo  di  efifcr  palla* 
to  per  le  pieghe  naturali  a  tragettare  per  le  artificiali  .  La 
natura  di  quelle  era  tale,  che  altre  facevano  una  femplice 
curvatura,  altre  un  angolo  più,  o  meno  acuto,  più,  o  me¬ 
no  ottufo.  Era  in  mio  potere  il  far  prendere  alle  vene  quei 
verfo ,  -eh'  io  voleva .  Il  fangue  non  oliarne  tanti ,  e  tanto  di~ 
verfi  rigiri  camminava  con  inalterabile  fpeditezza» 


ESPERIENZA  XCIX. 


Onfiderato  attentamente  il  moto  de' globuli  correnti  nel- 


le  vene  mefenteriche ,  neppure  in  quelli  fuvvi  indizio  di 
movimento  inteilino,  o  vertiginofo.  Vidi  bene  che  quelli  , 
che  progredivano  lungo  1’  alfe  dei  vafo,  erano  più  veloci  de¬ 
gli  altri.  Perchè  quello  apparifea  più  chiaramente,  fa  me- 
flieri,  che  il  fangue  li  muova  lentiffimamente .  La  vena, 
eh5  io  confiderava,  era  delle  più  grolle  del  mefenterio.  Il  fan¬ 
gue  in  lei  appena  confervava  un  leggerilfimo  avanzo  di  mo¬ 
to  .  Ora  quello  avanzo  era  fenfìbile  nella  ferie  de5  globetti  cor- 
rifpondenti  all’  alfe  del  vafo,  e  ne'  laterali  era  nullo.  Il  me- 
fenterio  era  fpiegato  dagli  uncinetti ,  e  P  olfervava  a  luce  re¬ 
fratta,  giacché  quella  offervazione  torna  rpeglio  il  farla  cosi» 
Rivolto  T  occhio  ad  altre  vene  mefenteriche,  in  alcune 


il 
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Il  fangue  leggermente  ofcillava  ,  in  altre  movevafi  con  eftrè«« 
ma  lentezza*  Si  è  già  parlato  piu  volte  di  tali  irregolarità 
nel  moto  del  fangue,  quando  il  meferiterio  è  tirato  fuor  di 
fito,  e  fi  fpiega  col  favor  degli  Uncini*  Dove  ofcillava  leg¬ 
germente  ,  e  dove  progredivi  con  tardiamo  palio  ,  i  globetti 
laterali  ,  olfieno  quelli  ,  che  raferìtavano  le  fponde  de’  vali  , 
appena  palfavano  da  luogo  a  luogo;  ma  quelli  che  polli  era» 
mo  nel  mezzo  longitudinale  de’  vali,  fi  movevano  in  guifa^ 
che  fi  lafciavano  addietro  i  globetti  laterali» 

Dopo  non  fo  qual  tempo  negli  uni,  e  negli  altri  vali  i 
globetti  hanno  lafciato  di  muoverfi ,  ma  prima  i  laterali ,  poi 
quelli  dell'  alle  * 

ESPERIENZA  C 

F)  Er  avere  irreflelfivamente  ferito  il  tronco  venofo  del  me- 
-*•  fenterio,  pochilfimo  era  il  fangue  delle  vene  mefenteri- 
che,  e  quello  fangue  aveva  efiliffimo  moto.  I  globetti  ellen- 
do  adunque  molto  fconnelfi ,  mi  davano  agio  di  poter  notare 
con  piu  dihinzione  i  laterali,  e  quelli  dell’  alle:  e  qui  con 
maggiore  evidenza  fcorgeva,  che  quelli  fi  movevano  mena 
lentamente  di  quelli  é 

E  S  PERIENZA  CL 

C*  Coperta  quella  legge  nelle  vene ,  m’  invogliai  di  fapere , 
^  fe  aveva  luogo  nelle  arterie.  Ne  fcelfi  due  del  mefente» 
rio,  più  corpulente  dell’ altre.  La  velocità  del  fangue  era 

maf- 
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|  malfima,  e  però  nii  fu  d’  uopo  T  afpettar  qualche  tempo ,  fin¬ 
ché  1’  impeto  fede  calmato .  Dopo  tre  ore  circa  il  fangue  del¬ 
ie  due  arterie  nella  diamole  del  cuore  fi  arredava,  e  nella  fi- 
(loie  andava  avanti .  Coglieva  que’  punti ,  in  cui  il  fangue  era 
fulf  ultimo  dell’  andare  avanti,  giacché  allora  il  fuo  moto 
i  non  poteva  effer  piu  languido.  Vedeva  qui  pure  finir  prima 
I  il  moto  ne'  globetti ,  che  erano  alle  fponde  dèi  due  vafi ,  che 
in  quelli,  che  occupavano  il  mezzo.  Trafcorfo  lo  fpazio  di 
l  altri  tre  quarti  il  fangue  arteriofo  nella  diafiole  retrocedeva 
lievemente ,  e  la  retroceffione  cominciava  prima  ne"  globetti 
deli5  alle* 


ESPERIENZA  CU 

Su  parecchie  falamandre  . 

HO  ritentato  V  efperienza  della  maggior  velocità  nei 
tronco  venofo  del  mefenterio  paragonata  alla  velocità 
delle  vene  mefenteriche  ( Efper .  XCVL) .  Lafciava  le  falaman¬ 
dre  fui  patibolo  finché  il  circolo  fofie  imminente  a  finire.  In 
alcuni  mefenterii  adunque  appena  v"  erano  tre,  o  quattro  ve¬ 
ne,  in  cui  era  difcemibile  il  moto  del  fangue;  ma  era  bene 
molti  (limo  difcemibile  nel  loro  tronco,  anzi  a  proporzione 
eh’  ei  s’  accodava  ai  cuore,  il  moto  del  fangue  fi  faceva  men 
pigro. 


ESPERIENZA  CXIL 


TL  lume  del  tronco  venofo  mefenterico  è  a  più  doppi  mi- 
nore  de’  lumi  prefi  infieme  delle  fue  vene.  Così  il  lume 
di  ciafcuna  vena  mefenterica  è  fuperato  di  molto  dal  compiei- 
fo  de'  lumi  de’  rami  Tuoi . 

ESPERIENZA  CI  V, 


T  TNa  vena  del  mefenterio,  non  fo  per  quale  offefa,  erafi 
in  un  fito  flrozzata  sì  fattamente,  che  appena  per  la 
ftrozzatura  vi  paflava  un  filo  di  fangue.  Quivi  era  vifibiliffi- 
mo  F  acceleramento  dei  moto,  quantunque  il  fangue,  fupe- 
rata  1’  anguffia ,  ritornaffe  al  moto  primiero . 

Nell’  interior  parte  dello  ftrozzamento  andava!!  forman¬ 
do  una  bolla  d’aria,  che  quali  fubito  era  portata  via  dall’ 
impeto  del  fangue , 

ESPERIENZA  CV, 

Su  molte  falamandte . 

All’  efempio  antecedente,  e  da  altri  pochi  che  avea,  ere- 
deva  effere  un  cafo  piuttoflo  raro  1’  incontrar  bolle  ae¬ 
ree  nel  fangue  circolante,  quando  altre  fperienze  m’  infegna- 
ron  dappoi  non  averci  cofa  più  facile  ed  ovvia,  anzi  effere 
in  udirò  potere  il.  crearne  quella  maggior  quantità,  che  a 


noi 
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noi  piaccia 9  Stendafi  lui  corpo  dell’ animale  il  mefenterio  si, 
che  1*  occhio  veftito  di  lente  vegga  a  un  colpo  tutte  le  fue 
vene,  ed  anco  le  interinali.  Indi  colla  punta  delle  mollette 
leggermente  s’  irritino  gl*  interini  difpodi  allora  a  corona,  e 
farà  piacevoliflima  cofa  il  vedere  come  fi  generano  dentro  al¬ 
le  venuzze  interinali  affai  gallozzoline  di  aria  a  foggia  di 
sferette  allungate,  le  quali,  ficcarne  ingombrano  tutto  il  ca¬ 
libro  de1  piccoliffìmi  vafi ,  così  vanno  con  foitnna  lentezza  al¬ 
la  volta  dei  mefenterio;  e  fòlo  di  mano  in  mano  che  giun¬ 
gono  dove  i  vafi  fono  meno  angufii ,  acquiffano  maggior  mo¬ 
to,  e  la  loro  forma  più  fi  accoda  alla  sferica  :  anzi  fatto  ulterior 
viaggio,  e  arrivate  a  un’  ampiezza  maggiore  di  vafi,  randeg¬ 
gi  ano  perfettamente,  e  la  loro  velocità  pareggia  quella  del 
l'angue,  in  cui  fono  immerfe.  Quindi  le  l’occhio  farà  fol le¬ 
cito  a  tenervi  dietro,  le  vedrà  tutte  con  rapidezza  incredibi¬ 
le  arrivare  una  dopo  1’  altra  al  troncò  mefenterico ,  e  perderli 
di  villa  dentro  a  una  craffa  membrana,  dove  elio  tronco  fi 
occulta.  Quantunque  le  bolle  aeree  allorché  foggiornano  tra 
le  anguille  delle  venuzze  fieno  quali  tutte  quanto  alla  lar¬ 
ghezza  eguali  tra  loro,  pure  altre  fono  più  lunghe,  altre  più 
corte  ;  e  quindi  è ,  che  ceffata  la  laterale  preffione ,  fi  trafmu- 
tano  in  palloncini  maggiori,  e  minori,  tutti  però  a  migliaja 
di  volte  più  voluminofi  de’ globetti  fanguigni. 

Che  fe  gl’  intedini,  e  il  mefenterio  fi  lalcieranno  in  ri- 
pofo,  a  poco  a  poco  le  bolle  d’aria  fceman  di  numero  e  non 
rade  volte  riduconfì  al  niente.  All’  oppofito  fe  colle  mollet¬ 
te  ci  prenderemo  il  piacere  di  tormentarli  di  nuovo,  effe  ri- 
comparifcono  ;  e  fe  folo  qualche  porzione  degl’  intedini  fi 

dui» 
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in  (quella  $  e  non  in  altra  il  rlproducon  le 


ESPERIENZA  CVL 


T7  Scono  dalla  milza  rubicondiffima  tre  belliffimi  rami ,  che 
*  confluendo  in  uno  generano  la  vena  di  quello  vifcere ,  la 
qual  vena,  dopo  di  aver  ricevuto  urt  altro  ramo,  che  fpicca- 
il  dalla  fuperficie  del  ventricolo  $  va  ad  inferirli  nel  tronco 
Venofo  del  mefenterio*  Sulle  prime  peritai  edere  quello  vafo 
un’  arteria,  giacché  il  fangue  in  vece  di  pattare  dai  rami  al 
tronco  pattava  dai  tronco  ai  rami ,  ed  andava  tutto  a  fcaricarii 
dentro  la  milza»  Ma  ben  predo  mi  accorfi  dell’ inganno.  A 
contemplar  meglio  un  tal  vafo  rovefciato  aveva  la  milza  *  e 
dal  rovefciamento  era  derivata  la  quiete  del  lui  fangue  ;  Quel¬ 
lo  del  tronco  venofo  mefenterico  correva  affai  forte,  e  fini- 
peto  fuo  agendo  contro  il  fangue  quiefcente  della  vena  della 
milza  j  lo  sforzava  a  retrocedere  ,  e  per  confeguente  a  paffa¬ 
re  ai  rami  e  dai  rami  alla  milza .  A  togliere  lo  fconeerto 
non  ebbi  a  far  altro,  che  riporre  la  milza  ove  giaceva  natu¬ 
ralmente.  A  villa  fì  ricompofe  il  fangue ,  cominciando  a  fcor- 
rere  dalla  milza  ai  rami,  dai  rami  alla  vena,  e  dalla  vena 
al  tronco  venofo  mefenterico.  Il  moto  della  vena  era  affai 
lento,  e  maggiore  la  lentezza  ne  rami  fuoi* 
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ESPERIENZA  CVII. 

Su  due  falamandre  * 

Ubitando ,  che  I5  accennata  lentézza  derivar  potette  dal¬ 
lo  fconcerto  cagionato  alla  milza  ,  ripetei  F  efperienza  in 
I  altfe  dué  falamandre  *  procurando  di  non  ifmuover  punto  quel 
i  vacete  v  Ma  nè  più  ^  nè  meno  F  andar  del  fangue  era  lenti  A 
t  fimo»  Fino  allora  trovato  non  aveva  altra  vena  media  sì 
j  pigra  4 

ESPERIENZA  CVI IL 

Su  cinque  falamandre* 

S  Ebbene  vifitate  dopo  le  vene  medie  del  fegato,  anche  in 
quelle  fi  muove  il  fangue  ftentatamente .  Levato  il  peri¬ 
toneo  fenza  toccare  le  interiora,  fi  prefenta  il  fegato i  che 
con  le  fue  ali  ripofa  fu  le  budella.  Dall'  eftremità  dell1  ali 
i  partono  piu  diramazioni  venofe ,  che  vanno  fu  per  il  fegato 
i  quafi  a  fior  di  pelle  *  e  che  diventano  medie ,  per  imboccarli 
i  in  rami  più  grolfw  Ofcura  elfendo  la  foftànza  di  qUefto  vilce- 
1  re  vi  fi  richiede  molta  luce  per  vederle»  La  loro  velocità 
i  fembrommi  da  cinque  volte  minore  di  quella  delle  vene  me- 
i  fenteriche» 

V  efperienza  fu  ripetuta  fui  fegato  di  quattro  altre  fala¬ 
mandre*  Il  fuccelfo  non  fu  tempre  il  medefimoj  fu  però  tem¬ 
pre 

n 


pre  aitai  piu  piccola  la  velocità  delle  vene  del  fegato ,  die 
quella  delie  mefenteriche . 

ESPERIENZA  CIX. 

Su  tre  falamandre  . 

DUe  fono  le  vene  maffime ,  che  riportano  il  fangue  al 
cuore,  la  cava  fuperiore,  e  V  inferiore.  Rifulta  la  pri¬ 
ma  da  due  tronchi ,  e  ciafcuno  di  ehi  da  due  rami ,  l’ un  de5 
quali  nafce  in  gran  parte  dalla  vena  affiliare.  Giace  1’  un 
tronco  a  delira ,  V  altro  a  finiflra  del  cuore ,  e  il  finiilro  è 
maggiore  del  deliro. 

La  cava  inferiore  è  di  tale  ampiezza,  che  da  fe  fola  fio 
pravanza  i  tronchi  della  fuperiore  prefì  inficine.  Si  pub  di¬ 
re  che  raccolga  la  maffima  parte  dei  fangue  dell’  animale  « 
Trae  V  origine  di  dentro  all’  apice  delia  coda,  ed  arrivata 
*  all’  addome  ha  già  acquiflata  una  conliderabil  groflezza .  Pro- 
fegue  il  fuo  viaggio  ai  cuore  in  fito  piu  rilevato  dell’  aorta 

defcendente ,  vieppiù  ampliata  dall’  innaffiamento  di  molti®- 

\ 

mi  rami  ;  $’  inferifce ,  e  fi  occulta  nel  fegato ,  di  dove  ufcen- 
do,  primo  divifa  in  due  rami,  poi  raccolta  in  un  tronco „ 
ove  deponefi  il  fangue  venofo  de’  polmoni ,  piantali  in  fine1 
nell’ orecchietta  del  cuore. 

La  fuperficie  di  quella  gran  vena  è  ferpeggiata  da  più 
vafelletti,  febbene  cercato  non  abbia  fe  fieno  venofi ,  o  arte- 
riofi .  1 

Per  efiere  le  membrane  delie  due  cave  più  fiottili  di 

quel- 
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quelle  dell’  aorta  defcendente ,  vi  fi  vede  meglio  corr  ere  dentro 
il  fangue . 


ESPERIENZA  C  X. 

Su  quattro  Salamandre  » 

.  \ 

Quantunque  i  rami  fcaricantifi  nella  cava  inferiore  fieno 
„  moltidìmi  ,  pure  la  di  lei  velocità  non  è  niente  mag¬ 
giore  di  quella  delle  vene  medie  del  mefenterio.  E  lo 
Aedo  è  pure  della  cava  fuperfore  . 

li  fangue  delle  cave  giunto  in  vicinanza  del  cuore  va  a 
ondate  alternative ,  e  a  ondate  alternative  entra  pure  nel  cuo¬ 
re .  Pulfano  le  due  cave,  e  la  pulfazione  fembra  che  dia  in 
ragione  di  loro  grofTezza.  Così  la  pulfazione  è  malììma  nel¬ 
la  cava  inferiore ,  mediocre  nel  tronco  finidro ,  e  preffochè 
minima  nel  dedro  della  cava  fuperiore .  Il  periodo  di  quelle 
due  vene  è  il  Tegnente.  Sgonfiandoli  effe,  ed  abbreviandoli  di 
diametro  cacciano  il  fangue  rapidamente  nell’  orecchietta ,  che 
fe  ne  riempie,  ed  inturgidire:  ma  queda  contraendofi  in  fe- 
guito,  ed  obbligando  una  porzione  di  fangue  a  retrocedere  al¬ 
le  cave,  fa  che  il  loro  fangue  o  non  entri  in  lei  con  la 
pridina  velocità,  o  fi  foffermi,  ó  dia  anche  addietro,  fecon¬ 
do  i  diverd  dati  di  robudezza,  o  d1 indebolimento  dell1  ani¬ 
male  * 
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ESPERIENZA  CXL 


Ella  cava  inferiore  s’  imboccano ,  come  è  detto ,  moltif- 


-  fìme  vene  e  Alcune  fono  di  fuffìciente  grolfezza,  ma  al¬ 
tre  efililfime,  a  fronte  almeno  del  loro  tronco.  Tali  fono 
quattro  ramicelli  nelle  falamandre  femmine,  che  fi  fpiccano 
dall’  ovaja  finilhm,  e  che  con  direzioni  tra  loro  preffochè  pa¬ 
rallele  vanno  a  metter  dentro  ai  gran  tronco  venofo.  Il  lu¬ 
me  di  due  ramicelli  fembrómmi  elfere  una  fedicefima  parte 
dei  {ume  delia  cava  inferiore,  confiderata  nel  fito  dove  s’  in¬ 
ferirono.  Il  terzo  ramicello  è  anche  minore,  e  più  affai  il 
quarto,  parendomi  il  fuo  lume  cento  venti  volte  ali’  incirca 
più  piccolo  di  quello  della  cava . 

Ne’  mafchi  non  mancano,  limili  vafetti  derivanti  ?  alme¬ 
no  taluno ,  dalla  regione  cRi  teflicoli ,  uno  de’  quali  è  Scura¬ 
mente  di  egual  piccolezza,  che  il  quarto  nelle  femmine.  La 
velocità  del  fangue  in  quelli  vafellini  .è  ugualifTima  a  quella 
del  fangue  della  cava,  nè  fi  fminuifce  punto  in  quel  che  il 
fangue  entra  in  lei  -j.  non  oliarne  che  la  medefima  faccia  con 
qualche  ramufcello  un  angolo  di  ottanta  e  più  gradi. 

Accrefceva,  o  fminuiva  1’  angolo  a  mio  piacimento  col 
muovere  foavemente  le  parti  ,  a  cui  erano  attaccati  i  ramu- 
fcelli.  Faceva  adunque,  che  l’angolo  ora  divenilfe  acuto,  or 
retto,  ora  ottufo.  Nell’  attuale  operazione  nafceva  del  turba¬ 
mento  nel  moto  del  fangue ,  ma  poco  dopo  ricompariva  la  pri- 
flina  velocità:  dal  che  fcorgevafi,  che  la  qualità  dell’angolo, 

]  non  è  atta  per  verun  conto  ad 


ES- 


ESPERIENZA  CXIL 


TU  la  fuperficie  dell5  aorta  contigua  al  cuore  ri  [contrarili 
jj  -  più  ramificazioni  veqofe,  fpefifo  di  un  fol  globetto,  le  qua? 
li  fi  unifcono  a  un  piccoli  fiimo  tronco  comune ,  che  viene 
(  giù  per  T  aorta ,  piegando  obliquamente  fu  lei ,  Hanno  ciò 
di  particolare  tal  venuzza ,  e  le  Tue  ramificazioni ,  che  il  mo¬ 
to  del  fangue  fafii  a  piccole  ondicelle  interrotte,  e  1’  interru¬ 
zione  accade  a  rovefcio  di  quanto  fi  offerva  nel  fangue  arte^ 
criofo .  Ad  ogni  dilatazione  pertanto  dell’  aorta  il  fangue  della 
tvenuzza,  e  delle  fue  diramazioni  fi  fofferma,  e  ad  ogni  con¬ 
trazione  fi  mette  in  moto,  pafiando  allora  rapidamente  dall? 
diramazioni  al  piccol  tronco* 

ESPERIENZA  CXXIR 

£u  due  falqmandre  * 

.fi  ’ 

*0  Coperto  il  progrefiò  di  quella  venina  volli  indagar  la  fu<| 
fine .  Ro  che  ottenni  agevolmente ,  giacché  feguendo  la  di-? 
lezione  di  lei  yedefi ,  che  dopo  di  efier  giunta  alle  radici  dell* 
aorta  s’  Jnferifce  in  uno  de’  tronchi  della  cava  fuperiore.  Il 
punto  dell’  inferzione  è  in  pochi  film  a  difianza  dal  cuore .  Aguz¬ 
zando  adunque  ben  bene  le  ciglia  fcorgefi  la  venina  cacciare 
i  il  fangue  dentro  al  gran  tronco,  il  qual  fangue  dalia  fpinta , 

: ~he  riceve  nel  contrarfi  dell’aorta,  fi  fa  largo,  e  fi  avanza  at- 
,  traverfo  dell’altro  fangue,  di  che  è  pieno  elio  tronco:  e  il 


getto  fanguigno  fi  preferita  là  dentro  a  foggia  di  una  zucchet¬ 
ta,  ofìia  pera,  lq  qual  pera  fi  allunga,  ed  allarga  nel  re- 
flrignerfi  dell’  aorta ,  e  fi  accorcia ,  ed  affottigliafì  quando  f  aor¬ 
ta  fi  gonfia*  Cotai  zampillo  potrebbe  non  impropriamente 
paragonarfi  a  certe  fotterranee  forgenti ,  che  fgorgando  da  un 
fondo  coperto  d’  acque,  e  rompendo  in  alto,  creano  come 
piccole  verghe,  che  in  mezzo  all’  acqua  medefima  fi  diftin- 
guono,  e  nelle  quali  regna  un’  interina  tumultuaria  commo¬ 
zione,  e  come  una  fpezie  di  bollimento . 

Mifurati  i  loro  diametti,  il  lume  del  gran  tronco  fa  a 
un  dipreffo  al  lume  della  venina,  come  235.  ad  x. 


ESPERIENZA  CXIV, 


Evati  delicatamente  gf  integumenti  della  gola  ,  fcorgonf 


4  fu  la  mulculatura  due  vene  medie,  in  una  delle  quali 
s'  inferifce  un  vafetto  per  lo  meno  venticinque  volte  minore 
di  lei;  e  nelf  altra  fe  ne  inferirono  tre,  ciafcuno  da  quaran¬ 
ta  volte,  adir  poco,  di  lei  più  piccolo.  Gli  angoli,  che  con  le 
due  vene  fanno  i  vafetti,  fono  acuti.  Il  fangue  defvafetti  nel 
paffar  nelle  vene  nulla  perde  di  velocità. 

Quell’  efperienza  quantunque  rifguardi  le  vene  medie  , 
pure  ficcome  tende  a  moftrare  lo  Hello  dell’ efperienze  CXI. ,  e 
CXIIL,  ho  creduto  meglio  il  riferbarla  a  quello  luogo. 
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SEZIONE  QUARTA. 

De"  Fenomeni  della.  Circolazione  osservata  nel 

GIRO  UNIVERSALE  De"  VASI  DEL  PULCINO  NELL'Uo- 
VOj  COMINCIANDO  DAI  PRIMI  GIORNI  DELLA  CO¬ 
VATURA  ,  E  PROSEGUENDO  FINO  AGLI  ULTIMI, 

ESPERIENZA  GXV. 

Ore  40, 

$h  quatti  uova .  (*} 

/ 

Pparifccno  già  i  vafi  ombelicali  della  membra¬ 
na  involvenre  la  chiara  dell1  uovo.  Due  fono 
le  arterie  >  e  due  le  vene  <?  Quelle  corrifpondono 
alle  {tremitìi  del  pulcino  fomigliante  in  que1 
primi  tempi  ad  un  vermicello  ,  e  quelle  lo  interfecano . 
Il  fangue,  che  pende  a  un  rugginofo  gialliccio  fi  muove 
adagifiimo  nell"  une  e  nell'  altre.  Il  rugginofo  prevale  di 
mano  in  mano  che  i  vafi  diventano  maggiorerò  ,  cioè 
a  dire  <foe  più  fi  avvicinano  ai  cuore .  Quell1  organo  nel» 
la  fifiole  fi  perde  di  villa ,  tanto  fi  fa  dilavato  ;  ma  nella  dia» 

H  fide 


(*)  Le  Uova  di  che  favello  nella  preferite  Sezione  fono  di 
gallina  noflrale . 


HoIe  è  vìfibilittimo  per  imbeverli  di  un  color  di  ruggine,  che 
tira  al  ro/To.  Le  Tue  vibrazioni  non  pofiòno  efiere  più  fre¬ 
quenti  . 

Il  fangue  circola  a  fpìnte ,  facendo  nella  fittole  un  cor»» 
tiftimo  tratto  di  firada  ,  e  foffermandofi  nella  diattole. 

Non  ancor  pattati  quindici  minuti  lafcia  il  cuore  dibat¬ 
tere,  e  T  arredamento  del  fangue  ne’  vali  è  univerfaie.  Etti 
ne  rimangono  pieni,  e  le  molecole,  che  lo  compongono ,  fo¬ 
no  già  globofe,  e  di  quei  diametro,  che  hanno  dopo  di  aver 
perfettamente  acquittato  il  color  rotto. 

Nata  un’  accidentale  rottura  in  un  vafo,  qualunque  egli 
fia ,  ed  in  qualunque  parte  di  elfo ,  il  fangue  ne  efce ,  e  nell’ 
accumularli  attorno  alia  ferita  fi  tinge  in  rottìgno. 

Prima  dell’  ore  quaranta  non  mi  è  fiato  pofflbile  di  ve* 
der  la  circolazione . 

ESPERIENZA  CXVL 
Giorni  due,  e  ore  quattro  * 

Su  cinque  uoya . 

Y?  Atte  il  cuore  frequentittjmamente.  Ei  rifiede  quatti  ne! 

mezzo  di  un  circolo ,  alla  cui  circonferenza  terminano  i 
vatti  arteriofi,  In  quetta  circonferenza  adunque  s’  imboccano 
le  ramificazioni  delie  due  arterie,  e  il  loro  fangue  dopo  di 
averne  fcortta  una  porzione  più,  o  meno  lunga,  retrocede  ver- 
fc  il  cuore  per  fottilittìmi  canaletti  venofi  continovati  fino  al¬ 
la  cir- 


la  circonferenza.  I  canaletti,  imboccandoli  in  altri  maggiori 
e  quelli  in  maggiori  ancora,  formano  le  due  vene,  il  movi¬ 
mento  delle  quali  è  per  lo  meno  doppio  di  quello  de’  cana¬ 
letti. 

Non  tutte  però  le  ramificazioni  delle  due  arterie  fi  fin¬ 
gono  fino  alla  circonferenza,  ma  parecchie  di  effe  prima  di 
giugnervi  danno  volta,  e  cosi  trafinutandofi  in  vene  ritornano 

ai  cuore. 

■¥' .  .! 

Il  (angue  nelle  due  arterie  fi  muove  a  fpinte,  facendo 
nella  fidale  del  cuore  un  tratto  di  cammino  men  corto ,  che 
nell’  antecedente  lperienza ,  ma  foffermandofi  fecondo  il  foli- 
to  nella  diallele ,  e  folo  tornando  ad  andare  avanti  nella  fi¬ 
dale  iuffeguente.  Quando  va  avanti,  quella  porzione  d1  impul- 
fo ,  che  ha  nel  tronco  ,  non  la  lminuiice  ne’  rami,  e  nelle  ra¬ 
mificazioni  ,  che  metton  capo  nella  circonferenza  ;  ma  la  fmi- 
nuifce  bene  all’  entrar  nell’  altre  ramificazioni  arteriale-,  che 
non  giungono  fino  alla  circonferenza,  anzi  innalzandoli  in  ef¬ 
fe  perde  ogn’  impeto ,  diventando  il  fuo  moto  equabile,  ma 
lentiffìmo.  In  quelli  fini  arteriofi,  e  principi!  venofi  fi  pub 
dire  che  fìa  equabilità  di  moto  nel  fangue . 

All’  efiremità  de1  vafi  arteriofi ,  e  venofi  appare  il  fangue 
gialliccio  rugginofo,  nel  mezzo  rugginofo  ralligno,  e  ralente 
il  cuore  ralligno  affatto  . 

Non  ho  potuto  accorgermi  cri  verun  moto  inteflino,  o 
vertiginofo  ne’  globetti  del  fangue. 


ESPERIENZA  CXVIL 

Giorni  tre. 

Su  tre  uova  • 

T  Quattro  vali  ombelicali  fono  crefciuti  in  tutte  le  dimen* 
boni.  Lo  flebo  è  del  cuore ,  che  avenda  per  confeguenza 
acquiftato  maggior  forza  fpinge  anche  il  fangue  nelle  arterie 
con  più  gagliardia.  E  però  in  ogni  bbole  fa  il  fangue  mag¬ 
gior  viaggio  j  che  nei  giorno  fecondo.  Anzi  nella  diamole  non 
fi  può  dir  propriamente  3  che  fi  arrebi,  confervandofi  in  lui 
qualche  refiduo  di  movimento. 

Il  fangue  è  roffo  per  ogni  dove,  a  riferva  di  efferlo me¬ 
no  ne'  vafi  più  diligati .  Il  cuore  nella  diabolo  fi  fa  molto 
rubicondo,  nè  fpogliafi  dei  tutto  nella  bbole  di  quello  colo¬ 
re,  fe  non  fe  ove  comincia  a  farli  deli'  arrebo  ne'  vafi  piu 

Sulle  due  arterie  fono  comparite  due  vene,  i  cui  tron* 
chi  occupano  ima  porzione  de’  tronchi  arteriofi.  Un'  edera, 
che  co'  fuoi  rami  ferpeggi  fu  quelli  di  una  quercia ,  e  che  col 
tronco  di fcenda  per  il  pedale  di  lei ,  può  in  certo  modo  rap- 
prefentar  le  due  vene,  che  coprono  in  parte  le  due  arterie. 
Le  ultime  bla  di  quelle  vene  parte  traggono  origine  dalla  cir¬ 
conferenza,  e  parte  dalie  ultime  diramazioni  arteriofe,  lenza 
faperb  come  fia  nato  1’  imboccamento  delle  vecchie  arterie 
con  ie  nuove  vene. 


Sonofì 


Sonofi  pur  manifettate  innumerabili  altre  venuzze,  die  fi 
a'n  allo  mi  zzano  con  le  diramazioni  arteriofe  ,  le  quali  vemiz- 
te  non  metton  già- capo,  almeno  allo  fcoperto,  in  nettimi 
delie  vene  fìnquì  defcritte,  ma  fi  nafcondono  fotto  il  corpi- 
cello  del  pulcino.  Il  diametro  de’  vafetti,  che  di  arteriofi  paf- 
fano  in  venofi,  è  tale,  che  lafcia  camminar  del  pari  quattro 
In  cinque  globetti,  e  Tariffimi  fono  que’  vafeiiini,  ne’  quali 
non  ne  polla  paffare  che  uno,  o  due.  Il  fangue  venofo  nel 
colore  non  differifce  dall’  arteriofo. 

ESPERIENZA  CXVIIL 
Giorni  tre,  e  ore  quattro» 

Su  cinque  uova» 

LE  vene  foprappotte  alle  arterie  le  coprono  in  modo ,  che 
piti  non  fe  ne  veggono  i  tronchi ,  nè  buona  parte  de’ 
srami.  Onde  per  efaminare  il  fangue  delie  arterie  non  fi  pub 
più  ricorrere ,  che  a  qualche  ramo,  e  ai  ramufcelli.  Nei  rami 
II  movimento  del  fangue  è  più  celere  nella  fìttole  ,  che  nella 
diattole ,  ma  la  difeguaglianza  di  celerità  fi  perde  ne’  ramufcelli . 

Le  due  vene  che  vanno  a  fiancarli  verfo  le  ttremità  de! 
pulcino  (  Efper .  CXV.  ) ,  fono  cilindriche ,  ed  in  quelle  fi  muo¬ 
ve  il  fangue  equabilmente  :  ma  l1  altre  due,  che  copron  le  ar¬ 
terie,  non  hanno  tal  figura,  che  ne’  pezzi  compre!!  tra  ramo, 
e  ramo  }  ed  in  ette  il  fangue  va  d’  un  patto  ineguale,  acce¬ 
lerandolo  ove  più  fi  avvicinano  al  cuore» 

H  3  Quelli 


Quelli  Tei  vali ,  cioè  i  due  arteriofi ,  e  i  quattro  venofi , 
fono  mediocremente  rolli,  ma  Io  è  aliai  piu  il  cuore,  malfalle 
nella  diamole. 

Trafcorfa  un'ora  il  cuore  interrompe  le  battute,  recan¬ 
do  fermo  per  cinque,  fei,  ed  anche  lette  minuti.  Sul  punto 
del  fermarli  fi  arreda  il  fangue  arteriofo,  e  un  momento  ap- 
preffo  il  venofo.  Redimitoli  il  moto  al  cuore  (lo  che  accade 
o  fpontaneamente ,  o  tocco  elfendo  da  qualche  corpo,  o  fcoffa 
fempli cernente  la  macchinetta  anatomica,  fu  cui  è  ripodo  f 
uovo  )  fubitamente  fi  rianima  la  circolazione .  Celiata  del  tut¬ 
to  quella ,  pieni  fi  rimangono  i  vali,  fuor  dei  piccolilfimi , 
che  fovente  fi  cancellano. 

ESPERIENZA  C  X  I  X. 

Nell  ora  medefima . 

Su  due  uova . 

TT  Fenomeni  fono  i  medefìmi  dell  efperienza  antecedente ,  fé 
non  che  le  uova  inoltrando  di  edere  piu  avanzate  nella 
covatura,  il  fangue  ha  contratto  un  rodo  maggiore,  il  fuo 
inoro  è  piu  rapido,  e  i  vali  fono  piu  cofpicui.  Da  un  lato 
del  pulcino  comincia  a  rifaltar  la  vefcica  detta  allàhtoide ,  fe* 
minata  di  vafelhni ,  in  alcuni  de' quali  veggo  correre  il  fan¬ 
gue  ;  e  quelli  fono  venofi . 


II?  )$' 


ESPERIENZA  CXX. 

Neir  ora  medefìmao 
$h  di  un  nffoò  • 

HO  voluto  rivedere  i  fenoitieni  del  Sangui,  ettendó  i! 

cuor  moribondo.  Dopo  adunque  un’ora,  e  mezzo  più 
non  batteva,  fè  non  fe  (limolato.  Afpettavà,  che  redatte  in 
quiete  per  Tei ,  nove ,  ed  anche  dodici  minuti  ;  pòfcià  fle  ris¬ 
vegliava  il  ritmo  ,  leggermehté  toccandolo .  Il  Sàngue ,  che 
pgi  tutti  que’  minuti  rimafto  era  immòbile  ,  Subitamente  ri- 
metteva  fi  in  giro,  e  proseguiva  a  circolare  finché  Seguitavi 
il  batter  del  cuòre.  Appretto  diecinove  minuti  di  quiétel’ ho 
irritato  di  nuovo ,  e  di  nuovo  ha  bàttuto ,  ma  per  tre ,  o 
quattro  volte  Solamente ,  Senza  mai  più  muovetfi ,  non  ottan¬ 
te  qualunque  (limolò  applicatovi.  Ed  anche  in  quelli  ultimi 
periodi  fi  è  «Svegliata,  Sebbene  languidittimàménte ,  là  cir» 
ioht-ÌQnèa 
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ESPERIENZA  CXXI, 

Giorni  tre,  e  mezzo. 

Su  cinque  uova* 

IL  Cuore  nella  diamole  è  rubi  condiamo.  Il  fangue  ne' ra¬ 
mi  arteriofi  corre  a  fpinte.  Quelle  ordinariamente  fi -per¬ 
dono  nelle  (fremita  dell’ arterie;  pure  in  alcuni  (iti  giungono 
fino  ai  principii  venofi. 

La  diverfa  maniera ,  onde  i  rami  arteriofi  padano  in  ve¬ 
ne  ,  merita  di  effer  defcritta  *  Alcuni  adunque  dopo  di  efferfi 
piu,  o  meno  allontanati  dal  cuore  ripiegano  femplicemente,  e 
fi  riconducono  a  lui.  Altri  mediante  le  ultime  diramazioni 
fi  anaftomizzano  immediatamente  con  qualche  vena  ;  ed  è  (In¬ 
goiare  ,  che  fi  anailomizzano  qualche  volta  con  una  vena, 
che  rimpetto  ad  efli  è  grandi  filma .  Qua  un  ramo  efce  dall’ 
un  de’ tronchi  delie  due  arterie,  piega  Cubito  verfo  il  cuore, 
ed  incomincia  l’ufficio  di  vena.  Là  due,  o  tre  rami  arteriofi 
non  ne  generano  che  un  venoio,il  quale  fi  divide  in  più  ra*- 
micelli,  poi  toma  ad  unirli  in  un  folo. 

In  quelli  pafiaggi  di  arterie  in  vene  ,  quantunque  fieno 
innumerabili  le  volte ,  e  le  rivolte ,  le  tortuofìtà ,  gli  ango¬ 
li,  e  i  meandri, pure  non  accade  in  loro  il  minimo  rallenta¬ 
mento  di  moto  nel  fangue . 

Non  fi  può  far  paragone  tra  la  velocità  del  fangue  ar- 
teriofo,  e  quella  del  venofo.  Nella  fifiole  il  fangue  arteriofo 

per 
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per  la  fpitita5  die  riceve  dal  cuore,  corre  più  forte  de!  vene*» 
fo ,  ma  nella  diamole  faccette  il  rovefcio. 

Dopo  un’  ora,  e  mezzo  il  cuore  non  Iafcia  di  bàttere. 
La  circonferenza  terminante  i  vali  fi  perde  in  parte,  e  dove 
Teda  o  ftagna  il  fangue  o  corre  adagiflimoj  Predò  di  lei 
frequenti  vafellini  arteriali,  e  venofi  più  non  fi  muovono, 
quando  altri  condolili,  ma  proffìmi  al  cuore,  vanno  affai  be¬ 
ne.  Il  fangue  adunque  fi  arreffa  prima  ne’  vafi  più  al  cuore 
rimoti  „ 

Dopo  due  ore  comincia  il  cuore  ad  interrompere  le  vi¬ 
brazioni  .  E  qui  pure  fi  rinnovella  la  piacevole  fcena  del 
fangue  ora  circolante,  ora  quiefcente*  L’ arterio  fo  per  lo  più 
fi  arreda  un  momento  prima  del  vcnofo»  Rifvegliandofi  le 
vibrazioni,  fono  effe  lenti  dime  e  rariffime  *  In  quello  lento, 
<?.  raro  vibrar  del  cuore  il  moto  dei  fangue  venofo  non  è  più 
continuato,  ma  interrotto  da  morule,  come  fi  è  detto  effer 
proprio  dell’  arteriofo .  La  ragione  ne  fembra  chiariffìma .  Im¬ 
perciocché  ficcarne  tra  una  vibrazione ,  e  f  altra  fi  frappon¬ 
gono  più  momenti  di  quiete ,  cosi  in  queffi  momenti  non  può 
a  meno  di  non  oziare  il  fangue  venofo. 
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SPERI EN2 A  CXXIt 


Ail’ofà  medefima. 


Sii  due  uova  t 

"'f  T  EdutS  ,  thè  il  fangue  arteriofo ,  nòli  ottante  là  maggior 
^  vigoria  nel  correre ,  va  a  falti  ,  anche  fui  principici 
déiròftervazione,  e  dubitando  ,  che  quello  potette  avvenire 
dall’  immediata  impresone  dell1  aria  turbante  la  circolazione* 
ho  ritentata  la  prova,  lafciata  intatta  la  pellièina  frappotta 
ài  gufcio,  e  alla  chiara,  giacché  ella  pellicina  non  è  tanto 
opaca,  che  non  laici  trapelare  il  batter  del  cuore,  e  qualche 
ófcuro  correr  di  (angue  ne'  vafi  *  Ma  il  vero  è,  che  fintili 
falti  nel  fangue  arteriofo  fi  manifettavano  nè  piu ,  nè  meno , 

ESPERIENZA  CXXIÌL 


Giorni  quattro® 


Su  dì  un  uovo  e 

T  L  fangue  non  l’ ho  ancor  trovato  sì  rotto  ,  nè  sì  veloce  * 
Non  è  però,  che  la  fua  velocità  uguagli  quella  del  fan¬ 
gue  negli  animali  freddi  da  me  efplorath 

I  vafi  ombelicali,  che  d’ordinario  hanno  il  centro  fotto 
1  angolo  ottufo  dell’ uovo,  iònofi  talmente  eftefi  al  di  là  di 

quell’ 
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^ueff  angolo ,  che  non  potendoli  piu  contemplar  tutti  ad  un 
colpo  fono  affretto  a  confiderarne  alcuni  feparatarhente  „  Fif* 
fato  pertanto  ¥  occhio  fu  d’ una  delle  due  vene  foprappofle 
alle  arterie,  veggo,  che  il  fangue  nel  pafTare  dai  rami  al 
tronco  di  lei  nulla  perde  di  velocità,  qualunque  Ila  ¥  ango¬ 
lo,  che  i  rami  faccian  coi  tronco.  Pattando  indi  all’ altra  ve¬ 
na  il  fangue  in  lei  è  ofcillante.  Anzi  in  alcun  de’  fuoi  rami 
ha  moto  retrogrado,  e  nell’ ultime  diramazioni  è  (lagnante* 
Onde  qui  è  nata  ficuramente  nella  preparazione  qualche  or» 
ganica  lefione  producitrice  di  tale  fconcerto. 

ESPERIENZA  C  X  X  I  V» 

All’ ora  medefima* 

Su  dm  uova  » 

LO  detto  che  nell’  antecedente  fperìenza ,  a  riferva  di  que* 
difordini  nel  circolo,  che  qui  non  ci  fono.  Fino  àdefìb 
non  trovo  indizio  di  linfa  nel  fangue.  Imperocché  ih  quelle 
diramazioni  arteriofe,  o  venofe,  dove  i  globetti  fi  muovono 
in  fila,  non  veggo,  nè  ho  mai  veduto  nelle  fin  qui  narrate 
fperienze  intorno  al  pulcino,  alcun  globetto  difgiunto  dall’ 
altro  per  molto,  o  poco  intervallo,  ma  rapprefentano  tutti 
come  fila  di  avemmarie,  che  fi  toccano  fcambievolmente, 
Ciafcuno  è  tinto  fenfibilmente  di  rotto  9 


ES- 


ESPERIENZA  C  X  X  V, 

Giorni  quattro,  e  ore  feu 
Su  due  uova  • 

E1  pulcino  è  patenti ffuno  il  bulbo  efleriore  dell’ occhio, 
il  qual  bulbo  è  veflito  di  fpelfi  vafellini  ;  ma  per  non 
vederli  correre,  ignoro  fé  fieno  venofi,  o  arteriofi. 

Rivolta  la  lente  alla  circonferenza,  ho  voluto  vedere  piu 
nettamente  come  fi  fa  in  effa,  e  ne*  piccoli  vafi  che  vi  s’im- 

4 

boccano,  la  circolazione.  Una  mano  adunque  di  vafellini ar- 
teriofi  portaf  a  depofitarle  dentro  il  fangue,  e  una  mano  di 
venof  io  riceve  da  lei,  e  lo  riconduce  al  cuore.  Il  moto  di 
quelli  fili  venofi,  e  arteriofi  è  ugualiffimo.  La  circonferenza 
ha  un  diametro  tre  in  quattro  volte  maggiore  delle  venuz» 
ze,  e  delle  arteriuzze,  che  vi  mettono  dentro  .  E*  tutta  in 
moto ,  non  già  uniforme ,  in  quanto  abbia  in  lei  il  fangue 
una  direzione  collante,  ma  in  un  moto,  che  piega  a  diverfi 
fenfì,  fecondo  che  effa,  o  riceve  il  fangue  dalie  arterie,  olo 
trafmette  alle  vene* 


ES- 


ESPERIENZA  CXXVI 


Giorni  cinque 


Su  di  un  uovo 


Jefba  è  la  prima  volta,  che  il  pulcino  fi  è  mollo ,  toc* 


dal  raggio  folare.  La  velocità  de' quattro  vafì  veno 
fi  ombelicali  ornai  pareggia  quella  del  fangue  venofo  ,  e  ar~ 
teriofo  negli  animali  a  fangue  freddo» 

V  aliantoide ,  adefìb  ampliflìma,  è  tutta  vafcuìofa  ,  e  dal 
contrario  moto  del  fangue  fi  difiinguono  in  lei  le  vene  dalle 
arterie.  Quelle  fi  allungano  fino  alla  punta  dell*  aliantoide  , 
ed  anche  più  in  là  \  indi  padano  in  altrettante  vene  ,  le  qua¬ 
li  fuccefiivamente  componendo  vali  piti  grandicelli,  conduco 
no  anche  un  fangue  piu  veloce  alla  bafe  dell*  aliantoide  ,  dov* 
ella  fi  unifce  al  pulcino.  In  quelle  vene  il  moto  del  fangue 
è  continuato,  ma  nelle  arterie  generatrici  è  interrotto,  Q 
ciò  che  è  lo  fieffo,  il  fangue  va  a  falth 

La  circolazione  in  quell* uovo  ha  durato  due  ore,  e  un 
quarto,  I  primi  vafi  ad  arredarli  fono  fiati  i  piò  remoti  a| 
!  cuore,  e  i  più  profilimi ,  gli  ultimi.  Trarrne  le  efireme  di- 
;  ramazioni ,  tutti  i  vafi  rimafii  fono  fatolli  di  fangue  » 


\ 
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ESPERIENZA  CXXVIL 


N 


Ali'  ora  mede/ima. 


Su  di  un  uovo* 


'Uovo  è  piu  avanzato  nella  covatura  dell'  antecedente  . 


Oltre  a  quanto  ho  ivi  notato,  vi  feopro  le  feguenti  par» 
ticoiarità»  Una  foltilfima  ferie  di  valellini  arteriofi ,  e  venofi 
attorno  al  pulcino,  che  prima  certamente  non  apparivano. 
Un  novello  prodigiofo  viluppo  di  andirivieni  ,  di  piegature, 
ài  finuofità  vafculofe  ,  in  cui  corre  il  fangue  lenza  frema- 
mento  di  velocità.  Una  fpeffezza  nelle  membrane  compo¬ 
nenti  le  quattro  vene ,  per  la  quale  ornai  fi  pena  a  vedere 
la  circolazione  nei  principio  de’  loro  tronchi ,  Un  bellifiimo 
color  purpureo  nel  fangue,  e  una  velocità  forfè  fuperante 
quella  del  fangue  degli  animali  freddi.  Finalmente  una  ri¬ 
marcabile  .celerità  nelle  ultime  diramazioni  arteriofe .  Nella 
piu  parte  delie  arterie  il  Fangue  fi  muove  equabilmente. 
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ESPERIENZA  C  X  X  V  I  I 


AH’  Qn  medefìma  » 

4  '  I 


Sy  quatti  mv#  » 


E'  Inutile  r  efporre  i  rifultati  di  quell’  efperiei^a  ,  effendP 
fomigliantilTimi  a  quelli  dell1  antecedente  * 


ESPERIENZA  CXXIX. 


Giorni  fei. 


Su  di  un  mvo * 


Alia  tetta  .del  pulcino  rifatta  una  fpezie  di  bolla  mezzo 


^  trafparente,  la  quale  non  è  che  1}  cranio  .  Pella 
formazione  parlano  1’HaUer,  ed  altri.  E’  tutta  yafculofa  ,  e 
flccome  trafparifce  attr.averfo  dell’  ammosy  così  è  yifibile  in 
Jei,  almeno  in  parte,  la  .circolazione,  Scopre#  adunque  un' 
arteria  fpandentefi  fovr’efla  bolla  in  molte  diramazioni ,  nelle 
quali  corre  il  fangue  a  piccole  ondate:  febbene  di  mano  in 
jnano,  che  affottiglianfi  le  diramazioni,  lèv  ondate  diventano 
meno  fenfibili.  Non  ho  potuto  fcorgere  dove  le  diramazioni 
firteriofe  trafmutanfi  in  venofe . 

Trapelando  ofcuramente  molti  vali  fan  giugni  fui  cojpi« 
cello  del  pulcino ,  ho  rotto  i  amriios ,  con  la  fperanza  di  p.o*? 


terli 


terli  veder  meglio  ,  ma  nell’ operazione  è  accaduto  qualche 
laceramento  di  vali.  Ciò  non  o dante  fu  di  un  fianco  retta^ 
vano  illefi  piò  di  venti  ramulcelletti  venofi  ,  che  fi  racco-* 
glievano  in  un  tronconcelio ,  il  quale  andava  ad  occultarli  den» 
tro  alla  pelle.  La  velocità  del  fangue  del  picco!  tronco  fu- 
perava  di  molto  quella  del  fangue  de' ramulcelletti  » 

Dalla  radice  dell'occhio  fino  quafi  alia  pupilla  cammina 
fu  per  il  bulbo  nericcio  un  vafo  ,  eh'  io  non  ho  potuto  difi- 
tinguere,  fe  fia  venofo,  o  arteriofo , 


ESPERIENZA  CHI 


All'  ora  medefima 


Su  di  un  uovo* 


HI  piu  grotto  de'  quattro  tronchi  venofi  per  V  opacità  del- 


le  membrane  non  apparifee  piò  circolo  :  rimane  fol- 
tanto  difternibile  ne'  rami  e  ne'  ramufcoli ,  Quello  licor  vi¬ 
tale  è  rubicondi fiimo,  e  la  fua  celerità  mafiima .  Il  pul¬ 
cino  fi  è  internato  nel  tuorlo,  avendovi  fatta  una  cavità. 
In  vicinanza  di  quella  ewi  un  ingraticolamento  di  minimi 
vafi  venofi,  e  arteriofì,  non  conducenti  la  maggior  parte 
che  una  linea  di  globetti  ;  e  quelli  camminano  veloce¬ 
mente  ;  e  ciò  che  è  nuovo  ,  non  ottante  che  in  qualche 
flto  fieno  dittanti  1'  uno  dall'  altro  per  qualche  intervallo.  I 
minimi  vafi  fono  cilindrici,  e  i  globetti  ne  radono  quafi  Iq 
fponde .  '  - 


L’ impililo  del  cuore  non  folo  fi  appalefa  nel  fangue  de? 
minimi  vali  arteriofì,  ma  in  quello  eziandio  de1  venofw 

Rotto  F  amntos ,  ho  meffo  il  pulcino  allo  fcoperto  fen- 
za  offenderlo.  Scappano  dal  buffo  quattro  appendici,  che  al¬ 
tro  non  fono  che  gli  arti  dell’  uccello.  Quelli  arti  fono  tutti 
legnati  da  menomiflimi  vali  arteriofì,  e  venofi.  Dalla  punta 
di  ciafcun  arto  fcaturifce  una  vena,  la  quale  dirittamente  ve¬ 
nendo  giù  per  la  lunghezza  dell’  arto  va  a  piantarli  dentro 
al  corpo  dell’ animale.  La  teda,  il  colio,  la  fchiena ,  e.  la 
coda  abbondano  altresì  di  limili  vali .  Ed  anche  in  quello  dop¬ 
pio  fillema  di  vali  accadono  appuntino  f  fenomeni  già  offerì 
vati  ne’  vali  ombelicali. 


ESPERIENZA  CXXXI, 


Giorni  fette.. 

Su  tre  uova* 

T  E  appendici  attaccate  alla  parte  anteriore  del  buffo  co» 
•—*  minciano  a  veffir  le  lembianze  di  ali ,  e  le  attaccate  all 
inferiore  quelle  di  colcie,  e  di  gambe.  I  rilultati  circa  i  va- 
fellini,  in  cui  circola  il  fangue,  fono  gli  fieli* ,  che  quelli 
dell’  antecedente  fperienza,  a  riferva  che  elTi  valellini  fondi 
ingroffati  3  e  che  le  ne  fono  manifefiati  parecchi  altri. 


\ 


i 
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ESPERIENZA  CXXXII 


Giorni  otto» 


Su  dì  un  uovo 


À  membrana ,  che  ferra  il  tuorìo  dell"  uovo ,  ha  i  Tuoi  va*> 


à  fi  proprj,  come  ha  oflervato  F  Haller,  che  manifefianfi 
egregiamente,  levati  via  gli  ombelicali  della  chiara*  Anche 
qui  è  vifibiliffima  la  circolazione. 

Dopo  uri  ora ,  e  mezzo  di  attenta ,  e  minuta  oftervazio- 
ne  fcopro  in  quelli  vafi  tutte  quelle  fìngolarità,  che  ho  Sco¬ 
perto  nelle  fperienze  fopra  enunciate. 

Tra  il  beccuccio  dell’  uccello,  e  la  bafe  degli  occhi  Spic¬ 
cano  due  vefcichette,  una  per  parte,  corredate  di  due  appen¬ 
dici,  che  fi  estendono  fino  al  mezzo  longitudinale  del  beccuc¬ 
cio.  In  una  delle  vefcichette  fi  aggira  un’  arteria,  che  coTuoi 
Starni  ne  velie  la  maflìma  parte.  In  tal  fito  il  Sangue  fi  muo* 
ve  a  Spinte  Sommamente  celeri  ,  e  frequentilfime « 
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ESPERIENZA  CXXXIII 


» 

Giorni  nove  « 

Su  dì  un  uovo  » 

O  U  la  membrana  del  tuorlo  pulfa  un'  arteria  cT  infigne  gran- 
^  dezza,  e  il  fuo  pulfare  è  sì  gagliardo,  che  la  fmuove tut¬ 
ta.  Sembra  un  verme,  che  fi  contorca,  e  divincoli.  Il  fan- 
gue,  che  in  lei  corre  velocilfimo,  vien  cacciato  a  falti.  V 
arteria  nella  diamole  non  meno ,  che  nella  fittole  rimane  pie¬ 
na  di  fangue.  Su  quetta  infigne  arteria,  che  è  in  gran  parte 
fenza  rami ,  tta  attaccata ,  e  come  incollata  una  vena ,  in  cui 
fcorre  il  fangue  con  ordine  contrario  a  quello  dell’  arteria. 
Il  moto  del  fangue  della  vena  retta  ocularmente  turbato  dagli 
urti  continui ,  eh’  ei  riceve  dall’  arteria .  Da  quett’  arteria  pul¬ 
lula  un  ramo ,  due  terzi  minore  di  lei ,  nel  qual  ramo  è  fpin- 
to  il  fangue  con  la  telocità,  che  ha  nell  arteria,  non  ottan¬ 
te  che  il  ramo  faccia  con  lei  un  angolo  poco  meno  che  retto  » 


ESPE- 
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ESPERIENZA  CXXXIV. 

All1  ora  medefima , 

Su  due  uova  • 

LO  fcopo  era  di  vedere ,  fe  più  predo  lafcia  di  muoverd 
il  fangue  venofo  dell’  arteriofo.  E  però  nella  membra¬ 
na  della  chiara  di  un  uovo  ne  ho  fatto  primamente  1*  efame  i 
ed  ho  trovato  che  no*  A  proporzione,  che  cala  il  moto  del 
fangue  arteriofo,  cala  il  moto  del  venofo,  e  redando  quello, 
reda  anche  quedo . 

La  dedidima  cofa  fi  è  avverata  nelle  arterie  ,  e  nelle  ve« 
ne  della  membrana  del  tuorlo  dell’  altr’  uovo. 

Nei  languire  il  moto  dei  fangue  in  quede  due  uova, 
poteva  comodamente  efaminare  un  altro  problema ,  cioè  fe  il 
fangue  corra  più  forte  lungo  1’  ade  de’  vad,  che  alle  pareti  ; 
ed  emmi  veramente  parato,  che  abbia  nell’  ade  un  po'  più 
di  velocità* 


t 
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ESPERIENZA  CXXXV. 

Giorni  dieci» 

Su  tre  uova* 

,  '  .  *  \  # 

ROtto  r.  amnios ,  falla  lunghezza  d’  ogni  dito  del  pulcino 

rolfeggia  un  fiiuzzo,  che  guardato  col  vetro  fi  trafmuta 
in  una  piccola  arteria ,  che  va  fino  alla  punta  del  dito ,  e  che 
retrocedendo  fu  per  la  parte  oppofia  del  medefimo  dito  diven¬ 
ta  vena .  Quattro  adunque  effendo  le  dita ,  quattro  fono  le 
arterie,  e  quattro  le  vene;  e  quelle  quattro  vene  uniteli  poi 
in  un  gruppo  fui  collo  dei  piede  ne  formano  una  piu  gran¬ 
de,  che  viene  fu  per  la  gamba.  Il  fangue  di  quella  vena  cor¬ 
re  per  lo  meno  un  doppio  del  fangue  delle  venine  fubalterne. 

Per  conto  delle  arterie  le  piccole  ondate  del  fangue  ar¬ 
rivano  fino  alle  vene. 

ESPERIENZA  GXXXVI. 

Giorni  undici  * 

Su  dì  un  uovo » 

Ltre  alP  efpofio  nell’  antecedente  fperienza ,  è  apparito 
^  fulle  dita  un  telfuto  di  arterie,  e  di  vene» 

I  3 


ESPE- 


34  >$? 


ESPERIENZA  CXXXVII. 

’  \ 

Giorni  dodici* 

Su  di  un  uovo* 

TN  vicinanza  della  pupilla  deir  occhio  fi  manifefiano  fre- 
quentiflìme  venofe  ramificazioni,  da  cui  nafce  una  vena* 
che  va  alla  fteffa  pupilla.  Molte  ramificazioni  fono  (lagnan¬ 
ti  5  ma  la  vena  non  laicia  di  correre ,  e  con  più  celerità  di 
quello  facciano  le  ramificazioni  non  illagnanti. 

Tra  un  occhio ,  e  V  altro  evvi  un  diavolìo  di  vafetti  cu¬ 
tanei,  in  alcuni  de’ quali  è  immobile  il  fangue ,  e  in  altri 
va  lentamente. 

Tanto  al  difopra ,  quanto  al  difetto  del  foro  dell’  orec¬ 
chio  ,  che  è  già  formato ,  non  isfuggono  la  villa  una  mano 
ricchillìma  di  vafellini .  AI  difopra  fcaturilce  dall1  interno 
della  pelle  un’  arteria  5  che  fornimento  fi  dirama  in  molti  fi¬ 
lamenti  fulla  teda  del  pulcino,  ne’ quali  non  lafcia  di  veder- 
fi  T  impulfc  del  cuore.  Al  difotto  fi  prefenta  una  farraggi- 
ne  di  venine,  che  raccolgonfì  in  un  tronco,  il  quale  al F  in¬ 
sù  piegando  nafeondefi  fotto  dei  collo»  Non  ofiante  un’ora, 
e  tre  quarti ,  da  che  è  aperto  l’ uovo  ,  per  quello  tronco  non 
corre  il  fangue  $  ma  precipita  * 


ESPE- 
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ESPERIENZA  CXXXVXXL 

Giorni  tredici  « 

Su  di  un  uovo 0 

T  Vafi  ombelicali  al  di  là  deir  angolo  ottufo ,  dove  foglio- 
no  ,  come  dicemmo ,  trar  T  origine  (  Efper .  C XXI IL  )  , 
fi  erano  tanto  d’  ogni  intorno  allargati ,  che  occupavano  già 
la  parte  opporta  dell’uovo,  ortìa  l’angolo  acuto,  Dertderofo 
pertanto  d’efpiare  il  circolo  eziandio  da  quella  parte,  quivi 
aperfi  1’  uovo ,  e  trovai  fubito  fu  la  cima  tre  vene  conducen¬ 
ti  il  fangue  all’angolo  ottufo  .  Erano  tutte  e  tre  per  un 
pezzo  di  firada  lenza  rami,  ed  ivi  ii  fangue  non  accelerava 
il  moto,  ma  l’accelerava  bensì  dove  entravano  nelle  vene 
non  fo  quante  diramazioni. 

Fatta  un’  apertura  più  grande  ali’  uovo ,  Paltò  fuori  una 
efile  arteria ,  che  ripiegando  generava  una  vena ,  la  quale 
andando  al  cuore  fenza  rami,  confervava  una  direzione  pa¬ 
rallela  all’  arteria .  Il  movimento  di  quelli  due  vafi  era  ugua- 
liflìmo,  e  leguitò  ad  efferlo  per  tre  quarti  d’ora;  indi  nelf 
arteriofo  cominciò  a  conofcerfi  la  fpinta  del  cuore. 

Quella  fu  la  prima  volta,  che  vidi  bolle  aeree  ne’ vali 
del  pulcino.  Dall’ interior  parte  di  un  ramo  di  vena  ne  efci- 
ya  fovente  una  gallozzoietta ,  che  rapita  tortamente  dal  fan¬ 
gue  ,  veniva  portata  dentro  a’  rami  maggiori ,  e  da  quelli  al 
tronco  venofo,  dentro  al  quale  viaggiando  traluceva  quanto 

I  4'  ba~ 
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bacava  per  lafciarfi  vedere  ,  quantunque  non  vi  fi  fcorgeffe, 
per  f  opacità  del  tronco,  fcorrere  il  fangue. 

ESPERIENZA  GXXXIX. 

Giorni  quattordici. 

Su  di  un  uovo  . 

OU1  bullo  del  pulcino  non  è  più  fperabile  dì  vedere  il  cir- 
colo ,  perchè  ornai  fpuntano  in  ogni  parte  le  penne  .  So¬ 
lamente  fui  collo  ancor  nudo  vedali  pelle  pelle  un  maflimo 
»  vafo,  in  cui  va  il  fangue  velocemente  al  cuore,  ancorché  il 
pulcino  non  manifefti  più  ellernamente  d’elfer  vivo.  Il  fan¬ 
gue  di  più  vafellini  fi  lcarica  in  quello  gran  vafo ,  e  nell’  en¬ 
trarvi  nulla  perde  di  velocità,  non  oliarne  che  i  vafetti  non 
agguaglino  in  grolfezza  nemmeno  la  cinquantelìma  parte  del 
vafo .  , 

Ai  due  lembi  della  parte  inferiore  dei  beccuccio  fonovi 
due  vene,  che  con  pigro  movimento  fcaricano  il  fangue  al 
capo.  Aperto  il  beccuccio,  fulla  parte  inferiore,  e  fupcriore 
della  bocca  ferpe  Un  affollamento  di  piccolilfimi  dutti ,  che 
appena  fi  fa  diftinguere  fe  fieno  venoli  o  arterioll,  per  la 
lentezza  grandilfima  ,  che  hanno  nel  muoverli  .  Sui  piana 
della  lingua  ve  n1  ha  pur  altri  aifailfimi ,  ma  ignoro  la  ior 
natura,  per  effere  {lagnanti. 
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ESPERIENZA  €  X  L 

Air  ora  medefima  * 

Su  di  un  uovo . 

LEvata  quafi  la  metà  del  gufcio  dalla  parte  dell1  angolo 
acuto,  pulfa  fu  la  membrana,  che  vede  il  tuorlo,  una 
groffiffima  arteria,  e  pulfano  contemporaneamente  due  rami, 
che  nafcon  da  lei.  Ma  il  circolo  per  l’opacità  delle  mem¬ 
brane  non  è  vifibile,  che  ne"  rami .  In  loro  le  accelerazioni 
dei  fangue  cagionate  dall1  impulfo  dei  cuore  fono  frequenti 
a  legno,  che  appena  può  l’occhio  legnarle. 

ESPERIENZA  CXLt 
Giorni  quindici  « 

Su  dì  un  uovo . 

N Eli’ aprirlo  per  una  caldaie  lacerazione  di  vali,  è  nata 
della  confusone  nel  lìflema  venofo ,  e  arteriofo .  In  pa¬ 
recchi  vafì  ombelicali  {lagna  il  fangue,  in  altri  ofcilla,  in 
quelli  ha  molto  lento,  in  quelli  prediamo,  e  in  alcuni  re¬ 
trocede. 

Nel  pulcino,  oltre  al  non  poterli  piu  fcorgere  il  circolo 

fui  corpo  per  le  penne  foprav  venuteci,  è  imponibile  ezian¬ 
dio 


9 


dio  io  fcorgerlo  o  lunghetto  le  gambe  ,  o  tulle  dita  ,  per  ef~ 
ferii  internati  i  vafi,  e  quatti  tteppelliti  dentro  alla  pelle  • 

ESPERIENZA  CXLIL 

Giorni  Tedici  • 

x  Su  di  un  uovo* 

1^ Entro  a  due  vafi  venoii  affai  grandi  ,  che  dalla  parte 
ottufa  dell1  uovo  ferpeggìano  fu  la  membrana  del  tuor¬ 
lo  ,  fen  vanno  rapidamente  alla  regione  del  cuore  varie  gal- 
lozzoiette  di  aria ,  quantunque  per  l’ opacità  de'  vali  non  vi 
fi  dittcerna  il  correr  del  fangue .  Per  la  rottura  di  alcuni  va¬ 
fi  fi  è  fatto  dello  fpargimento  di  fangue® 

ESPERIENZA  CXLIIL 

Giorni  diciannove  e  mezzo  & 

Su  quattr  uova  * 

T  Vafi  ombelicali  ettendo  fu  gli  ultimi  giorni  della  covata- 
ra  attaccatiffimi  alla  pelle,  che  immediatamenee  tta  fotto 
il  guicio,  fi  rompono  quatti  tutti,  volendo  levar  quella  pelle® 
Si  può  però  ovviare  a  un  tal  dittordine  col  parcamente  bagnarla 
con  acqua  tiepida®  Allora  fi  fiacca  agevolmente  fenza  rottu¬ 
ra  di  vafi .  Sebbene  ne'  tronchi ,  e  ne’  rami  principali ,  come 

\  •  \ 
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;  è  già  notato ,  è  imponibile  V  offervar  più  la  circolazione.  Si 
;  (lenta  anche  a  vederla  ne'  ramicelii  capillari.  Non  l’ho  mai 
:i trovata  sì  veloce.  Ad  onta  però  di  tanta  velocità  i  globetti 
i;non  hanno  altro  moto,  che  quello  della  corrente, 

ESPERIENZA  CXLIV, 


Giorni  quattro. 


Su  cinque  uova  dì  gallina  à"  Lidia 


I 


"“T^Ue  cofe  trovo  in  quell1  uova  che  non  fi  offervano  in' 
■■  quelle  di  gallina  noftrale.  L'  una,  che  le  arterie  ombe- 
:  licali  non  fono  coperte  dalle  due  vene  (  Efper.  CXVII.  CXVIII.) 
ina  fono  da  loro  feparate  in  maniera,  che  fi  veggono  diflin- 
tamente  le  quattro  correnti,  due  che  partono  dal  cuore,  e 
due  che  ritornano  a  lui.  Quelli  quattro  vafi  fono  di  eguai 
diametro.  La  velocità  nelle  vene  è  più  grande  ove  fono  più 
proffime  al  cuore,  e  nell1  arteriere  Ha  interrotta  da  continui 
falti ,  L*  altra  cofa  è ,  che  la  fpinta  del  cuore  lì  rende  paten¬ 
ti  (Tima  in  tutte  quante  le  venuzze,  che  nafcono  dal  ripiega¬ 
mento  delle  arterie  al  cuore ,  quantunque  tali  venuzze  fieno 
di  un  numero  innumeràbiìe .  Solamente  fecondo  che  effe  più 
il  avvicinano  a  lui,  la  fpinta  diventa  minore » 
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SEZIONE  Q.U  I  NT  A. 

De'  Fenomeni  della  Circolazione  osservata  nel  gi¬ 
ro  UNIVERSALE  De’  V ASI  NEI  GIRINI,  COMINCIANDO 
DAI  PRIMI  GIORNI,  CHE  NASCONO,  E  PROSEGUEN¬ 
DO  FINCHE’  ASSUMON  LE  DIVISE  DI  RANE  « 


esperienza  cxl V. 

Giorno  fecondo,  da  che  fono  nati.  (*) 


Embran  formati  come  di  due  pezzi,  cioè  d’una  coda 
piatta,  e  lunghetta,  e  di  un  piccol  globo,  che  di- 
rebbefi  il  capo,  e  che  chiameremo  con  tal  nome 
per  fervire  alia  brevità,  quantunque  oltre  al  capo 
ei  rinchiuda  f  intiero  buffo  dell’  animale.  La  circolazione 
non  fi  manifefta  per  anco  all’  Oflervatore  ,  ma  cominciali 
però  ad  avere  qualche  fofpetto  delle  vibrazioni  del  cuore. 
Dentro  adunque  alia  fupenor  patte  del  capo  trafpanice  co¬ 
me  un  punto  ,  che  continuamente  fi  muove ,  fenza  conofcerfl 
però  nè  che  fi  refringa,  nè  che  fi  dilati,  anzi  fe  non  fi  mo¬ 
relle,  la  fua  trafparenza  Io  occulterebbe  alla  villa. 


Nel  primo  giorno  non  emmi  fato  poffibile  di  fcoprire  il 
moto  di  cotal  punto . 

Si 


C*)  Per  avere  a  mia  difpofmone  abbondanza  di  girini ,  mei 

»  Je  uova  ln  ?*f}  riempiuti  fino  a  una  data  altezz, 

d  acqua  fontana  .*  e  nati  che  fono  li  nutrico  con  lente  m.luftr< 

a  o  fi  n  n  «  /*  •  i  ^  •  (  gratiflinio  .  Così  crefco 

Uppa-  1  ram,ne’  BOn  avendofl  altra  briga  eb 
mutare  di  tempo  m  tempo  I’  acqua ,  e  la  lente  * 


Si  fa  j  die  i  girini  trafportati  fuor  deli5  acqua  perifcono 
Vegli  efaminava  dunque  dentro  col  riporli  in  un  crifìallo  da 
orologio  provveduto  della  fua  acqua. 

I  '  •  '  .  ’  . 

ESPERIENZA  CXLVI. 


Giorno  terzo. 

T  L  moto  è  anche  più  fenfibile  ?  ma  fèguita  il  punto  a  re- 
p-  flar  trafparente.* 


ESPERIENZA  CXLVIL 
Giorno  quarto , 


IA  trafparenza  non  è  più  colf  ante ,  voglio  dire  che  fe 

**  nello  {fante  a  il  punto  movente!!  è  tra  {parente,  nello 

- 

iftante  confecutivo  b  rimane  tinto  leggerifTimamente  di  rollo , 


ESPERIENZA  CXLVIII. 


Giorno  quinto, 

1  •  . 

10  Icorrendo  ad  una  lente  molto  acuta  fi  ravvila  che  il  leg- 

IpV-  geriflimo  rollò  deriva  da  un  piccol  gruppo  di  globetti 
;  fanguigni  elìdenti  dentro  al  punto  moventefì  ,  prefentemente 
aggrandito  5  del  qual  gruppo  qualor  fì  fpoglia  rendefì  tralpa- 
irente.  Non  v’ha  dunque  più  dubbio  alcuno ,  eh’  egli  non  fì& 

11  cuoricino  dell’  animale, 
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ESPERIENZA  CXLIX. 


Giorno  fedo* 


Puntano  già  le  branchie,  ed  è  appunto  in  effe  dove  ho 


^  cominciato  a  vedere  la  circolazione  del  girino .  Ciafcun  ra¬ 
mo  di  branchia  ha  ne’  contorni  due  vafi  comunicanti ,  1’  uno 
arteriofo ,  che  dall’  origine  del  ramo  va  fino  all’  edremità  ;  e 
T  altro  venofo,  che  dall’  eftremità  del  ramo  torna  all' origine. 
Il  fangue  vi  fi  muove  interrottamente .  Di  fubito  fi  arreda 
nell’  arteria,  e  nella  vena,  e  un  momento  dopo  torna  a  muo¬ 
verli  .  Le  alternative  del  muoverli  e  dell’ «arredarli  fono  pe¬ 
riodiche.  Somigliano  ad  una  ruota,  che  ad  ogni  tre,  o  quat¬ 
tro  giri  fi  fermi.  Cotal  periodo  nafce  evidentemente  da  quel¬ 
lo  del  cuore .  Pofciachè  fidato  F  occhio  a  un  tempo  ffeffo  fu 
di  una  branchia ,  e  fui  cuore  vedefi  che  nell’  atto ,  eh’  egli  fi 
fpoglia  del  fangue,  li  anima  il  circolo  dentro  alla  branchia, 
e  muore  elio  circolo ,  allorché  fe  ne  riempie .  II  fangue  delle 
branchie  è  bianco ,  o  piuttodo  di  niun  colore  .  ^ 

Confrontatine  i  globetti  con  quelli  del  fangue  delle  ra¬ 
ne  adulte,  li  trovo  dell’  ideila  grandezza,  e  figura,  cioè  ova¬ 
ti  .  Movendoli  dentro  alle  branchie  fono  per  lo  piu  didanti 
poco,  o  affai  F  uno  dall’altro® 


ESPE- 


ESPERIENZA  CE 

Giorno  ottavo  (*)« 

TT  O  (teffo  che  t^elT  ottervazione  antecedente,  fuori  delio 
^  fviluppo  maggiore  delie  branchie ,  e  del  trapelare  qual¬ 
che  confitto  indizio  di  circolazione  nella  coda. 


ESPERIENZA  GEL 
Giorno  decimo. 

IGiri  di  quella  fpecie  di  ruota  (  E/per.  C.XLIX.  )  fi  com¬ 
piono  in  un  tempo  piu  breve,  e  ai  iati  della  coda  più  ri¬ 
gagnoli  menano  fangue» 

ESPERIENZA  GL  IL 
i/  Giorno  decimo  fecondo. 

j  . 

Cominciano  a  perderfi  le  branchie.  Tal  girino  non  ha 
che  la  delira ,  e  tal’  altro  che  la  fmittra .  La  ruota  do^ 
;  po  que’  non  fo  quanti  giri  non  fi  fofferma  più ,  ma  fi ^  muo¬ 


ve 


(*)  Quantunque  nelle  Ricerche  fopra  i  girini  non  abbia 
om metto  di  ottervàrli  tutti  i  giorni  ,  pure  faria  flato  inutile  il 
;  raccontar  le  Ottervazioni  di  ciafcun  giorno ,  ettendovene  flati 
parecchi ,  che  non  mi  hanno  offerta  veruna  particolarità  .  Quin¬ 
di  è  che  nel  reflante  delle  Speranze  patto  fopra  a  molti  giorni 
di  mezzo  ,  commemorando  quelli  foltanto,  che  ho  trovato  in- 
terettanti  ai  Problemi ,  che  efamino , 


\ 
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ve  foltanto  con  piu  lentezza.  I  rigagnoli  ai  kti  della  coda 
fono  piu  manifefti,  e  fcoperfi  altri  ettere  arteriofi,  altri  ve- 
noli.  Ma  oltre  ad  eiTi  comincia  a  diftinguerfi  un’  arteria  dal¬ 
la  metà  in  giù  della  coda  ,  la  quale  arteria  va  quafi  fino  all* 
apice ,  poi  ripiegando  trafmutafi  in  vena ,  che  va  all’  insù 
per  la  coda  con  direzione  preflòchè  parallela  all1  arteria  ,  e 
tanto  quella  ,  quanto  quefta  fono  locate  a  poca  diftanza  dal 
tanto  longitudinale  delia  coda.  Ed  è  appunto  da  effe,  che 
derivano  i  menzionati  rigagnoli.  Le  chiameremo  muffirne ,  e 
perchè  rimpetto  ai  rigagnoli  fono  veramente  tali ,  e  perchè 
danno  e  ricevono,  come  vedremo,  tutto  il  fangue  fpandenteft 
ai  lati  della  coda.  La  più  parte  dei  rigagnoli  non  conduce  di 
fronte,  che  un  globetto  ;  e  ciafcun  giobetto  è  ordinariamente 
dittante  dall1  altro  per  lungo  intervallo.  Nella  fittole  del  cuo¬ 
re  tutti  i  globetti  viaggianti  nelle  venuzze  ,  e  nelle  arteriuz- 
ze  accelerano  il  moto,  e  nella  diaftole  io  rallentano.  Lo 
fletto  è  di  quelli  dell*  arteria  mattana,  e  del  principio  della 
vena  pur  mattima.  Ditti  del  princìpio ,  giacché  mano  mano 
che  la  vena  progredire  fu  per  la  coda,  il  lei  fangue  va  per^ 
dendo  la  diluguaglianza  di  velocità. 

Ma  oltre  alla  coda  fi  appalefa  il  circolo  in  certe  vene  , 
ed  arterie  radenti  i  lembi  del  capo,  e  colà  pure  faltano  agli 
occhi  i  rallentamenti  del  fangue  nella  diaftole  del  cuore,  e 
gii  acceleramenti  nella  fittole. 

Il  cuore  batte  fpeftìffimo.  Àdettò  fi  ditterne  meglio  il 
fangue  nella  fua  cavità .  Quando  egli  agifce  ne  ritiene  dentro 
di  fe  buona  parte  :  quindi  è  che  non  perde  totalmente  il 
rettore  :  quando  poi  fi  rii  atta ,  s’  empie  a  ribocco  di  fangue, 
€  allora  erette  il  fuo  rotto.  ES- 


1 


ESPERIENZA  CLIIL 


Giorno  decimo  quarto. 


T  Due  vafi  maffimi  della  coda  fono  per  ogni  parte  erefciu- 
ti,  e  a  proporzione  è  crefciuto  in  effi  il  fluido  albergatore. 
!  Maggior  numero  di  vafi  li  offre  ai  iati  della  coda,  e  ne"  con¬ 
ti  torni  del  capo .  Molti  di  quelli ,  che  non  davan  ricetto ,  che 
lad  una  linea  di  globetti ,  prefentemente  la  danno  a  piu  linee  « 
j  Nell’  arteria  maffima  appena  fi  riconolce  più  inegualità  di  mo¬ 
lto  nei  fangue.  A  dir  poco  la  velocità  del  circolo  è  doppia 
ide'  primi  giorni. 

ESPERIENZA  GLI  V. 

Giorno  decimo  fedo. 

I  X  L  fangue  ne*  vafi  fubaiterni  feguita  ad  edere  trafparente  , 
!  -®“  ma  ne*  due  maffimi  dà  qualche  indizio  di  roffo .  Dà  pure 
un  firmile  indizio,  fe  recifa  la  coda,  o  la  teda,  efca  da’  vafi , 
e  raccolgafi  in  qualche  fito. 

Volli  efaminar  quedo  rollo  a  luce  refratta.  Spari  incerar 
[mente,  e  vi  fottentrò  il  colore  gialladro. 


ES- 


K 


ESPERIENZA  CLV. 


Giorno  decimo  ottavo. 

*T  Due  vafi  maffimi  fono  ornai  vifibili  per  tutta  la  iunghez- 
za  della  coda.  Il  punto  in  cui  s’  imboccano  è  vicino  all* 
apice  di  lei,  ed  ivi  formano  un  angolo  acutiffimo.  Quindi  è 
che  alf  accollarli  all’ origine  della  coda  vanno  continuamente 
divergendo.  La  velocità  in  entrambi  è  crefciuta  ,  nè  più  vi  11 
riconofce  l’acceleramento  nato  dalla  fi  do  le  del  cuore.  Goral 
velocità  non  è  però  la  della  per  tutta  F  arteria,  e  la  vena 
maffima.  Secondo  che  F  arteria  fi  accoda  all’  apice  della  co¬ 
da  ,  e  difpenfa  una  porzione  di  fangue  a5  vafetti  laterali ,  per¬ 
de  di  fua.  velocità,  cosi  che  dove  fi  an  adoni  izza  con  la  vena, 
la  velocità  in  lei  è  minima.  Minima  pure  è  quivi  la  veloci¬ 
tà  della  vena  compagna,  ma  a  proporzione,  eh’  effa  innol- 
trafi  Fu  per  la  coda,  e  che  riceve  il  fangue  dalle  vene  fubal- 
terne,  fi  va  accrefcendo  la  velocità,  che  diventa  grandidlma 
all’  origine  della  coda ,  come  in  quel  dto  è  pur  grandidlma 
•quella  dell’arteria  maffima.  Prefe  didanze  eguali,  il  diame¬ 
tro,  e  la  velocità  della,  vena,  e  dell’  arteria  fono  eguali. 

Il  fangue  ne’  due  maffimi  vafi  quafi  fomigiia  alla  lava-' 
tura  di  carne. 


ESPE- 


/ 


147 


ESPERIENZA  C  L  V I, 

Giorno  ventefimo,  fecondo* 

T*  A  qualche  tintura  roffigna  del  fangue,  oltre  ai  vafi  maf- 
fimi,  ha  luogo  ne’  medii,  e  ne1  minimi,  quantunque 
meno . 

Ne’  giorni  antecedenti  (  E/per.  CHI.  )  eravi  per  lo  piu 
ne1  vafeliini  uno  fpazio  grande  tra  un  globetto-,  e  f  altro  : 
adello  il  numero  de’  globetti  è  crefciuto  sì ,  che.  la  maggior 
parte  lì  toccano.  li  rehante  dell’ offervaz  ione  noti  differifce 
dall’  antecedente. 

ESPERIENZA  GL  VII. 


Giorno  ventèlimo  fedo. 


Tf Girini  in  lunghezza,  comprefa  la  coda,  oltrepaflano  la 
quarta  parte  di  un  pollice  ,  e  guizzan  nell’  acqua  con 
incredibile  vifpezza.  Il  cuore,  le  cui  battute  fono  lpeffiffi- 
me,  fe  fi  efamini  con  lènte  dolce,  apparifqe  fotto  afpetto  di 
corpicello  roffo,  ma  pili  rollo  quando  fi  dilata,  che  quando 
fi  reftrigne.  Efaminato  pofcia  con  lente  acuta  vedefi  ,  lecon- 
do  il  folito,  edere  la  fua  cavità  abbondantilfima  di  fangue 
nella  diallole,  e  meno  abbondante  nella  fittole  - 

Ad  onta  del  battere  frequenti  [fimo  del  cuore,  il  fangue 
nell1  aorta  (giacché  quello  vafo  è  adeflb  vifibiiiiTmio)  non  cor- 

K  2 
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re 


re  feguitamente ,  ma  ad  ogni  diamole  dei  cuore  momentanea¬ 
mente  fi  arreda.  Allora  il  vafo  ridrignefi  alquanto,  redando 
però  pieno  di  fangue .  L’  arredarli  per  altro  del  fangue ,  non 
ha  luogo  che  nell’ aorta,  contìnovato  effendo  il  Tuo  correre 
nell’ altre  arterie,  andando  follmente  più  forte  in  alcune,  co¬ 
me  nell’arteria  maffima  della  coda. 

Per  vedere  didintamente  il  fangue  dentro  al  cuore,  e 
all'aorta,  fa  mediere,  che  l’ animaletto  dentro  all’acqua  dia 
fu  pino  ,  e  che  quedi  due  ricettacoli  a  fangue  fieno  grande¬ 
mente  illuminati  per  difopra  dall'immediata  folar  luce.  Già 
gl’integumenti  dei  torace  fono  abbadanza  diafani  per  lafciare 
penetrar  colà  dentro  liberamente  la  luce . 


ESPERIENZA  CLVIII 


Giorno  trentèlimo 


Utto  il  fiftemà  arteriofo,  e  venofo  è  crefciuto  in  velo- 


x  cità  .  Secondo  che  ingroffano  i  vafi ,  il  roffo  del  fan¬ 
gue  diventa  più  intenfo.  E’  però  lontano  ad  avere  quel  roffo 
allegro,  che  è  proprio  del  fangue  delle  rane,  e  di  altrettali 
animali  adulti. 
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esperienza  clix. 

Lo  fteflb  giorno . 


q; 


Uantunque,  eccetto  V aorta,  continuato  fia  il  correr  dei 
fangue  ne’ vali  arteriofi,  diventa  però  interrotto ,  cioè 
men  veloce  nella  diamole  dei  cuore,  fe  l’animale  Ha 
iclìratto  dall' acqua.  E  le  interruzioni  di  velocità  fi  propaga- 
ino  alle  vene  ,  anche  a  quelle  di  pochi ,  o  di  un  fol  gio¬ 
chetto. 

Recifa  la  coda,  e  raccolto  quel  poco  di  fangue,  che  ge¬ 
mica  dalle  boccuccie  de’ due  vali  maflimi,  non  rinvengo  di- 
ovario  alcuno  tra  V  arteriofo ,  e  il  venofo ,  fia  nel  colore  , 
bella  facilità  del  coagularli,, 


ESPERIENZA  CLX» 

Giorno  trentefimo  quinto. 

T  Due  vafi  mafiimi  della  coda,  a  volerli  prendere  nell' in® 
~  tiera  lunghezza  rapprefentano  due  ftrettiffimi  coni,  ma 
confideratine  i  fegmenti  tra  ramo ,  e  ramo  fono  cilindrici  »  La 
ifìefia  figura  cilindrica  rifcontrafi  ne' vafi  fubalterni» 

Ho  riveduto  quanto  notai  di  fopra  ( Efper .  CLVIL)  in- 
l torno  al  cuore,  e  all’aorta.  Contraendofi  adunque  il  cuore, 
icfpelle  una  porzione  di  fangue  nel  canale  dell’aorta,  il  qual 
«anale  in  quel  tempo  fi  allarga,  e  un  altra  porzione  aliai 


con- 


conlìderabile  ritiene  dentro  di  le.  Quindi  è,  che  ii  cuoricin® 
ad  occhio  ignudo  guardato  non  fi  ipoglia  mai  del  fuo  rollo, 
purché  l1  animaletto  legniti  a  Ilari!  nell' acqua.  Ma  le  ne  ven- 
ga  eftratto,  di  lì  a  non  molto  sfuma  quel  colore,  ed  in  fine 
fvanifce  :  e  fi  penerebbe  allora  a  trovare  il  cuore ,  fe  non 
feguitaffe  le  Tue  battute .  Non  è  già ,  che  quella  privazion  di 
colore  fia  cagionata  da  total  privazione  del  fangue,  giacché 
ricorrendo  alla  lente  vi  fi  trova  ancor  dentro  ,  ma  vi  fi  tro¬ 
va  sì  fminuito ,  e  per  confeguente  sì  dilavato  ,  che  la  villa 
inerme  non  è  capace  di  aggiugnerlo. 


/ 


ESPERIENZA  CLXI. 


\ 


Giorno  quarantèiimo 


Eduto  la  grandiffuna  velocità  de’ due  vafi  maflimi  della 


*  coda,  ho  voluto  confrontarla, con  la  velocità  del  fan¬ 
gue  di  una  rana  adulta,  e  pefcata  allora.  Il  confronto  é  fia¬ 
to  fatto  fui  tronco  arteriofo  del  mefenterio ,  uno  di  que'  vali , 
in  cui  nelle  rane  circola  il  fangue  con  piu  celerità.  La  len¬ 
te  adoperata  nel  doppio  efame  era  la  flefTa  .  Per  quanta  at¬ 
tenzione  vi  abbia  polla,  non  ho  faputo  trovare  difcrepanza 
ienftbile  tra  quelle  due  velocità.  Adelfo  i  girini  non  fono 
niente  maggiori  di  un  pifello. 

Ho  voluto  fapere  quante  volte  in  un  minuto  primo  puf- 
fa  ii  cuore  de  girini,  e  quello  delle  rane.  In  quelle  non  fo¬ 
no  fiate  le  pulfazioni  maggiori  di  49.,  nè  minori  di  .44.  In 
quelli  giunte  fono  quando  alle  6o<  quando  alle  63,',  e  in  ta¬ 


luno 


limo  fino  alle  6 5.  Si  è  procurato  che  gli  uni*  e  1*  altre  per¬ 
duto  non  avellerò  punto  di  loro  vivezza  »  : 


ESPERIENZA  CLXII. 


Giorno  cinquantefimo , 


Uantunque  la  roffezza  del  fangue  fi  efienda  da  qualche 
tempo  a  tutti  i  vafi,  confrontandola  però,  dov’  anche 
è  piu  carica,  con  la  roffezza  del  fangue  di  una  rana,  vedo, 
die  al  paragone  ci  perde  « 


ESPERIENZA  CLXIXI. 


Lo  fteflo  giorno» 

T  L  fangue  delle  rane  non  pafcìute  fmonta  da  quel  fiore  dì 
roffo,  che  ha  quando  fon  fané»  Veduto  io  abbiamo  altro¬ 
ve  [  Sez.  prìm.  ]  »  Curiofo  adunque  di  fapere  fe  accadeva  lo 
ftefio  ne5  girini ,  ne  obbligai  non  fo  quanti  a  refiarfi  digiuni 
per  quindici  giorni  »  Il  color  roflb  diminuì  a  fegno ,  che  non 
era  più  riconofcibile  ne’  vafi  minori .  Profeguii  a  tenere  i  gi¬ 
rini  in  quello  fiato  per  altrettanti  giorni .  Appena  i  due  maf- 
fimi  vafi  della  coda  mofiravano,  ove  fono  più  larghi,  una 
ìievifiìma  sfumatura  roffigna.  II  rimanente  de’ vafi  conduce¬ 
va  un  fangue  di  globetti  trafparenti.  I  girini  ridotti  erano  a 
tale  paurofa  magrezza,  che  forfè  non  arrivavano  più  a  una 
metà  del  primiero  volume  » 
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Giorno  feffantefimo  fecondo 


(OBucciano  già  le  due  gambe  pofteriori  co"  loro  piccoli  di- 
^  ti  irrorati  da  vene,  e  da  arterie,  preffo  a  poco  come 
veduto  abbiamo  nel  pulcino. 

La  coda  è  giunta  a  tale  d5  ingrofiamento ,  che  dalia  me¬ 
tà  in  fu  non  lafcia  ornai  piu  difcernere  !’  arteria ,  e  la  vena 
malfima.  Solo  fi  difcernono,  e  in  numero  fopraogni  efprefiio- 
ne  grandifiimo ,  i  vafi  laterali ,  per  efier  ivi  la  coda  men  Graf¬ 
fa.  Il  fangue  che  li  riempie,  porporeggia  quali  come  quello 
degli  animali  già  fatti. 

ESPERIENZA  CLXV. 

Giorno  fettantefimo  primo  « 

T*  Girini  oltre  le  gambe  pofieriori  mettono  anche  le  ante- 
riori ,  ma  la  coda ,  anzi  che  crefcere ,  comincia  a  corrugarli 
all’  efiremità ,  e  a  sformarli,  e  con  efib  lei  i  vafi  in  gran  par¬ 
te  fi  cancellano . 

Il  iangue,  quanto  al  colorito, pareggia  onninamente  quel¬ 
lo  degli  animali  adulti  « 


^V*?{  I  %  % 


esperienza  clxvl 

Giorno  ottantennio, 

T"  A  coda  in  alcuni  girini  fi  è  difeccata  fino  al  di  là  del* 
*****  la  metà ,  in  altri  del  rutto  ;  e  parecchi  gittata  via  la 
mafchera  di  girini  apparirono  rane  belle  e  formate ,  che  non 
potendo  piu  vivere  del  continuo  dentro  all1  acqua  cercano  di 
fcappare  dai  vafi  col  favore  delle  crefciute  gambuccie, 

II  fangue  mefenterico ,  e  polmonare  non  la  cede  punto 
nella  vivezza  del  rollo  ai  fangue  delle  flefle  rane  in  età  ma* 
tura  * 
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RISULTATI 


DELLE  SPERIENZE 

DELLA  PRIMA  DISSERTAZIONE. 

I. 

’  A  maravigliarli  dei  tanti  contraili  circa  P  abbrevia* 
mento  del  cuore,  allorché  fi  contrae  »  La  tetti- 
monianza  dell’  occhio  negli  animali  Angolarmen¬ 
te  freddi,  quali  fono  le  falamandre,  i  ramarri 
le  lueerte,  e  le  rane  degli  alberi,  ci  alficura  sì  fattamente 
delP  abbreviarli  del  cuore  nella  fittole  ,  e  deli’  allungarli  nel¬ 
la  diattole,  che  luogo  non  lafcia  al  minimo  dubitamento  (  Ef~ 
per.  1,2.  )  «  E  però  a  ragione  polliamo  conchiudere  con  Pittai- 
ler,  e  con  altri  valenti  moderni  fottenuti  da  numerofilfime ,  ed 
efattilfime  Oflervazioni ,  elfer  quella  '  la  legge  uni  verbalmente 
praticata  dalla  Natura,  almeno  in  quella  interminabile  fchiera 
di  animali  ,  che  hanno  il  cuore  formato  a  cono,  o  a  piramide® 


A  Ltra  legge  non  meno  univerfaìe  fembra  pur  quella,  che 
gli  animali  rinferrino  Tempre  nello  ttato  di  lanità  una  da¬ 
ta  copia  di  linfa  dentro  alla  borfa  del  pericardio.  L’  Halier 

lo 


Io  fa  vedere  con  una  lerie  lunghiifima  di  éfempii,  ed  altret¬ 
tanto  dimodrano  le  mie  fperienze  (  Efper ,  2.}» 


/ 
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He-  il  cuore  nella  fìttole  fi  voti  del  tutto ,  o  quafi  dei  tut- 


to  di  langiie,  cerca  di  provarlo  l'Haller  nella  tua  gran¬ 
de  Fifiologia  e  con  la  ragione,  e  col  fatto.  Con  la  ragione, 
conciofTiachè  fe  allora  vi  rimanelle  dentro  qualche  notabile 
quantità  di  fangue ,  ne  nafcerebbe  un  perpetuo  irritamento  , 
che  tenendo  in  continua  azione  il  cuore  ,  non  gli  permette¬ 
rebbe  di  redimirli  al  naturale  riiaffamento .  Col  fatto  ,  aven¬ 
do  egli  offervato,  che  il  cuore  delle  rane  coprefi  altamente 
di  pallore  nella  fiflole  ;  il  qual  pallore  non  pub  nàfcere,  che 
dalla  privazione  del  fangue,  giacche  fe  dentro  ve  ne  rimanef- 
fe  qualche  confiderabil  porzione  ,  queda  non  potrebbe  a  me¬ 
no  di  non  roffeggiare  attraverfo  alia  bianca  carne  del  cuore. 
Lo  fleffo  riferifce  del  pulcino  nell’  uovo ,  ed  avverte  elfere  ben 
raro,  che  il  fuo  cuore  non  perda  interamente  nella  fiflole  la 
roffezza . 

Le  mie  fperienze  dii  cuore  delle  lucertole,  de'  ramarri, 
€  del  pulcino  non  difcordano  dalle  hallenane  (  Efp.  5.  115.  ). 
Ma  fono  ben  difcordanti  le  altre,  che  concernono  le  falaman- 
dre ,  e  le  rane  degli  alberi ,  avendo  io  femore  veduto  confer- 
var  nella  filloie  il  loro  cuore- una  fenfibile  tintura  di  roffo, 
a  condizione  però ,  eh'  elle  non  fodero  infermiccio  (  Efper.  3. 
25.).  E  che  quedo  rodo  fia  veramente  un  effetto  del  fangue 
che  ritiene  dentro  di  fe ,  lo  manifeda  la  punta  del  cuore  tron¬ 


ca- 


/ 
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<ata  in  fui  finir  delia  fintole,  dalla  qual  punta  in  quel  mo¬ 
mento  figorga  il  fangue,  nè  in  copia  cotanto  piccola  (E/per 4.). 

Con  le  falamandre,  e  con  le  rane  degli  alberi  vanno  di 
concerto  i  girini .  Il  roffiorc  del  lor  cuoricino  è  permanente  , 
e  fiolo  è  men  vivo  nella  fittole ,  che  nella  diallele  (  Efp.  152» 
157.  1  do.).  La  piccolezza  di  lui  non  permette  fi  efperimen- 
to  del  taglio,  ma  in  contraccambio  ce  ne  offre  un  altro  non 
men  decifivo.  Elfendo  allora  trafparenti  le  lue  pareti  ,  fi  oc¬ 
chio  ha  il  vantaggio  di  potere  veder  dentro  alla  fua  cavità  , 
e  vede  con  dillinta  chiarezza  come  nella  diallele  venga  riem¬ 
pito  da  un  piccol  nuvolo  di  globetti  fanguigni ,  che  il  cuore 
efpelle  in  parte  nell1  entrante  fittole  ,  ed  in  parte  ritiene 
(  Efp.  152.  157.  1 60.  ) 

Non  fi  pub  adunque  llabilire  in  generale,  che  il  cuore 
degli  animali  fi  fpogli  interamente,  o  quali  interamente  del 
fangue  qualunque  volta  foggiace  a  rillrignimento  ,  e  quindi 
bilognerà  pur  dire,  che  quella  porzion  di  fangue,  che  allora 
ci  rimane,  non  produca  fi  irritamento,  di  che  teme  il  Sig. 
Haller,  polfente  cioè  a  difiurbare  il  reciproco  ritmo  del  con¬ 
trarli  ,  e  del  rilallarfi  dei  cuore .  E  a  quello  propofito  non  è 
da  negligerli  una  particolarità.  L1  irritabilità  del  cuore  è  mag¬ 
giore,  come  evidentemente  dimollra  quello  Fifiologo,  negli 
animali  più  giovani .  Sembrato  adunque  farebbe ,  che  il  loro 
cuore,  fingolarmente  ellèndo  nati  di  frefeo,  dovuto  avelie  nel¬ 
la  fittole  compiutamente  fgravarfi  del  fangue ,  la  qual  necef- 
fità  pareva  che  non  ci  folle,  elfendo  già  adulti,  poiché  il  cuo¬ 
re  per  la  fminuita  irritabilità  non  doveva  elfer  sì  facile  a  ri- 
fentirfi  dalla  (limolante  forza  del  fangue.  Eppure  in  realtà 

fuc~ 
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fuccede  la  cofa  a  rovefcio  ,  conciolliachè  ii  cuore  delle  rane 
fotto  afpetto  di  girini  non  rimane  mai  fpogliato  di  fangue  , 
come  ho  già  moflrato,  ma  bensì  ne  rimane  fpogliato  quando 
le  delle  rane  crefciute  fono  in  età  ,  come  aveva  provato  T  Hai- 
ler,  e  come  ho  veduto  io  pure  e  Tanto  egli  è  vero  ,  che  in 
Fifica  i  raziocinii  in  apparenza  i  più  giudi  polfono  indurci  in 
errore,  fé  ci  folciamo  fcappar  di  mano  il  preziofo  filo  dell* 
Efperienza . 


I  V. 


Comunemente  viene  riabilito  dai  Fifiologi  che  le  arterie 


rimangono  piene  di  fangue  non  foio  quando  fi  dilatano, 
ma  anche  quando  fi  rifiringono,  appoggiati  fingolarmente  al  faci* 
le  efperimento  di  un'arteria  vulnerata,  che  fubito fpiccia  fangue, 
o  fi  ferifca  nella  diallele,  ovvero  nella  fittole.  La  tefiimonianza 
dell’ occhio  fenza  offender  punto  le  arterie  mi  ha  viammaggior- 
mente  convinto  in  tal  verità  (Efp.  12. 14. 15. 2 1.2 tf.45. 13 3. 15 7.). 
Una  fola  eccezione  mi  fomminifira  l'aorta  immediata  al  cuo¬ 
re  nelle  falamandre .  Non  parlo  dell'  aorta  immediata  al  cuo¬ 
re  nelle  rane,  nelle  lucertole,  e  ne' ramarri,  che  non  è  fpe- 
rabile  per  1'  opacità  delle  membrane  vedere  il  moto  del  fan¬ 
gue  cacciato  in  quello  gran  tubo  dalla  potenza  del  cuore  . 
Qualora  pertanto  l'aorta  delle  falamandre  fi  dilata,  riempie!! 
tutta  di  fangue,  e  quando  fi  riilrigne,  ne  ritiene  una  piccola 
quantità,  purché  il  circolo  fia  in  pienillìmo  vigore,  altrimen¬ 
ti  fe  ne  fpoglia  totalmente,  come  appare  dall1  efirema  fua  pal¬ 
lidezza,  e  dal  niun  fangue,  che  efee  dall'aorta  tagliata,  fe 


ws^vf/(  ÌÓI 


recidali  nello  flato  di  contrazione  (Efp.  5.  6.  7.  8.  9.  io.)» 

Non  ne  viene  però  da  quello  ,  che  F  aorta  contratta  fe¬ 
lli  neceflaria mente  priva  di  qualunque  liquore:  è  anzi  più  che 
probabile ,  che  quel  poco  di  cavità,  che  le  rimane  nella  con» 
trazione ,  (  giacche  errimi  fembrato  che  non  fi  reflringa  mai 
tanto,  che  le  interne  pareti  arrivino  a  toccarli)  fia  riempiu¬ 
to  dalia  linfa  inviabile ,  in  cui  nuotano  i  globetti  fanguigni  , 
giacché  la  prefenza  della  linfa  ne’  vafi  delle  falamandre  è  cer« 
ti/fima,  come  vedrafli  più  abballo .  Così  da  una  linfa  analoga 
congettura  con  folido  fondamento  il  Filologo  di  Berna,  che 
riempiti  fieno  que1  vali  arterioii  nelle  rane  da  qualche  tempo 
digiune,  che  fono  a  giudizio  dell’  occhio  o  privi  in  tutto  ,  o 
malìimamente  di  fangue  » 

V. 


A  Mmeffo  dai  più  de1  Fifìoìogi ,  die  Fonda  fanguigna  pò- 
X  x.  fleriormente  cacciata  dal  cuore  corra  femore  più  forte 
dell’ onda,  antecedentemente  cacciata,  fi  inferiva  che  il  moto 
dei  fangue  ne'  vafi  arteriali  non  doveva  effere  equabile ,  ma 
più  veloce  neiia  fìflole  del  cuore,  che  nella  diaftole.  Ma  co- 
tal  pretefa  difuguaglianza  di  moto  non  andava  d’  accordo  con 
F  equabilità  del  correre  olfervata  già  da  alcuni  nel  fangue 
delle  arterie  mefenteriche  delle  rane . 

Non  ci  voleva  meno  dell1  infpezione  oculare  in.  tutto  il 
giro  delle  arterie,  cominciando  dal  cuore,  e  progredendo  fino 
al  terminar  delle  medefime,  per  mettere  in  chiaro  la  diver- 
fica  dei  movimenti  del  fangue  ne1  diverfi  fiti  delie  arterie  « 

L  Pren- 


Prendendole  adunque  dai  luogo,  ove  cominciano,  cioè  dal  cuo 

re,  veggo  che  nel  gran  canale  deli’  aorta  il  moto  del  fangue 
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non  folo  non  è  equabile ,  ma  interrotto  da  fenfìbili  momenti 
di  quiete,  talché  ad  ogni  diamole  del  cuore  lafcia  il  fangue 
momentaneamente  di  correre,  e  ad  ogni  indole  ripiglia  il  mo¬ 
to:  e  tali  momenti  di  quiete  fono  più,  o  meno  lunghi  fecon¬ 
do  il  maggiore,  o  minore  fpazietto  di  tempo  frappoffo  al  fi¬ 
nir  della  Mole,  e  al  cominciar  della  dialtole.  La  medefima 
{pezzatura  di  moto  nel  fangue  coftantemente  oiiervo  nella  fu-* 
perior  porzione  dell1  aorta  defcendente  ;  ma  nella  porzione  in¬ 
feriore,  che  guarda  la  coda,  veggo  cangiarmifi  fcena,  imi- 
nuendofi  infenfibilmente ,  ed  in  fine  togliendomifi  dall’  occhio 
que’  momenti  di  quiete,  di  maniera  che  preffo  le  radici  della 
coda  il  moto  del  fangue  nell1  aorta  defcendente  lo  fcopro  con¬ 
tinuato,  e  folo  più  celere  nella  filfole  del  cuore,  che  nella 
diaftole .  Sebbene  la  difeguaglianza  di  velocità  fi  viene  a  to¬ 
gliere  nelle  arterie  medie ,  quali  fono  le  polmonari ,  e  le  me- 
{enteriche,  divenendo  il  moto  equabilififimo ,  giudice  il  fenfo* 
E  quelli  tre  diverfi  periodi  dell1  inllantaneo  fermarfi  del  fan¬ 
gue  arteriofo  in  una  porzione  de’  vafi  maffìmi ,  del  correre 
inegualmente  nell’altra  porzione,  e  dell’andare  con  equabili¬ 
tà  di  movimento  ne1  vafi  medii ,  mi  fi  manifefiano  nelle  fala- 
mandre ,  nelle  rane  acquajuole ,  e  degli  alberi ,  ne1  ramarri ,  e 
nelle  lucertole  (E/p.  9.  io.  12.  13.  14.  15.  19.  24.  42.  45.). 

Si  vuole  folo  avvertire  ,  che  1’  equabilità  del  correre  dei 
fangue  nelle  arterie  medie  dura  finché  gli  animali  feguitano 
ad  effere  nel  pieno  di  loro  forze  ;  ma  cominciando  ad  infiac¬ 
chire  il  circolo,  quivi  cangia  di  afpetto,  rodando  men  veloce 

nel- 
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nella  diaftole  del  cuore,  che  nella  lìltole  (£/]?.  42.  45.)-  L’o- 
rigine  del  qual  cangiamento  natce,  cred’ io,  dall1  arredamento 
del  fangue  nella  piu  parte  de’vafi  minimi,  qualunque  volta 
l1  animale  è  di  forze  prollrate,  mediante  il  quale  arredamen¬ 
to  l1  onda  anteriore,  offra  la  più  lontana  al  cuore  non  ha  piu 
quella  facilità  di  fpingerfi  avanti,  che  aveva  prima,  e  quindi  rima¬ 
ne  luperata  nella  velocità  dall7  onda  di  frefco  cacciata  dal  cuore. 

Non  è  però,  che  1’  ineguaglianza  del  moto  nel  fangue 
delle  arterie  medie  non  derivi  talvolta  da  altro  fonte,  cioè 
dal  non  potere  il  cuore  liberamente  giuocare .  (  Efp.  18.  27...)* 


V  I. 


Uantunque  ha  più  che  probabile,  che  la  diverfità  dei  tre 
periodi  fopraddeferitti  abbia  luogo  in  ogni  maniera  di 
animali ,  c’  inganneremmo  però  a  partito ,  fe  credeffrmo ,  che 
avelie  pur  luogo  in  ogni  età  loro.  Ne"  primi  giorni  del  loro 
nafeere  la  cofa  è  diverfiffrma  ,  anzi  mano  mano ,  che  in  que’ 
primi  tempi  fi  va  fviluppando  F  animale  ,  i  fenomeni  dei  muo¬ 
verli  del  fangue  arteriofo  cangiano  effenzialmente .  Accennia¬ 
mo  il  variar  di  quelli  fenomeni  come  fono  fati  da  me  {co¬ 
perti  nel  pulcino,  e  nei  girini. 

Prima  dei  due  giorni  della  covatura  la  circolazione  in 
tutte  le  arterie  è  piena  di  momenti  di  quiete.  Al  contrarli 
del  cuore  la  mafia  del  fangue  fi  eccita  al  moto,  deferivendo 
ne5  vali  un  cortiflimo  tratto  di  firada  :  indi  improvvifamente 
fi  arreda,  e  non  torna  a  (correrne  un  altro  tratto,  die  all* 
inforgere  della  nuova  fifiole .  (Efp.  115.) 
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Trafcorfi  poco  più  di  due  giorni  prosegue  il  medefìmo 
arredarli ,  e  il  medefìmo  muoverfi ,  fe  non  che  lo  fpazio  di 
firada  defcritto  dal  fangue  moventefi  è  maggiore .  (  Efp.  n  6.) 

Nel  terzo  giorno  non  fi  conofce  più  f  arreflarfi  del  fan¬ 
gue.  Il  moto  è  continuato,  e  folo  è  più  lento  nella  diaftole 
del  cuore,  che  nella  fittole.  ( Efp.  117) 

Nel  terzo  giorno  e  mezzo  la  velocità  è  crefciuta ,  e  fo¬ 
lo  è  minore  nella  diaftole  del  cuore.  (Efp.  122  ) 

Nel  quinto  giorno  la  difeguaglianza  di  velocità  non  è 
più  conofcibilé  nella  maggior  parte  delle  arterie.  (Efp.  127. 
128.  )  Nei  feguito  dell’ incubazione  il  correr  del  fangue  di¬ 
venta  fempre  più  rapido  ,  e  predo  al  finire  della  medefìma  è 
rapidiffimo.  (Efp.  143.) 

La  rapidità  conferva!!  equabile  in  molte  arterie,  ma  neh? 

•* 

le  maffime,  ed  in  alcuni  rami  di  effe, è  più,  o  men  grande, 
fecondo  che  il  cuore  fi  contrae,  o  fi  dilata.  (Efp.  13}.  140. ) 

Coi  pulcino  fi  accordano  maravìgliofàmente  1  girini, fuor- 
(blamente  che  in  quelli  animali  a  fangue  freddo  i  fenomeni 
fi  fuccedono  f  uno  all’  altro  con  più  lentezza ,  Nel  quinto 
giorno  da  che  fon  nati  comincia  ad  apparir  dentro  al  cuore 
un  leggere  indizio  di  moto  nel  fangue;  (Efp,  148.)  e  nei 
fello  un  principio  di  circolazione .  Il  fangue  di  quiefcente 
che  è, ad  un  tratto  fi  dà  a  correre,  poi  torna  a  quietare,  il 
correre  fuccede  nella  fittole  ,  e  il  quietar  nella  diaftole  * 
(Efp,  149.) 

Nel  giorno  decimo  il  correre  è  più  veloce  (  Efp.  151.) 
e  nel  duodecimo ,  tolta  già  P  alternativa  del  correre  ,  e  del 
quietale  $  il  movimento  del  fangue  è  continuato,  fe  non  che 

ha 
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1  ha  meno  di  celerità  nella  diastole .  (  Efper.  152.  ) 

Nel  giorno  quarto  decimo  appena  è  più  difcernibile  la 
;  maggior  celerità  nella  bdole  (  Efp.  153.)?  e  decimo  ot- 
1  tavo  non  fi  dilcerne  più  di  forte  alcuna,  almeno  ne’ vafi  più 
|  grandi,  fattoli  già  il  moto  del  fangue  perfettamente  equabile  « 

I  (Efp.  155.) 

Ne’  giorni  avvenire  non  fuccedono  altri  cangiamenti  nel 
i  circolo,  fuorché  la  maggior  velocità,  eh’ ei  va  Tempre  acqui- 
I  bando  (  E/p.  1 5  8.  )  5  e  nel  quarantèiimo  giorno  la  velocità  è 
talmente  crefciuta ,  che  uguaglia  quella  del  fangue  delle  arte- 
1  rie  mefent eriche  delle  rane  già  adulte,  quantunque  allora  i 
girini  non  eccedano  la  grolfezza  di  un  pifello.  (  Efp.  161.) 

E'  però  vero,  che  il  fangue  dell1  aorta,  qualunque  Ha 
F  età  de1  girini,  non  corre  feguitamente ,  ma  a  fpinte ,  ar¬ 
redandoli  indantaneamente  ad  ogni  diadole  dei  cuore  * 
(j Efp,  157.  159.)  E  quedo  arredarli  fembra  bagolare,  con- 
fiderata  la  frequenza  delle  pulfazioni  del  lor  cuoricino  , 
avendone  contate  in  alcuni  girini  da  60.  in  un  minuto 
primo  ,  in  altri  da  63.  ,  e  in  altri  da  6 5.  5  quando  le 
pulfazioni  nelle  rane  grolle  non  fono  arrivate  in  un  minuto 
primo  a  50*  (Efp.  161. )• 

E’  cofaperfe  chiaridima  ,  che  tutti  quedi  fuccefiivi  pro¬ 
grediscile  va  facendo  la  circolazione  nei  pulcini ,  e  ne’ girini , 
nafee  in  grazia  del  cuore,  che  di  giorno  in  giorno  crefcendo 
in  mole,  e  in  vigore,  caccia  anche  il  fangue  con  più  gagliardi* 
Siccome  poi  quede  due  fpezie  d1  animali,  per  elìer  l’una  a 
l'angue  caldo ,  e  l1  altra  a  fangue  freddo ,  li  connettono  con 
tutti  gli  altri  a  noi  cogniti,  cosi  barn  portati  a  penfàre  non 
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lenza  graviffimo  fondamento,  che  i  medefimi,  o  analoghi  fe¬ 
nomeni  fuccedono  generalmente  in  qualunque  altro  animale 
ne’ primi  tempi  del  fuo  fviluppo. 


V  I  I. 


A  pulfazione  delle  arterie  comunemente  fi  afcrive  al  fan- 


gue  cacciato  dal  cuore  nella  fìttole,  il  qual  l'angue  ur¬ 
tando  contro  le  loro  pareti  le  obbliga  a  puliate.  Ma  il  Tan- 
gue  così  cacciato  non  ifcorrendo  tutta  V  arteria  ad  un  colpo, 
ma  fiiccelfivamente ,  ne  verrà  che  la  pulfazione  dovrà  puref- 
fere  fucceffiva ,  in  quello  fenfo  cioè ,  che  le  parti  dell’  arte¬ 
ria- più  vicine  al  cuore  faranno  le  prime  a  pulfare,  eiTendo 
le  prime  ad  efier  invertite  dall’  urto  del  fangue,  indi  pulfe- 
ranno  le  meno  vicine ,  poi  le  lontane ,  ed  in  fine  le  lontanif- 
fìme  .  Parrebbe  adunque,  che  1’  offer valore  fi  dovelfe  accor¬ 
gere  di  quelle  fucceffive  pulfazioni,  fe  d’  altra  parte  non  li 
fapefie  con  che  forprendente  velocità  l’ onda  cacciata  dal  cuo¬ 
re  fcorre  i  canali  arteriofi,  la  qual  velocità  è  in  caufa,  che 
nell’  atto  che  il  cuor  li  contrae,  1’  aorta  immediata  a  lui,  la 
defcendente ,  e  le  altre  arterie  al  cuor  piti  lontane  fembrino 
pulfare  contemporaneamente  (  Efp.  1 6.  17.  45.). 


Vili. 


f  ^  Onfìderata  la  natura  del  fangue ,  e  le  llrade ,  eh’  ei  de- 
ve  battere  nell’andare  dai  cuore  alle  ultime  diramazio- 
ni  arteriofe,  tali,  e  tanti  fono  gl’intoppi  opponentifi  al  mo- 
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cimentò  Tuo  progreifi/o,  che  pare,  che  elfo  movimento  agli 
eftremi  deile  arterie  debba  venir  meno,  o  per  lo  manco  enor¬ 
memente  languire  .  E  quanto  alla  fua  natura  ,  rimanendo 
fluido  il  fangue  pel  movimento  che  ha,  giacché  tolto  que¬ 
llo,  poco  appreffc  fi  rappiglia,  ne  fegue  che  una  porzione  di 
tal  movimento  fi  dovrà  confumare  nel  fu  parar  la  naturale  for¬ 
za  ,  che  hanno  i  globetti  ad  unirli  in  folide  mafie  * 

Di  piu  unf  altra  porzione  di  moto  dovrà  impiegarli  nell3 
impedire,  che  i  globetti  non  fieno  attratti  dalle  pareti  de  va¬ 
li,  efiendo  già  dimoftrato  quanto  grande  fia  la  tendenza  dì 
elfi  verfo  quefie  pareti  » 

Quelli  due  elementi  non  potranno  adunque  arrecare  che 
del  ritardamelo  alia  corrente  dei  fangue,  il  quale  ritarda- 
mento  diverrà  femore  più  grande,  fe  confiderare  vorremo  al¬ 
tri  elementi,  che  ci  concorrono.  L’uno  fi  è  quello  dei  mag¬ 
gior  lume  dei  rami  di  ciafcuna  arteria  paragonato  al  lume 
dell1  arteria  medelima.  Imperocché  quantunque  ogni  arteria 
nel  diramarli  vada  fempre  refiringendofi  nell’  apertura,  olila, 
nel  fuo  lume,  pure,  fe  vorremo  aver  riguardo  ai  lumi  di  tut¬ 
ti  i  rami,  e  farne  una  Comma,  è  facile  il  vedere  quanto  il 
lume  nato  da  quella  Comma  ,  fuperi  il  lume  deli’  arteria  me¬ 
delima  .  Coni!  quello  era  fiato  mofirato  nell’  uomo ,  e  in  mol* 
ti  animali,  non  è  meraviglia,  fe  fi  avvera  negli  animali  da 
me  o llervati  »  (  Efp.  33.)  Per  la  qual  cofa  il  fangue  di  mano 
in  mano ,  che  farà  paffaggio  dall’  aorta  ai  fuoi  tronchi ,  da 
quelli  ai  rami,  da’  rami  alle  diramazioni,  ficcarne  fi  muove 
fuccefiivamente  per  un  canale  fempre  piu  largo,  cosi  la  fua 
velocità  andrà  continuamente  minorandoli,  veggendolo  noi 
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meridianamente  nell’acqua  de’  canali  ,  la  quale  in  pattando 
da  un  fito  angufio  ad  un  largo ,  perde  fubito  una  porzione  di 
fua  velocità.  Anzi  quello  medefimo  fuccede  nel  fangue  cir¬ 
colante  ,  il  quale  nei  pallàr  dentro  ad  un  aneuriima  diventa 
men  celere,  e  fuperato  che  lo  abbia  fi  ricompone  alia  prali¬ 
na  velocità,  come  f  ho  veduto  io  Hello  ( Efp.  20),  e  prima 
di  me  veduto  lo  aveva  l’Haller. 

All’ elemento  della  dilatazione  de’  tubi  arterioli  fe  ne  ag- 
giugne  un  altro  potentifiìmo,  cagionato  dalla  fregagione  de 
globetti  contro  le  pareti  de1  vali;  concorrendo  ella  fregagione 
in  più  maniere  a  fnervare  la  celerità  del  fangue,  vaie  a  dire 
mediante  la  velocità  dei  fangue  Hello ,  e  mediante  la  lunghez¬ 
za,  1*  anguHia,  e  le  varie  piegature  de’ vali.  Mediante  la  ve¬ 
locità  del  fangue,  conciofikchè  quanto  più  veloci  faranno  i 
globetti,  tanto  maggiore  farà  la  loro  fregagione,  effendo  al- 
lora  più  copiofo  il  numero  di  quelli ,  che  in  un  dato  tempo 
fi  (Impiccieranno  attorno  all’interior  fuperficie  de’vafi.  Median¬ 
te  la  lunghezza,  e  f  anguHia  de’  vafi,  accrefcendo  la  prima 
la  fuperficie,  contra  cui  fi  Hrofinano  i  globetti,  e  fminuendo 
la  feconda  il  numero  di  quelli,  che  fenza  oHacolo  palfavano 
prima  per  un  canale  più  largo.  Mediante  in  fine  le  varie 
piegature  de’  vafi ,  o  confidano  quelle  nel  toffcerfi  i  vafi  ad 
angolo,  o  nell’  incurvarli  in  varie  maniere,  non  potendo  f 
uno,  e  l’altro  non  ifminuire  il  correr  del  fangue,  e  per  lo 
firopicciamento,  che  accrefcono,  e  per  la  direzione  che  tol¬ 
gono  in  tutto ,  o  in  parte  al  fangue  medefimo . 

Quefie  turbarne!  cagioni  tolte  dall*  Idraulica,  e  confi¬ 
dentemente  applicate  al  corpo  animale  hanno  indotto  i  più 
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de’  Medici  a  penfare  che  il  moto  del  fangue  di  veloci/Timo 
che  è  in  vicinanza  del  cuore,  fi  fa  lentiiTimo  alle  efireme 
diramazioni  arteriofe.  E’  però  fuperiore  ad  ogni  laude  il  Sig, 
Haller,  il  quale  guidato  da  quei  veri  (Timo  principio,  che  le 
leggi  idrauliche  non  debbono  trasferii  al  corpo  animato  , 
quando  non  vi  fìa  unito  il  confenfo  dell’ efperienza ,  prima  di 
fìatuire  intorno  a  ciò  alcuna  Teoria,  volle  confifitare  le  pro¬ 
prie  Ollervazioni ,  le  quali  in  effetto  gli  fecero  comprendere, 
averfi  bensì  del  rallentamento  negli  ultimi  fili  arteriofi,  ma 
non  già  tanto ,  quanto  fembrava  afpectarfi  dalle  cagioni  tefiè  alle¬ 
gate  .  GiTervaVa  egli  dunque,  che  la  velocità  delle  arterie  più  gran¬ 
di  nel  mefentcrio  delle  rane  fùperàva  di  poco  la  velocità  del¬ 
le  di  lui  vene  più  piccole,  cioè  di  quelle,  che  non  condu¬ 
cono,  che  una  fola  linea  di  globetti .  E  fe  tanta  era  la  ve¬ 
locità  nelle  vene  più  piccole,  a  ragione  inferiva,  che  infe¬ 
riore  effere  non  doveva  quella  delie  arterie  egualmente  pic¬ 
cole,  per  ricevere  il  fangue  venofo  il  fuo  impeto  dall’  arte- 
riofo.  DÌflì  inferiva ,  giacché  terminando  le  arterie  del  me- 
fenterio  delie  rane  non  già  fu  quella  membrana,  ma  fu  le 
budella,  non  potè  tener  dietro  alla  lor  fine,  non  permetten¬ 
doglielo  i  mezzi  di  che  fi  valeva  nell’ offer vare.  I  quali  mez¬ 
zi  molto  meno  gii  avrebbon  conceduto  V  intraprendere  tali 
confronti  di  velocità  ne'  vali  arteriofi  grandi,  e  piccoli  degli 
animali  a  fangue  caldo,  quand'  anche  catelli  animali,  in 
cui  è  vifibile  la  circolazione ,  follerò  fiati  a  lui  noti  *  Quin¬ 
di  folamente  deduffe  per  argomento  analogico,  che  verofi- 
milmente  doveva  {decedere  in  quelli,  quanto  aveva  egli  tro¬ 
vato  negli  ammali  di  fredda  tempera» 
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La  comodità  dunque  grandiiTima  di  potere  'tener  dietro 
non  meno  negli  animali  freddi  ,  che  nei  caldi  a  tutta  la  cir- 
colazione,  e  in  confeguenza  di  poter  notare  ocularmente,  ie 
il  (angue  nel  lungo,  ed  intralciato  giro  delle  arterie  foffra 
ritardamento ,  e  quanto  preffo  a  poco  ne  foffra,  efigeva  dame 
tutta  T  attenzione,  per  trattarfi  maffimamente  di  un  punta 
fifiologico  sì  rilevante,  e  non  ancora  fchiarito. 

E  primamente  poffo  V  occhio  fu  le  arterie  madame,  e 
le  medie  ,  non  trovo  ragione  alcuna  di  ffabilire  V  eccedo  di 
velocità  delie  prime  fopra  la  velocità  delle  feconde.  Impe¬ 
rocché  o  fi  confiderano  ie  porzioni  di  arteria  maflìma  ,  nelle 
quali  il  fangue  per  un  momento  fi  arreda  (Rifui  t.  V.)  ;  e  al¬ 
lora  ridetto,  che  quantunque  nella  ditole  del  cuore  la  velo¬ 
cità  del  fangue  in  tali  porzioni  f  abbia  fempre  trovata  mag¬ 
giore  della  velocità  dei  fangue  nelle  arterie  medie,  pure  nel¬ 
la  diadole  cangiava  la  cofa  totalmente  di  afpetto ,  per  reftar 
nelle  medie  la  fteffa  velocità,  e  per  fard  nulla  nelle  menzio¬ 
nate  porzioni .  O  confiderar  vogliamo  f  aitre  porzioni ,  in  cui 
fi  accrefce  la  velocità  del  fangue  nella  ditole,  e  fi  fminuifce 
nella  diadole  (  Ibid,  )  ;  e  allora  fe  nella  fidole  emmi  partito 
di  trovar  qualche  preferenza  nella  velocità  delle  arterie  maf- 
dme  ,  nella  diadole  tal  preferenza  mi  fembrava  paffare  alle 
medie  ,  Solo  nell’  arteria  maflìma  della  coda  de’  girini  pare 
che  la  lunghezza  del  canale  concorra  allo  fcemamento  del 
moto,  fminuendod  effettivamente  f  impeto  del  fangue  in  que¬ 
lla  arteria,  mano  mano  ch’ella  piu  aif  apice  della  coda  fi 
accoda  ( Efper .  155.). 

Rilpetto  poi  alle  arterie  medie  paragonate  a’  loro  rami  -, 

veg- 


f 


171 


¥eggo  che  il  fangue  nel  palfare  da  quelle  a  quelli,  ad  onta 
I;  degli  angoli  che  incontra,  e  del  tragitto  da  un  lume  mino- 
'  re  ad  un  maggiore  {Efp.  33.),  conferva  inalterabilmente  la 
priflina  velocità,  o  quella  ha  piccola,  o  grande,  od  ofcilli  il 
fangue,  o  cacciato  fia  a  fpinte .  {Efp.  18.  21.  34.). 

Così  quella  celerità ,  che  trovali  avere  il  fangue  all’  en¬ 
trar  nelle  tante,  e  tanto  fvariate  curvature  de’  vali  medii  ar~ 
terioli  ,  o  fieno  quefe  naturali,  oppur  fatte  ad  arte,  la  con- 
!  ferva  appuntino  quando  ne  efce  (  Efp.  36.  37.  38.  30.  48.). 

E  lo  fello  fuccede  al  fangue  in  pafàndo  per  quell’  inef 
plicabile  compleflb  di  ferpeggiamenti ,  di  tortuof  tà ,  di  volu¬ 
te,  in  che  efremamente  fi  alfottiglia  la  numerofa  famiglia 
delle  arterie  (Efp.  51.  61.  121.  127.) 

E  quanto  agli  angoli,  e  alle  curvature,  che  non  rallen¬ 
tano  punto  il  correr  del  fangue,  ho  tutto  il  piacere  di  veder 
decifi  due  Problemi,  intorno  a’ quali  non  lafciò  di  occuparli 
il  Sig.  Haller  ,  ma  che  un  numero  troppo  Icario  di  O/Ter ra¬ 
zioni  non  gli  permife  di  poter  fciogliere» 

Che  fe  f  confideri  in  fe  fella  la  velocità  delle  piu  efli 
arteriuzze,  dirò  che  in  generale  il  fangue  in  effe  corre  mol¬ 
to  bene  (  Efp.  49.  50.  55.  5 6.  63.  7 5^.  76.  77.  127.  128, 
132.  143.)*  Confrontata  poi  la  loro  velocità  con  quella  del¬ 
le  arterie  medie,  veggo  che  in  parecchi  cafi  non  ci  è  la1  mi¬ 
nima  differenza  (  Efpa  49»  50.  55.  63.  82.)  j  e  che  in  altri 
ci  è  qualche  differenza,  ma  piccola  {Efp.  52.  75^.  76.). 

Fa  però  mefiere  perchè  la  differenza  fa  piccola,  che 
r  animale  fa  vivido;  altrimenti  la  velocità  delle  arterie  mi¬ 
nime  comincia  a  languire,  quando  quella  delle  medie  confer- 
>  vali 
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vafi  prefTo  che  intiera  j  anzi  in  proceffo  di  tempo  ceda  in  effè 
arteriuzze  ogni  moto,  finendo  però  d’ordinario  prima  in  quel¬ 
le,  che  più  al  cuore  fono  lontane  (  Efp.  21.  75^*  77*  7^* 
79.)*  Sebbene  per  rapporto  all’ enunciata  differenza  devefi  pe¬ 
rò  aver  riguardo  a’  luoghi,  fu  cui  ferpeggiano  le  minime  ar¬ 
terie  ,  effendovene  alcuni ,  in  cui  feguitano  effe  per  lungo  tem¬ 
po  a  fluire  fpeditamente.  Son  que’  luoghi  che  fi  profciugano 


più  tardi  degli  altri  {Efp.  5 6.  63.  76.  77.) 

Il  Rifultato  di  quelli ,  e  degli  antecedenti  fatti  mette 
adunque  in  buon  lume  la  Teoria  concernente  il  genuino  an¬ 
damento  del  iangue  dal  principio  delle  arterie  fino  alle  loro 
effremità,  la  qual  Teoria,  ficcome  per  f  addietro  mancan¬ 
te  delle  uccellane  Offervazioni ,  non  è  maraviglia  fe  è  fiata 
fimo  ai  prefente  poco  più  che  congetturale ,  e  confeguente- 
mente  fottopoffa  all’  incomodo  delle  difpute. 

Da  quelli  fatti  ridonda  pure  un  altro  vantaggio ,  cioè  la 
conferma  di  quanto  faviamente  ffabilifce  I’  Haller  intorno  al 
diffidare  dell’  .applicazione  de’  principii  idraulici  al  Corpo  ani¬ 
male,  mancandovi  fi  appoggio  dell’  efperienza  confermatrice. 
E  di  vero  fe  quelli  principii  qui  avellerò  dominato,  come 
non  dovevano  le  menzionate  cagioni  ritardare  confìderabiliflì- 
mamente  la  corrente  fanguigna ,  a  quel  modo  che  confidera- 
bi  li  Almamente  ritardano  i  fluidi  fcorrenti  per  entro  a’ canali? 
Non  è  già  che  tali  cagioni  anche  nel  Corpo  animato  non 
producano,  quanto  è  ad  effe,  ritardamento  nel  fangue,  ma  dir 
bifogna,  che  quello  ritardamento  venga  fminuito  da  contrarie 
cagioni  refidenti  ne’  vali  animali ,  e  concorrenti  ad  accrefcere 
il  moto  del  fangue,  qualunque  poi  effe  fieno,  le  quali  cagioni 
non  hanno  luogo  ne’ canali  idraulici,  IX, 
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I  X, 

*\  /f  A  1  globet«  del  ^ngue  circolante  nello  ilrifciare  attor- 
no  alle  pareti  de’ vali  arteriofi ,  e  nell’ implicarli  fra 
quelle  tante  finuofità,  {offrono  almeno  movimento  interino , 
oppure  di  rotazione  attorno  a  fe  beffi. ?  L’uno,  e  l’altro  era 
fiato  creduto,  anche  da  accreditati  moderni  Medici  contro  a 
quello,  che  l’efperienza  ha  mollrato  all’Halier  negli  anima¬ 
li  freddi ,  e  a  me  ne’  freddi ,  e  ne’  caldi .  Immagini  il  Letto¬ 
re  di  vedere  tenuiifmie  moli  di  legno  nuotanti  in  un  canale 
di  acqua,  il  movimento  delie  quali  Ila  lo  beffo,  che  quello 
della  corrente  ,  ed  avrà  un’  idea  fenflbile  del  moto  generale 
de’  globetti  fanguigni  viaggianti  dentro  alla  linfa  de’  vali  » 
{£//>.  34.  4 6,  47.  43.  116.  143.) 

X. 

PI  è  veduto  che  V  accelerazione  del  fangue  prodotta  nel- 
^  la  fibole  del  cuore  fi  appalefa  nelle  arterie  medie,  al¬ 
lorché  l’animale  ha  fofferto  per  qualche  tempo.  ( Ri/ult.V ) 
Dal  che  reila  concludentemente  provata  la  forza  del  cuore 
nelle  arterie  medie  .  Ma  cotal  forza  rimane  ella  all’  ibeffo 
modo  provata  nelle  arterie  minime?  I  fatti  non  lafciano  du¬ 
bitarne.  Nelle  più  gentili  arteriuzze  delle  rane  crefce  la  ve¬ 
locità  nella  bbole  del  cuore,  e  cala  nella  diamole  ,  purché 
feguito  fia  dell'  indebolimento  in  quelli  animali .  Così  ha  fpe- 
rimentato  1‘  Halìer ,  e  altrettanto  ho  fperimentato  io  nelle 
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capillari  arterie  delle  falamandre  .  (  Efp.  56.  6 3.  )  . 

Ma  fé  T  azione  del  cuore  è  fenfibiìe  nell7  efiliflime  arte¬ 
rie  degli  animali  a  fangue  freddo,  lo  è  altresì  in  quelle  de¬ 
gli  animali  a  [angue  caldo?  Per  non  efferfi  in  quelli  per  P 
addietro  potuta  vedere  la  circolazione ,  fi  è  cercato  di  accer¬ 
tacene  per  altra  via  .  Si  è  olfervato ,  che  la  pulfazione  di 
loro  arterie  ,  che  è  quanto  dire  fi  effetto  delia  fillole  del  cuo¬ 
re,  fi  eflende  fino  a  quelle  ,  il  cui  diametro  non  eccede  la 
feda  parte  di  una  linea.  Si  è  trovato  di  piu  che  forato  uno 
di  quelli  vafetti,  il  fangue  zampillante  è  rigogliofo  nella  con¬ 
trazione  del  cuore,  ed  è  umile  nella  dilatazione .  Io  nel  pul¬ 
cino  ho  veduto  tutte  le  volte,  elfi  io  voleva,  quello  immedia¬ 
to  effetto  dei  cuore,  il  quale  rellringendofi  o  accelera,  o  ris¬ 
veglia  il  moto  progredivo  ne1  finiffimi  tuboletti  arteriofi  , 
(  Efp,  Il  6.  117.  Il  8.  119.  I  2  le  I22e  I  2  Ó  *  12  7e  I  2  8e  I  ? 
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He  fé  refia  pienamente  provata  V  azione  dei  cuore  ne’ 


confini  arteriofi,  fi  mofira  ella  ne1  principii  venofi?  Ste¬ 
fano  Halles,  quel  sì  celebre,  ed  acuto  Olfervatore,  l' ha  rav¬ 
viata  nelle  vene  minime  polmonari  di  una  rana,  il  fangue 
delle  quali  fi  accelerava  quantunque  volte  fi  aveva  la  relf ri- 


zione  dei  cuore .  Ifi  Haller  però  appoggiato  ad  alcune  fue  of- 
fervazioni  è  perfuafo  in  contrario  ,  e  penfa  che  fi  addotto  ac¬ 


celeramento  nelle  minime  vene  debba  piuttofio  rifonderli  in 
qualche  viziofo  turbamento  del  moto  del  fangue,  che  dopo 
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di  eflere  flato  in  quiete  reftaura  talvolta  il  circolo  per  le  for¬ 
ze  riacquiftate  dall1  animale. 

Io  non  nego,  che  queflo,  quali  che  dilli,  rifòrgimento 
nel  moto  del  fangue  non  polla  fare  illufione  .  Ammetto  al¬ 
tresì  ,  che  in  alcuni  animali ,  o  in  certe  parti  di  eflì  l’ effet¬ 
to  della  ipinta  del  cuore  non  fi  efienda  oltre  ai  confini  arte- 
riofi.  Ciò  abbondantemente  veduto  lo  abbiamo  di  fopra.  Ma 
per  le  mie  offervazioni  biiogna  pur  eh1  io  convenga ,  che  ro¬ 
venti  fiate  fuccede  il  contrario,  offendo  troppo  patente  F ac¬ 
celeramento  del  fangue  venofo  al  reflrignerfi  del  cuore,  ed 
egualmente  chiaro  il  ritardamento  nel  fuo  rilaffarfi .  Tanto 
ho  io  veduto  nelle  falamandre ,  e  nelle  rane  degli  alberi  , 
ma  affai  piu  ne1  pulcini ,  e  ne1  girini ,  nè  folamente  T  ho  ve¬ 
duto  in  una,  due,  o  poche  venine,  ma  in  centinaia,  anzi  in 
piu  migliaja  ;  e  quello  accadeva  non  lolo  quando  era  deficien¬ 
te  ,  o  languido  il  circolo ,  ma  eflendo  vigorofiflìmo  .  (  Efp, 
54.  74.  1 2 1 .  150,  131,  135.  136.  144.  149.  150»  151.  152.» 
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X  I  I. 

T  A  maniera,  onde  le  arterie  paflano  in  vene  efige  qual- 

che  minutezza  di  racconto.  Alcune  arterie  adunque  ne’ 
punti  di  queflo  paflaggio  hanno  ballante  larghezza  per  la- 
feiar  entrare  quattro  in  cinque  linee  di  globetti  ( Efp.  117. ): 
altre  fono  sì  angulle,  che  non  concedono  il  varco,  che  a  una 
fola  (  Efp\  49.  50.  51.  5 6.  64.  73.  117.  130.).  Talora  p af¬ 
fano  in  vene  col  ripiegar  femplicemente  verfo  il  cuore:  la 


qual  maniera  nei  pulcino  è  frequentdììfria  (  Efp.  n  6.  121. 
135.  1 q<5.  138.):  e  ripiegando  creano  alcuna  volta  tante  ve- 
nine,  quante  fono  le  arteriuzze  ripiegantifi  ( Efp.  nò.  126.). 
Qi  ielle  fi  afiòttigiiano  in  più  filamenti,  da1  quali  nafce  un’ 
intrigatiffinaa  rete,  che  fi  può  chiamare  il  confine  tra  V  ar¬ 
terie,  e  le  vene  ( Efp.  51.  63.  ) .  Quelle  dopo  diverfe  volte, 
e  rivolte  danno  principio  ad  una  ferie  di  vene  ,  che  fi  por¬ 
tano  al  cuore  parallelamente  alle  arteriuzze  producitrici  (  Efp. 
52.).  Alcuna  fiata  molti  rami  di  più  arterie  concorrono  al¬ 
la  formazione  di  una  fola  vena  (  Efp,  52.).  Alcun’ altra  le  ar¬ 
terie  feppellendofi  nell’animale  fi  perdono  di  villa,  ed  eludono 
la  curiofità  dell’ offervatore  (Efp.  57.  6 2.).  Le  une  s’imboc¬ 
cano  in  un  vafo  maggiore,  il  quale  per  circolare  equidilian- 
temente  dal  cuore  lalcia  in  forfè  fe  fia  venofo,  o  arteriofo  . 
(  Efp .  1 1 6. ,  e  feguenti .  )  Le  altre ,  o  lafciano ,  poco  dopo  di 
edere  ufcite  dai  cuore,  pullulare  dal  tronco  un  ramicelio,  che 
Cùbito  ripiegando  ritorna  al  cuore,  e  così  vede  il  carattere  di 
vena,  nel  tempo  che  il  tronco  feguitando  ad  allontanarli  dal 
cuore  ritiene  quello  di  arteria  (Efp.  121.);  o  femplicemen- 
te  fi  dividono  in  due  rami,  l’un  de’ quali  rella  artsriofo,  e 
l’ altro  diventa  venofo  (  Efp .  54.  )  . 

Fidando  pofcia  lo  fguardo  al  circolo  di  quelle  arterie,  e 
vene  capillari,  che  fi  analfomizzano ,  fi  vede,  che  fpefiò  il 
correr  dei  fangue  è  tra  loro  egualifiimo  (Efp.  49.  50.  Ò3. 
125*  )  « 
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Iù  per  ragione  di  Teoria ,  che  per  fl  irredftibile  convizio- 


■*-  ne  de’  fenfi  li  ammetteva,  che  il  fangue  venofo,  iecon- 
do  che  più  li  accoda  al  cuore,  acquila  celerità  maggiore.  Il 
raziocinio  predò  a  poco  era  il  Tegnente.  Nelle  vene  madime 
sboccano  tutte  le  fubalterne.  Il  lume  adunque  delle  vene  maf» 
dme  deve  edere  di  gran  lunga  minore  del  lume  de’  rami  prefi 
collettivamente.  Il  compledb  adunque  delle  vene  fi  può  con- 
fiderare  come  un  gran  cono  concavo,  la  cui  amplidlma  ba¬ 
ie  e  fida  al  principio  delle  vene,  e  V  apice  ai  fine,  cioè  dove 
terminano  le  cave.  Ali1  apice  adunque  del  cono  farà  maffuna 
la  velocità  del  fangue,  e  minima  farà  alla  baie.  Cotal  ra¬ 
ziocinio  è  f  inverfo  di  quello  delle  arterie  (  Rifult .  Vili,  ), 
e  s1  appoggia  alle  mededme  regole  idrauliche,  le  quali  c1  in- 
legnano,  che  al  redrignerfi  d’  un  canale,  d  accrefce  la  velo- 
cità  dell’ acqua,  che  dentro  ci  corre.  Quindi  inferivano,  che 
nelle  prime  venine  di  uno ,  o  di  pochi  globetti  da  enorme¬ 
mente  lento  il  fluire  dei  fangue  ;  che  nelle  vene  di  medio¬ 
cre  groifezza  da  veloce ,  e-  in  quelle  di  malfarla  groflezza , 
come  nelle  cave ,  da  veloeifTìmo  . 

Anche  in  quello  dam  debitori  alia  prudente  diffidenza 
deU’Halier.  Non  contento  del  folo  principio  idraulico,  egli 
ha  voluto  vedere:  e  fe  non  gli  è  riuTcito  di  Tvelare  compiu¬ 
tamente  la  colà,  come  avrebbe  dedderato,  ha  però  eccitata 
f  altrui  curiodtà  a  tentar  ai  fupplire  a’ Tuoi  dedderiu  La  Tua 
oflervazione  è  la  leguente.  Condderando  egli  due  vene,  che 
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fi  uni 


(  178  ) 

fi  univano  in  un  tronco ,  fi  avvide ,  che  il  fangue  aveva  più 
velocità  nel  tronco,  che  nelle  due  vene.  L'  offervazione  fa¬ 
vorire  e  adunque  1’  acceleramento  del  fangue,  qualora  cotal 
fluido  dai  rami  palla  ne1  tronchi,  ed  accofiafi  ai  cuore*  Ma 
è  ben  lontano,  che  da  quella  fola  fe  ne  polfa  trarre  un  ca¬ 
none  generale.  Ve  ri  abbifognano  molte,  e  molte,  e  tutte 
fra  loro  cofpiranti,  A  me  parve  pertanto  pregio  dell’ operai’ 
cfplorar  moltilfime  vene ,  cominciando  V  efame  ne'  loro  prin- 
cipii ,  cioè  dove  fono  capillari ,  profeguendolo  dove  fi  fanno 
medie,  e  terminandolo  dove  diventano  maffime, 

I  rifultati  delle  mie  offervazioni  maravigliofamente  cof» 
pirano  in  quello,  che  ne’ vafi  minimi  (  tranne  que1  piccoli  fpa- 
zii,  dentro  a’ quali  di  arteriofi  diventan  venofi),  ne  medii,e 
ne’  mafiimi  la  velocità  del  fangue  venofo  fi  accrefce  fempre 
in  ragione  ,  che  effi  vafì  diventano  più  grolfi  ,  e  che  ri¬ 
cevono  il  fangue  da  maggior  numero  di  altri  vali  (  Efp.  51. 
33,  62.  63.  64.  91.  95.  96.  n<5,  126,  127.  128,  129.  135. 

1 36.  137»  138.  155- )  • 

Ciò  folamente  non  fi  avvera  nelle  cave  della  falaman- 
dra ,  il  cui  fangue  non  ha  niente  più  di  velocità  di  quello 
delle  vene  medie  (  Efp,  no.)*  Ma  di  quella  eccezione  uni¬ 
ca  non  è  difficile  il  comprenderne  la  cagione.  L’  orecchietta, 
che  dall’  un  canto  s’  imbocca  nel  cuore ,  e  dall’  altro  con  le 
cave,  fi  dilata,,  e  fi  rifirigne  vicendevolmente.  Quando  fi  di¬ 
lata  ,  il  fangue  delle  cave  vi  entra  dentro  con  rapidità  \  all* 
oppofito  quando  fi  rifirigne ,  è  necefiìtato  a  dare  in  dietro  ver- 
fa  }e  cave  (  Efp*  110.  ).  Da  tale  alternativa  nafee  ne’  pezzi 
ielle  cave  contigua  al  cuore  un  flutto,  e  un  refluirò  di  fan* 
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gue,  che  ferve  cT  intoppo  ali’  altro  fangue  delle  cave  a  non 
andare  con  quella  predezza,  con  cui  andrebbe,  ù  libero  foL 
fe  il  cammino. 

Trovatoli  adunque  reale  F  acceleramento  del  fangue  cir¬ 
colante  dalle  vene  minime  alle  medie,  dalle  medie  alle  muf¬ 
firne  ,  pareva  che  la  cagione  producitrice  di  tale  accelerameli» 
to  fi  doveife  ragionevolmenre  rifondere  nella  maggior  ridret- 
tezza  del  canale,  per  cui  deve  palliare  il  fangaie,  via  via  che 
fi  avvicina  più  ai  cuore.  Imperocché  nelle  mie  Sperienze  non 
aveva  parte  alcuna  un  altro  principio,  che  generalmente  ne¬ 
gli  animali  concorre  alfaifTimo  ad  accelerare  il  moto  venofo, 
cioè  f  azion  mufculare.  E  nei  vero  due  fatti  mi  coavinfero 
pienamente  effer  quella  la  verace  cagione  di  sì  fatto  accele¬ 
ramento.  L'uno  è  cavato  da  que’ vafi,  che  o  caditi  mente ,  o 
appoftatamente  rimangono  mezzo  drangalati  in  uno,  o  più 
luoghi.  Imperocché  il  fangue  all’  entrare  in  quegli  drangola» 
menti  accelera  il  moto ,  e  ufcito  che  ne  da ,  torna  alla  pri¬ 
miera  velocità  {Efp.  35.  104.).  L’altro  fatto  è  il  feguente  . 
Certe  vene  quantunque  vadano  al  cuore  in  dirittura,  pure  per 
qualche  intervallo  fono  fpogliate  di  rami .  Quedi  pezzi  fpo- 
gliati  di  rami  fono  cilindrici ,  e  in  confeguenza  il  diametro 
del  canale  è  per  tutto  eguale.  Dunque  in  quedi  pezzi  di  ve¬ 
ne  non  doveva  comparire  F  acceleramento  nel  fangue ,  fe  F  ac¬ 
celeramento  nafceva  dal  ridrignimento  de1  vad.  E  ninno,  per 
quanto  poterono  giudicar  gli  occhi,  effettivamente  comparve, 
ma  ebbed  perfettidìma  equabilità  (  Efp.  87.  118.  138.). 

Non  è  sì  facile  il  poter  mifurare  con  F  occhio  la  diffe¬ 
renza  di  velocità  tra  le  minime  vene,  e  Le  roalfime .  Pure  al 
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digroffo  emmì  panino,  cne  ia  velocita  nelle  malfalle  vene  non 


giunga  mai  ad  efler  tripla  della  velocità  delie  minime  (  In 


tutte  le  mìe  Sperienze ).  Sembra  adunque  poterli  dirittamente 
inferire  che  il  menzionato  principio  idraulico  quantunque  con¬ 
corra  all’  acceleramento  del  l'angue  venofo ,  pure  non  ci  con¬ 
corre  in  tutta  quella  efienfione,  che  efige  la  differenza  tra  l'a¬ 
pice  anguftiffimo ,  e  la  bafe  amplilfima  del  luppolo  cono  ve¬ 
nofo.  E  però  è  giuoco  forza  inferire,  che  tal  concorfo  {ner¬ 
vato  venga  da  contrario  principio.  Siccome  poi  le  pieghe,  le 
curvature,  le  tortuofità,  e  gli  angoli  delle  vene  non  fono 
punto  abili  a  rallentare  il  corfo  del  fangue  (Efp.  51.  6 1.  91. 
97.  98.  123.  124.  127.  128.  ),  quindi  dee  dirfi,  che  P  azio¬ 
ne  derivata  dal  principio  idraulico  fia  qui  fminuita  da  altra , 
benché  occulta,  cagione. 


X  I  V. 


Eduto  ha  il  Sig.  Haller,  che  quando  una  piccola  vena 


^  s’ inferifce  in  un  tronco  groffnTimo ,  la  corrente  di  lui 
ha  tal  gagliardia,  che  affolutamente  impedifce  P  ingreffo  nel 
tronco  al  fangue  della  piccola  vena,  quantunque  effa  non  fui 
delle  più  fonili.  Quindi  ei  riflette  come  la  Natura  pavida¬ 
mente  abbia  fatto  che  le  venuzze  di  un  globetto  mai  non  fi 
piantino  in  altre  confiderabilmente  maggiori  j  e  come  ella  ab¬ 
bia  difpoflo,  che  le  prime  fila  venofe  s’  imbocchino  tra  loro 
per  formarne  i  più  piccoli  tronchi  ;  e  come  quelli  piccoli  tron¬ 
chi  imboccandofi  con  altri  fucceffivamente  più  larghi  venga¬ 
no  a  conflituire  una  belliffima  continuata  gradazione ,  che  con» 
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cede  al  {angue  de’  rami  più  grò  ili  baitante  vigore  a  penetra¬ 
re  ne' tronchi,  malgrado  la  contrattante  forza  delie  loro  cor¬ 
renti  * 

Chi  è  avvezzo  ad  ofTervare  il  circolo  negli  animali,  di 
leggeri  fi  accorge  effere  cotetto  il  piano,  che  fuol  tener  la 
Natura.  Vede  di  più,  che  ficcarne  il  fangue  venofo  prima 
di  pattare  ai  tronchi  mattimi  batte  quelle  tante  ttradicciuole 
gradatamente  più  larghe ,  che  lo  portano  in  fine  alla  meta  ; 
così  il  fangue  arteriofo  d’  ordinario  non  giunge  all’  ultime  ra¬ 
mificazioni,  fe  viaggiato  non  abbia  prima  per  quegli  affollati 
fubaìterni  canaletti,  che  quanto  più  crefcon  di  numero,  tan¬ 
to  più  divengono  etili .  Su  le  budella ,  e  fui  mefenterio  de’ 
noftri  animali  ho  fingolarmente  veduto ,  ed  ammirato  filili! 
tenore.  Non  è  però  che  veduto  non  abbia  parecchie  volte 
nelle  vene  la  Natura  receder  da  etto ,  fenza  che  rimanga  pun¬ 
to  {concertala  l’economia  del  liquido  cireolatore.  Imperocché 
non  folo  ramufcoli  fottiliffìmi  venofi  s’  inferirono  immediata¬ 
mente  dentro  a  tronchi  {proporzionatamente  più  grotti ,  ma  i! 
fangue  di  quelli  entra  in  quelli ,  ritenendo  quella  velocità  f 
che  aveva  dapprima,  qualunque  eziandio  fia  l’angolo,  che  I 
ramufcoli  facciali  col  tronco  ( Efp.  64.  in.  113.  114.  139.  ). 
La  quale  inalterabile  velocità  confederando  io  meco  tteffo  più 
volte,  ho  grandemente  fofpettato,  che  quella  impoffìbilità  , 
che  nell’  efempio  allegato  dall’  Haller  trovava  il  fangue  della 
piccola  vena  ad  entrare  nel  tronco ,  derivaffe  dallo  flato  mor¬ 
bo  fo  dell’  animale.  Tenendo  dietro  di  fatto  ali’  efperienza  hal- 
leriana,  fi  feorge  dagli  andamenti  irregolariffìmi  che  aveva  il 
fangue,  che  la  circolazione  era  tutta  in  difordine. 
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x  v. 

Quantunque  il  Sig,  Haller  fia  d’  avvilo,  che  gli  effetti 
.della  fidale  del  cuore  non  fi  edendano  fino  alla  regione 
delle  vene,  per  non  averli  mal  veduti  giugner  fin  là  (  Ri- 
fp.lt,  XI,  )  ,  pure  è  periuafo ,  contra  il  penfare  di  molti  , 
che  la  circolazione  degli  umori  dipenda  o  interamente,  o  in 
ma  (firn a  parte  dall5  azione  di  quefio  mufcolo.  Lo  prova  egli 
fingolarmente  cogli  efempli  di  uomini  fommerfi  ,  e  di  ani¬ 
mali  apparentemente  morti,  ne' quali  ha  badato  di  animare 
il  cuore,  perchè  F  univerfal  mafia  degli  umori  già  da  molte 
ore  quiefcente  tornafie  al  primiero  fuo  circolo. 

Le  mie  Qfiervazioni  mi  hanno  fatto  talmente  toccar  con 
mano,  che  il  cuore  è  il  folo  movente  delia  mafia  del  iangue, 
eh5  io  credo  di  poterne  perfuadere  qualunque  piu  rigido  Filo- 
fofo .  A  provar  ciò  lenza  replica,  era  primamente  necefiàrio 
il  far  vedere  F  in  diffidenza  delle  concaufe ,  che  in  quedo  al¬ 
tare  aficciar  fi  vorrebbono  all’azione  del  cuore.  Quelle  fon 
varie ,  giuda  il  vario  penfar  de’  Fifiologi . 

Altri  ricorre  alla  contrazione  dell’ arterie,  volendoti  ben», 
sì ,  che  fino  alle  loro  edremità  fia  cacciato  il  fangue  dal  cuo» 
re,  ma  che  dalla  contrazione  delle  arterie  fia  fpinto  alle  ve¬ 
ne  .  Altri  chiama  in  foccorfo  la  forza  attrattrice,  che  all’  e- 
Tempio  di  quella  de’ cannellini  capillari  rifedendo  ne’  minimi 
yafi  accelera  il  moto  del  fangue,  e  quindi  è  di  follievo  alla 
debilitata  forza  del  cuore.  Ad  altri  piace  di  ammettere  ne 
minimi  vafi  una  forza  vibratile  od  oj et  II ante ,  come  la  chia¬ 
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mano,  eccitata  daiio  itniiolo  dei  fangue,  per  eui  elfi  vai! 
contraendofì ,  e  dilatandofi  concorrono  a  promovere  il  liquor 
vitale*  Taluno  finalmente  pretende  che  alla  circolazione  del 
fangue  concorra  maffimamente  l'aria  alloggiarne  ne’vafi,  pef 
lo  dilatamento,  che  loffie  dal  calore  del  fangue. 

Tutte  quelle  I potei!  fi  fmentifcono  col  fatto*  E  quanto 
alP  ultima,  rifletto  che  fe  nel  l’angue  annidalfe  un’  aria  attt 
a  metterlo  in  moto ,  farebbe  quell'  aria  fotte  forma  di  pallone 
cini,  o  gallozzolette,  e  quindi  non  dovrebbe  aleutamente? 
sfuggire  la  villa;  imperocché  quand’  anche  ogni  gallozzoletta 
uguagliane  foltanto  nella  mole  la  cinquantefìma  parte  di  un 
globetto  di  fangue ,  le  lenti  più  acute  dovrebbero  avvifarle  * 
ficcome  avvifano  la  prefenza  di  altri  corpicciuoli  cafùalmente 
frammifehiati  al  fangue,  e  niente  più  grandi  della  cinquanta 
lima  parte  di  un  globetto  *  Ma  nello  fiato  naturale  non  ev~ 
vi  mai  verun  fegnale  di  fimili  corpicelli  aerei  (In  tutte  k 
mìe  fpertenze),  Dilfi  nello  fiato  naturale ,  giacché  nel  morbo* 
fo,  cioè  quando  ne’  vafi  fi  è  prodotto  qualche  vizio,  o  fcon« 
certo,  frequentemente  appaiono  bollicane  di  aria  più,  o  me¬ 
no  grandicelle;  anzi  Cagionando  a  bella  polla  tali  (concerti j, 
è  in  balia  dell’  Qfiervatore  il  far  nafeere  bollicane  più  o  me¬ 
no  copiolè ,  fecondo  che  il  vizio  prodotto  è  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  ( Efp.  88,  104.  105.  158.  142.),  Ma  quello  prova  anzi 
effere  il  loro  apparimento  accidentale ,  e  fortuito  *  Senza  che 
cotaP  aria  nel  fangue,  anzi  che  promovere,  dovrebbe  ritar¬ 
dare  il  fuo  moto.  Tanto  effettivamente  fuccede,  fe  le  mer> 
zionate  vefcichette  d’  aria  fieno  imprigionate  fra  le  anguille 
àtf  vafi  più  gentili  (Efp»  88.  105.),  Per  ultimo  gli  animali 
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a  fangue  freddo  fìnifcono  di  convincere  di  falfità  quella  Xpo- 
tefi.  Imperocché  dato  anche  per  un  momento,  che  nel  loro 
fangue  covadero  si  fatti  aerei  corpicini ,  quelli  per  mancanza 
del  calore  richiedo  da  tale  Ipotefi  non  potrebbero  dilatarli,  e 
per  ccnfeguente  farebbero  inabili  a  produr  moto  nel  fangue  . 
Negli  animali  freddi  non  vi  farebbe  dunque  circolazione. 

Per  conto  della  forza  vibratile ,  e  dell’  attrazione  de’  mi¬ 
nimi  vali  producitrice  dell’ acceleramento  nel  fangue,  fon  que¬ 
lle  due  Ipotefi  ingegnofe,  noi  nego,  ma  è  peccato,  che  ci 
manchi  la  verità.  Se  i  vafellini  capillari  fodero  in  vicende¬ 
vole  contrazione,  e  dilatazione,  come  vuole  la  prima  Ipote¬ 
fi  ,  oppure  fe  il  fangue  all’  entrar  ne’  medefimi ,  foggetto  fol¬ 
le  ad  acceleramento,  mediante  l’attrazione  de’  piccoli  vali, 
come  pretende  la  feconda,  è  cofa  piu  che  ficura,  che  tal  con¬ 
trazione,  e  dilatazione,  come  pure  cotale  acceleramento,  do¬ 
vrebbero  cadere  lotto  la  potenza  vifiva .  Ma  quella  ofterva 
anzi  tutto  il  contrario,  cioè  perfetta  immobilità  nelle  pareti 
de’  più  piccoli  vafi  (  In  tutte  le  mìe  /per lenze  )  ;  e  ritardamen- 
to  piuttodo,  non  mai  accelerazione  del  fangue  ne’  medefimi 
(  Efp*  52*  75 fh  76.  )  . 

La  dedà  tedimonianza  oculare  ci  cliiarifce  averli  il  cir¬ 
colo  degli  umori,  fenza  1’  mtervenimento  della  contrazione 
nelle  arterie.  Primo,  perchè  in  alcuni  animali  la  fidole,  e 
la  diadole  non  fi  oderva  che  ne’  più  grodi  tronchi  arteriofi 
( Efp.  5.  6.  16.  27.  29.  42.  43.).  Secondo,  perchè  negli  ani¬ 
mali  appena  nati ,  e  ne’  quali  è  patentiifima  la  circolazione  f 
non  evvi  il  minimo  principio  di  fidole,  e  di  diadole  per  tut¬ 
to  quanto  il  fidema  arteriofo  (  Efperienze  ne  primi  giorni  del 
pulcino  )  »  Di- 
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Dimollrata  F  infuificienza  delle  immaginate  concaufe,  ^ 
agevolilfimo  il  provare,  che  la  circolazione  del  fangue  dipen¬ 
de  quaF  unico  effetto  dall’  azione  del  cuore.  E  in  primo  luo¬ 
go  ciò  apertamente  fi  deduce  dall1  accelerarfi  del  (angue  nelle 
vene,  quantunque  volte  fi  contrae  il  cuore  ( Rifult.XL ).  Im¬ 
perocché  non  fi  può  avere  tale  acceleramento,  lenza  che  la 
virtù  del  cuore  non  fi  eilenda  fino  alle  vene:  e  fe  fi  efelide 
fino  alle  vene,  è  dunque  fegno,  che  non  folo  il  fangue  arte- 
riofo,  ma  anche  il  vendo  riconofce  il  fuo  movimento  dal 
cuore . 

Cotal  verità  fi  rinforza  di  piu  in  piu  dai  feguenti  feno¬ 
meni  .  Qualche  rara  volta  negli  animali ,  eziandio  vigorofif- 
fimi  improvvifamente  per  alcuni  momenti  fi  fofpende  la  puF 
fazione  del  cuore ,  ed  in  quel  punto  rimane  pur  fofpefa  la 
circolazione:  ma  tolto  che  il  cuore  torna  a  battere  fi  rinte- 
gra  la  circolazione  ( Efp.6 .). 

Se  mediante  la  preffione  dei  dito ,  o  di  altro  fi  -  faccia 
che  il  cuore  non  batta  liberamente  ,  la  circolazione  fi  rallen¬ 
ta  ;  ed  anche  togliefi ,  fe  la  preffione  eroica  di  vantaggio  (  Efp 9 


22.  23.  80.  81.  82.  Sq.  ). 

Se  appreffo  un  tempo  confiderabile ,  da  che  è  fiata  lega¬ 
ta  F  aorta  contigua/  al  cuore ,  fi  rompano  i  vincoli ,  e  fi  con¬ 
ceda  al  cuore  la  libertà  di  agire,  il  fangue  che  per  tutto 
quel  tempo  rimallo  era  immobile,  torna  alla  circolazione  pri¬ 
miera  {Efp.  84.  85»  86.). 

Con  quelli  fenomeni  tratti  dagli  animali  a  fangue  freddo 
vanno  d?  un  perfetto  accordo  i  fenomeni  oflervati  negli  ani¬ 
mali  di  caldo  fangue.  In  parte  ne  abbiam  favellato  nel  fedo 
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Rifultato.  Non  ancora  compiuto  il  fecondo  giorno  della  co¬ 
vatura,  il  cuore  del  pulcino  è  p  i  eco  li  dumo  ,  e  teneri  filmo ,  e 
in  conieguenza  di  pochiflima  forza.  E  allora  è  pure,  che  ii 
fangue  circola  lentiffimamente .  Il  cuore  in  quel  tempo  non 
arriva  a  battere  un  quarto  d’  ora,  e  compiuta  1’  ultima  pul- 
fazione,  del  tutto  fi  arreda  il  fangue  ( Efp.  115.)* 

Ne1  giorni  fufieguenti  fattofi  il  cuore  più  confidente,  e 
più  grandicello,  acquida  eziandio  maggior  forza,  e  pulfa  più 
lungamente.  Il  moto  del  fangue  fi  fa  egli  pure  men  tardo  ; 
e  a  proporzione,  che  all’  innoltrarfi  della  covatura  crefce  il 
vigore  del  cuore,  la  circolazione  diviene  più  veloce,  e  allor 
che  il  pulcino  fi  avvicina  allo  sbucar  dell’  uovo,  fi  fa  velo- 
ciffima  (Efp.  119.  129.  124.  126,  127.  130.  143.). 

Per  naturale  fiacchezza  fi  arreda  il  cuore  di  battere  ì 
Ceda  di  prefente  la  circolazione.  Ridonali  o  naturalmente,® 
per  cagione  di  dimoio  la  pulfazione  al  cuore?  A  vida  rifve- 
gliafi  il  circolo,  e  fe  a  differenti  rìprefe  dipendali ,  o  fi  rin- 
novelli  il  battèr  del  cuore,  a  differenti  riprefe  lafcia  pur  di 
finire  il  fangue,  o  acquida  il  moto  perduto  ( Efp.  118.  1x9* 
120.  121.). 

Sull’  ultime  batte  egli  raramente  ?  Adagiffimo  fi  muove 
il  fangue,  anzi  dopo  la  fidole  fi  arreda,  e  folo  ripiglia  il  pi¬ 
gro  fuo  andare  all’  inforgere  della  fidole  confecutiva  (  Efp. 
ili.).  Io  non  credo,  che  allegar  fi  pollano  prove  più  con¬ 
vincenti,  e  più  luminofe  a  favore  dei  cuore,  coirne  immedia¬ 
to,  ed  unico  motore  del  fangue  circolante  negli  animali. 

In  quedi  fatti  non  fi  yuole  omettere  una  circodanza  9 
«ioè  che  al  fopravvenire  della  quiete  del  cuore,  il  fangue  ar~ 


teriofo  fi  fuole  arrecare  alcun  poco  prima  del  venofo:  e  ri*» 
donatofi  il  moto  al  cuore,  1’  arteriofo  fi  mette  in  moto  pri¬ 
ma  del  venofo  (  Efp.  80.  82.  118.  121.).  Per  conto  del  fe- 
I  condo  fenomeno,  la  cofa  non  può  edere  più  naturale,  eflen- 
do  il  fangue  arteriofo  il  primo  a  ricevere  1"  impulfo  del  cuo¬ 
re.  E  per  ragione  contraria  s1  intende  anche  il  primo  feno¬ 
meno,  per  edere  il  fangue  arteriofo  il  primo  a  reftar  privo 
di  queffo  impulfo.  Aggiungali  l’acceleramento  del  fangue  ve» 
nofo  ( Rifulu  XIII.  ) ,  il  quale  acceleramento,  tolta  anche  la 
caufa  impellente,  non  può  non  feguitare  per  qualche  tempo 
ad  agir  nelle  vene  * 


X  V  I. 

PArlando  de’  vali  ma  fi  mi ,  le  membrane  de’  venali  fono 
più  lottili  di  quelle  degli  arteriofi  (  Efp.  io 9.)*  Ma  ne’ 
medii,  e  ne’  minimi  la  fottigliezza  par  la  medefima.  Alme- 
no  il  fangue  traluce  egualmente  dagli  uni ,  e  dagli  altri  (  I» 
tutte  le  mìe  fperìenze).  La  fottigliezza  nelle  membrane  de’ 
vafi  medii ,  e  minimi  delle  falamandre  è  tale ,  che  il  fangue 
circolante  in  effi  non  fembra  rifletto  da  verun  canale.  E 
quindi  è  pure ,  che  in  certi  vali  vedefi  ad  occhio  nudo  circo» 
lare  il  fangue  ( Efp .  87.  9 li):  la  qual  cofa  non  fo  fe  fia  da» 
ta  mai  offervata  in  altri  animali,  dopo  che  fi  è  fcoperta  la 
circolazione.  Nel  medefmo  ferpentello  1’  aorta  contigua  al 
cuore  ,  quantunque  vafo  maffimo,  non  fa  nafcondere  alf  oc¬ 
chio  inerme  il  fangue  circolante  (Efp.  5.);  non  già  per  ef¬ 
fe  compolla  di  tonache  gracililìlme ,  ma  per  ragione  dell*  in* 
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fìgne  fua  bianchezza,  la  quale  fa  {piccare  il  rodo  del  fangue. 


XVII. 


LE  vene,  e  le  arterie,  prefa  la  totalità  di  loro  lunghez¬ 
za,  pendono  alia  figura  conica,  ma  confidente  pezzo  a 
pezzo,  cioè  nelle  porzioni  intercede,  a’  rami,  fono  cilindriche 
( Efp.  il.  18.  33.  90.  96.  11 8.  160.):  anzi  qualche  vena 
prefa  nell’ intiera  lunghezza  è  cilindrica  {Efp.  87.  118.). 


X  V  I  I  L 


Ome  le  vene  fono  per  lo  piu  di  diametro  maggiore  del- 
le  arterie  compagne  {Efp.  90.  93.  96.) ,  così  fono  mag¬ 
giori  di  numero.  Nel  mefenterio  delle  falamandre  le  vene 


fuperano  quafi  dei  doppio  le  arterie  {Efp.  96.).  Così  nell’ 


area  ombelicale  del  pulcino  fi  contano  quattro  vene  ,  e  due 


foie  arterie  (  Efp.  117.  118.,  e  feguent.) .  Quindi  fi  faria  cre¬ 
duto  ,  che  le  arterie  per  effer  quelle  ,  che  fornifcono  il  fan¬ 
gue  alle  vene,  avellerò  maggior  rapidità  delle  vene  medefi- 
me ,  tanto  più ,  che  nel  tempo ,  che  piene  fono  di  fangue  le 
arterie,  lo  fono  anche  le  vene.  Ma  quello  è  pure  uno  di 
que’  molti  cafi  ,  in  cui  i  ragionamenti  i  più  feducenti  vengo¬ 
no  diilrutti  dal  fatto  .  Le  mie  ofìervazioni  fanno  chiaro  elfere 
la  velocità  del  fangue  venofo  ugualilfima  a  quella  dell’  arte- 
riofo.  Quando  fono  minimi  gli  uni,  e  gli  altri  vafì,  fi  è  già 
veduta  altrove  tal  verità  {Rìfult.  XII.).  Ma  quella  fi  eden 
de  eziandio  ai  vali  di  maggior  calibro,  quali  fono  i  polmonari , 
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i  mefenterici  ,  gli.  affìilari ,  ed  altri  (Efp.  90.  93.  96.  1 5  5.)  : 
qualunque  poi  ila  il  veicolo  di  quello  foprappiù  di  fangue 
nelle  vene,  o  venga  egli  da  vai!  linfatici,  che  per  ventura 
s5  inneftino  nelle  radieette  venofe ,  o  dalla  tela  cellulare  fuc- 
cntanea,  o  da  altre  di  quelle  vie  chiamate  a  [forbenti  da5  Fi¬ 
lologi  * 

Intorno  a  sì  fatta  uguaglianza  di  velocità  nel  fangue  ve- 
nofo,  e  arteriofo,  mi  trovo  difeordante  dall1  Haller,  effondo 
affai  più  le  volte,  in  cui  ha  veduto  il  fangue  venofo  del  me- 
fenterio  effere  fuperato  in  velocità  dall’  arteriofo,  che  quelle, 
in  cui  vi  ha  trovata  vera  ugualità.  Cotale  difeordanza  circa 
una  cofa  di  fatto  è  fiata  in  cauta,  che  ufi  tutta  la  diligenza 
e  le  circofpezioni  poffibili  per  non  prendere  abbaglio  :  ma  do¬ 
po  di  aver  veduto,  e  riveduto  non  mi  è  flato  potàbile  f  ac¬ 
cordarmi  col  Filologo  di  Berna,  quando  non  voleva  diicor- 
dare  dalla  verità.  Non  ho  però  flentato  a  comprendere  don¬ 
de  nata  ila  tra  noi  due  tal  diferepanza .  Io  ho  confiderato  i 
vai  nel  naturale  lor  fito,  egli  li  ha  cònfìderati,  cavati  già 
dal  corpo  dell’  animale.  Ho  altrove  inoltrato,  come  affaifFime 
olfervazioni  efeguite  in  tal  guifa  non  vanno  efenti  da  errore 
(  Nell'  bitroduzione  ) .  Avvifava  io  adunque  non  fenza  fonda¬ 
mento,  che  la  velocità  notata  dall1  Haller  nelle  arterie  me- 
fenteriche  maggiore  di  quella  delle  vene  compagne,  folle  un 
effetto  di  turbamento  cagionato  ne1  vafi  dallo  {tiramento  del 
mefenterio.  Tanto  piu,  che  oltre  al  non  averla  egli  trovata 
collante  ,  tale  turbamento  mi  fembrava  evidente  per  quelle 
irregolarità  di  flagnamenti  nel  fangue,  di  ofciliazioni ,  di  fiuf- 
fi,  e  refluflì,  ch’egli  flebo ,  ficcome  uomo  ingenuiiTimo,  rac- 
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conta  ,  che  accompagnavano  il  fovrappiu  di  velocità  nelle  ar¬ 
terie.  Pure  T  autorità  di  un  tanto  Olfervatore  non  mi  lafcia- 
va  tranquillo  ,  e  pareva  che  deflderafle  da  me  prove  maggio¬ 
ri.  Stimai  in  fine,  che  quelle  non  fi  potelTero  trovar  meglio, 
die  nel  mefenterio  di  quegli  animali,  che  fomminiftrata  gli 
avevano  quell’  Ofiervazione ,  cioè  a  dire  delle  rane .  E  qui  fu 
in  vero ,  ove  mi  acquietai  pienamente .  Qualora  attaccava  il 
mefenterio  delle  rane  agli  uncinetti ,  ora  il  fangue  arteriofo 
fuperava  in  velocità  il  venofo,  ora  accadeva  il  contrario,  ora 
da  una  parte ,  e  dell’  altra  eravi  uguaglianza  di  velocità .  Ma 
allorché  lafciava  il  mefenterio  nel  naturale  fuo  luogo,  la  ve¬ 
locità  del  fangue  venofo  andava  fempre  del  pari  con  quella 
del  fangue  arteriofo  ( Efp .  97.).  Sempre  piu  adunque  ebbi 
campo  di  confermarmi  in  quei  vero,  che  dapprincipio  mi  fi 
era  offerto. 

Due  condizioni  però  fi  vogliono  attendere ,  perchè  sì  fat¬ 
ta  uguaglianza  abbia  luogo:  furia,  che  la  circolazione  fia  in 
pieno  vigore,  altrimenti  cominciando  il  fangue  a  muoverli  a 
fpinte  nelle  arterie,  difficilmente  può  fard  allora  il  paragone 
tra  la  loro  velocità ,  e  quella  delle  vene .  L’ altra  condizione 
confifie  nel  prendere  arterie,  e  vene  compagne,  quali  fono  le 
arterie,  e  le  vene  mefenteriehe ,  le  arterie,  e  le  vene  polmo¬ 
nari,  le  arterie,  e  le  vene  alfillari  ec. ,  giacche  non  tutte  le 
arterie  medie  fi  muovono  egualmente.  Così  la  velocità  dell’ 
arteria  polmonare,  e  delie  quattro  arterie  fcorr-enti  fui  piano 
del  palato,  fupera  la  velocità  delle  arterie  mefenteriehe,  e 
forfè  quella  delle  affillari.  E  io  fteffo  vuol  dirli  delia  celeri¬ 
tà  delle  vene  corri fpondenti  (  Efp.  40.  41.  93,),  Anzi  tra  le 
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tene  fe  ne  annoverano  alcune,  la  cui  lentezza  è  grand i filma 5 
come  la  vena  della  milza,  e  quella  del  fegato  ( E/p.  io 6. 
107.  108.).  E  da  quella  ultima  olfervazione  confermai]  ma- 
ravigiiofamente  quella  lentezza  di  moto  nel  fangue  del  fe¬ 
gato  degli  animali,  ammeffk  da’  Medici  col  lume  della  teo¬ 
ria,  e  per  la  frequenza  delle  malattie,  che  attaccano  quello 
vifcere  * 


X  I  X, 


Ome,  e  quanto  mfluifca  ne'  noflri  animali  1*  elemento  deli* 


aria  alla  circolazione  del  fangue  arteriofo,  e  venofo  ne’ 
polmoni,  lo  dimoltra  la  cefiazione,  o  il  molto  rallentamento 
di  ella  circolazione  allo  fgonfiarfi  dei  polmone  o  naturalmente  , 
o  mediante  qualche  lefione  fofferta  (E/p.  20.  2 6.  91.)* 

Ed  a  quel  modo,  che  per  votamento  d’  aria  fi  rifente 
cotanto  il  fluire  del  fangue  polmonare,  così  per  votamento 
di  fiele  fi  rifente  medefimamente  il  corfo  del  fangue  irrorante 
la  borfetta,  che  rinferra  quell’  amaro  liquore  (E/p. 49.50.)* 
E’ fiata,  ed  è  opinione  di  molti,  che  il  fangue  ne’  pol¬ 
moni  corra  più  veloce,  che  nell’  altre  parti  dell’ animale*  Lo 
deducono  fingolarmente  da  quello,  che  il  fangue  polmonare, 
oltre  la  velocità  che  riceve  dal  cuore,  partecipa  anche  di  quel¬ 
la  ,  che  vi  fi  produce  dal  movimento  proprio  de’  polmoni  * 
Nelle  mie  Sperienze  ho  faticato  non  poco  per  chiarirmi 
anche  fu  quello. 

Quanto  alle  falamandre,  la  velocità  del  fangue  polmo¬ 
nare  è  bensì  fuperiore  a  quella  del  fangue  de’ vali  melente* 


rici,  e  fors’ anche  degli  aiiiliari  {Efp.  40.  93,  97.))  canori 
è  così,  fattone  il  confronto  con  altri  vafi.  Tali  fono  quattro 
arterie,  e  due  vene  fui  palato,  come  pure  moltiifime  arte- 
riuzze,  e  venuzze  cutanee,  giacché  in  tutti  quelli  vafi  gran¬ 
di,  e  piccoli  corre  il  fangue  egualmente  bene,  che  ne’  vafi 
polmonari  (  Efp.  41.  63.  94,  ). 

In  ciò  che  fpetta  alle  rane  acquajuole,  e  degli  alberi, 
procurava  di  aver  fott’ occhio  a  un  tempo  medefimo  le  arte¬ 
rie  polmonari,  e  il  tronco  arteriofo  del  mefenterio,  e  poffo 
dire  di  non  aver  mai  trovato  fenfibil  divario  nel  correre  di 
quelli  vafi  (  In  tutte  le  mìe  Sperienze .) .  Ho  a  compagno  il 
Sig.  Haiier,  che  neppur  egli  ha  offervato  veruna  didima  ve¬ 
locita  nel  fangue  polmonare  di  un  rofpo. 

X  X. 

r  I  ^  Utte  le  linee  de’  globetti  fanguigni  decorrenti  iunghef- 
fo  i  canali  venofì,  e  arteriofi,  fi  muovono  effe  con  pa¬ 
ri  velocità  ?  li  Problema  era  già  fiato  fcioito  negativamente , 
col  mofirare ,  mediante  P  efperienza ,  che  la  linea  de’  globet¬ 
ti  andante  per  Pafi^  del  canale  è  più  celere  deile  linee  late¬ 
rali  ,  maffimamente  di  quelle ,  che  rafentano  le  pareti .  Così 
ne’  canali  quella  porzione  di  acque,  che  fcorre  nel  mezzo  è 
più  celere  dell’altra,  che  corre  ai  lati.  Le  mie  fperienze  mi 
hanno  viemmaggiormente  perfualo  dell’ eccedo  di  velocità  all’ 
alle  delle  vene,  e  delle  arterie,  o  vada  il  fangue  con  finoto 
legittimo,  o  con  retrogrado,  ovvero  ofcilli  ( Efp.  99.  100, 
IQI.  Igg.)* 


XXL 
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T  L  fangue  arteriofo  in  nulla  differifce  dal  venofo ,  ila  nel 
colore,  ila  nella  denfità.  Nel  colore,  porporeggiando  e- 
gualmente  quello  delle  arterie,  che  quello  delle  vene  ( Efp. 
91.  96.  117.)*  Nella  denfità,  confermando,  oltre  al  colore, 
la  medefima  corpulenza ,  eiiratto  che  fia  F  uno ,  e  F  altro  dall’ 
animale  {Efp,  92.  159.)*  Bifogna  però-,  che  le  arterie,  eie 
vene,  che  fi  paragonano,  fieno  di  eguaì  diametro.  Altri¬ 
menti  crefcendo  il  diametro  della  vena  ibpra  quello  dell’  ar¬ 
teria,  il  fangue  nella  prima  appare  di  un  rodò  piu  carico  , 
che  nella  feconda:  e  F  oflervazione  è  la  ile  ila  nelle  arterie, 
quando  fono  piu  grolle  delle  vene  {Efp.  91.). 

XXII. 

PRefentemente  fi  ammette  da  tutti  come  cofa  giudicata, 
che  il  fangue  degli  animali  ne’ primi  tempi  del  loro  vi¬ 
vere  è  giallo,  poi  acquila  il  color  di  ruggine,  ed  in  fine 
diventa  rollo.  Primavum  /angui  ni  s  colorerà  flavum  effe ,  qui  per 
v ario s  rubi gino (ì  colori s  gradus  in  rubar  em  confìrmetur ,  (labili Ice  F 
Mailer  nella  fina  grande  Filologia  ,  appoggiato  alle,  lue  ofler- 
vazioni  intorno  al 'pulcino  *,  e  prima  di  lui  dietro  a  iìmili  oi- 
fervazioni  era  (lato  ilabilito  da  altri  Medici ,  ed  Anatomici  pur 
fonimi,  quali  fono  tra  gli  altri  un  Mal  pigili,  un  Senac. 

Certo  egualmente  fi  reputa  dall.5  Haller  F  ingiallimento  del 
fangue  negli  animali  adulti,  fe  o  per  inedia  languivano ,  op- 
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pure  il  lor  fangue  diradi  molto  ne1  vali,  e  venga  a  perdere i! 
circolar  movimento.  Così  il  fangue  delle  fue  rane  di  rubi- 
condiflìmo  che  era,  pefcate  effendo  di  frefco,  fi  facea  giallo 
colf  obbligarle  a  ftarfi  lenza  alimento.  Anzi  nelle  medefime 
sì  infermicele  macchiato  era  fovente  a  più  colori ,  effendo  ove 
giallognolo,  ove  roffo- pallido,  ove  porporino.  Medefìmamen- 
te  fe  o  per  recifione  del  cuore,  o  per  altra  cagione  rena¬ 
vano  i  vafi  delle  rane  in  gran  parte  [provveduti  di  fangue > 
quel  poco  che  ci  rimaneva  ,  quantunque  dapprima  roffeggian- 
te,  coloriva!!  in  giallo. 

Dato  com’era  a  quello  genere  di  Efperimenti  era  trop¬ 
po  naturale,  che  doveva  io  pure  intertenermi  in  quelle  due 
Ricerche,  non  già  con  animo  prevenuto  di  trovarci  quanto 
ìnfegnano  i  menzionati  celeberrimi  fcrittori,  ma  coi  folo  de¬ 
luder  io  di  vederci  quanto  nudamente  era  per  manifeffarmi  la 
Natura.  Tale  appunto  effendo  l’inalterabile  mio  metodo  nel¬ 
le  cofe  eziandio  le  più  univerfalmente  abbracciate ,  ma  che 
dipendono  dai  fatti,  di  prefeindere  dall’ autorità ,  ancorché  rif- 
pettabiliffima ,  di  chi  le  ha  ffa'oilite ,  allora  quando  difeendo  a 
un  pratico  efame  de’medefimi  fatti, 

E  per  venire  al  pulcino,  pollo  dire  di  aver  veduto  io 
pure  nel  fuo  fangue  limili  tinte,  trovato  avendolo  effettiva¬ 
mente  ne’  primi  giorni  della  covatura  giallognolo ,  rugginofo, 
e  rofficcio.  Ma  quelli  tre  colori  non  ve  li  trovava  in  tempi 
diverfi,  ma  contemporaneamente.  Nell’ora  quarantèiima  del¬ 
la  covatura  [piccava  il  giallognolo  nel  più  fattile  de’  vali ,  ma 
tll'  ingroffare  di  e  IR  degenerava  infenfibil  mente  in  color  di 
ruggii)  il  qual  colore  era  affai  rifornito  dove  i  vafi  erano 
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mailìmì.  Ma  il  langue  nel  cuore  appariva  di  un  colore  tra 
il  ragginolo,  ed  il  roffo  ( E/per .  115.  ).  Non  parlo  di  ore  an¬ 
teriori  alla  quarantèiima,  non  avendoci  allora  veduto  nè  co¬ 
lori,  nè  circolazione.!  medefimi  tre  colori  mi  li  prefentarono 
dopo  il  fecondo  giorno,  fe  non  che  il  giallo  era  quello,  che 
feriva  meno  la  villa  (  Efp.  ufi.  ).  Quelli  tre  colori  contem¬ 
poranei  mi  mettevano  in  qualche  confusone.  Non  Capeva  ca¬ 
pire  come  il  giallo,  fe  flato  folle  il  color  primitivo  del  (an¬ 
gue,  folle  confinato  a  foggiornar  fidamente  alle  (fremita  de" 
vali .  Creiceva  la  mia  confufìone  al  vedere  che  quel  (angue  , 
che  nel  cuore  era  ralligno,  arrivando  nel  grofib  de’ vafi  ar- 
i  teriofì  fi  facea  rugginofo,  poi  afifumeva  il  color  giallo,  giu- 
gnendo  ai  loro  confini .  Cosi  non  capiva  come  dopo  di  efiferfi 
confervato  giallo  nelle  vene  più  fiottili ,  ricom parlile  rugghio- 
fio  dov’  erano  più  ampie,  ed  in  fine  fi  facefie  rollo  alF entra- 
I  re  uei  cuore.  Quelli  tre  colori  nel  medefimo  (angue  circo¬ 
lante  dentro  ai  medefimi  vafi  mi  metteva  in  qualche  diffi- 
:  denza,  che  fimili  colori  non  fodero  tutti  reali,  ma  che  qual- 
.1  cuno  loffie  F  effetto  di  qualche  illudane  ottica  fino  ad  ora  non 
[avvertita.  Non  poteva  contemplar  quelli  vafi  lenza  che  Foc- 
•  chio  non  rimanede  altamente  invelato  dal  colore  del  tuorlo 
|  fottopofio,  che  vivamente  gialleggiava  attraverfo  della  chia¬ 
ra.  Quello  fiondo  giallo  mi  diede  a  temere  che  non  folle  egli 
Fautore  di  quell’ inganno.  E  voglio  dire,  che  quantunque 
eder  potede,  che  il  (angue  folle  tutto  di  un  colore,  cioè  rofi- 
fio,  pure  vi  fode  pericolo,  che  venide  a  perderlo,  ed  aflu» 

\  mede  il  color  giallo  nell’  edremità  venofie,  e  arteriofe,  "per 
eder  ivi  a  cagione  dell’  edrerna  fina  ficarfiezza  fiopraftatto  di 
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troppo  dal  giallo  del  tuorlo,  Ed  dfendolo  meno  dove  i  vali 
erano  piu  grofferelli,  per  elfer  ivi  il  fangue  più  raccolto,  ve- 
ftifife  un  colore  tra  il  giallo ,  ed  il  rollo ,  cioè  quel  della  rug¬ 
gine.  Rialfumeffe  in  fine  il  rollo  naturale  dentro  al  cuore, 
perchè  quivi  poco  ci  potelfe  il  giallo  del  tuorlo,  a  motivo 
di  elfer  là  dentro  più  copiolo  il  fangue,  che  altrove.  Quello 
mio  dubbio  mi  pareva  fondato ,  perchè  appoggiato  ad  un  fat¬ 
to.  Que’  vafetti  cutanei  nelle  falamandre ,  che  ferpeggiano 
falle  fatele  giallo-dorate  del  petto,  e  del  ventre,  non  appa¬ 
ino  tutti  di  un  colore.  I  più  grandicelli  fono  leggermente 
rolli,  del  color  della  giuggiola  i  meno  grandicelli,  e  i  fot- 
tiliflìmi  inchinano  al  giallo  (  Efp.  63.  ) .  Eppure  tal  diverfità 
di  colori  non  nafee,  che  dall'  imprdlione  più  o  meno  viva 
cagionata  fu  que’  vafi  dal  giallo  fottoflante,  effendo  dimoltra- 

to  ,  che  ogni  genere  di  vali  finora  noti  nelle  falamandre  fo 

* 

no  ianguigni ,  cioè  conducono  tutti  il  rollo  globulare  liquore* 
(  In  tutte  le  mie  fperlcnze  .  ) 

Un  altro  fatto,  anche  più  immediato,  perchè  tratto  da* 
vafi  fteffi  del  pulcino,  mi  raffermava  in  coteifa  idea.  Se  il  fan¬ 
gue  per  lefione  cagionata  a'  vafi  ne  ufeiva  da  que1  luoghi ,  ove 
modravafi  gialliccio ,  o  rugginofo ,  in  quel  che  ragunavafi  at¬ 
torno  alla  ferita,  prendeva  il  colore  rollicelo  ( Efp.  115.)*  Dun¬ 
que,  diceva  io,  quel  giallognolo,  e  quel  rugginofo  non  fono 
colori  proprii  del  fangue . 

La  Tegnente  fperienza  fu  poi  dimoftrativa .  Nella  terza 
dilfertazione  parlo  dell’  artifizio  di  trafportar  fopra  un  difco 
di  vetro  i  vafi  del  pulcino,  illefa  la  circolazione  (  Efp.  37. 
della  terza  divinazione) .  Qualora  dunque  in  quello  trafportoi 
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mi  riufcìva  di  far  che  mi  duco  non  lì  attaccale  punto  di  tuor¬ 
lo,  fparito  il  giallo,  ed  il  ruggirlo fo,  folleggiava  tutta  la  mal¬ 
fa  del  fangue.  Solamente  all1  affottigliarli  de1  vali  fcolorivalì 
il  rollo  (£//>.  97.  della  Jìef i  diffrazione)* 

A  confermazione  di  tutto  quello  aggiungo  un  nuovo  fat¬ 
to.  C)  Qualche  rara  volta  prima  dell’ora  quarantèiima  della/ 
covatura  ho  veduto  un  principio  di  circolazione.  Qualche  al¬ 
tra.  volta  non  ho  potuto  vederci ,  che  una  macchia  puramen¬ 
te  gialletta.  Ora  cotai  macchia  diventava  rollicela  ,  fe  delira¬ 
mente  la  trafportava  fui  difco  fenza  mefcolamento  di  tuorlo. 
Impuntandola  allora  con  lente  acutiflimà  fi  feopriva  nuli’ al¬ 
tro  lei  elTere,  che  un  teffuto  reticolare  di  vafellini  nafeenti. 

Quelli  fatti  mi  determinarono  adunque  volente  nolente 
a  Hatuire,  che  il  primitivo  colore  del  fangue  nel  pulcino  non 
è  altrimenti  il  giallo,  ma  fibbene  il  rollo,  quantunque  allo¬ 
ra  fia  leggerilììmo  per  non  aver  ricevuto,  diciam  così,  che 
la  prima  mano  dalla  Natura  ;  e  folamente  in  proceffo  di  tem¬ 
po  divenire  più  intenfo ,  fino  ad  acquiflar  queli’  accefifììmo  co* 
lor  di  fcarlatto,  che  è  proprio  del  fangue. 

Dagli  animali  caldi  non  fi  allontanano  punto  i  freddi  , 
anzi  non  mefcolandofi  in  quelli  nè  tuorlo,  nè  altro  corpo  di 
fimi!  colore ,  non  ci  ha  parte  alcuna  quella  feducente  millu- 
ra  di  rugginofo,  e  di  giallo.  Parlo  de’  girini  delle  rane.  Nd 
primi  tre  giorni  da  che  fono  nati  il  fangue  è  in  elfi  di  niun 
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colore  (  Efp .  145.  146.).  Nel  quarto  comincia  a  remeggiare, 
folo  però  dove  i  globetti  fono  piu  raccolti,  cioè  dentro  al 
cuore,  ed  anche  ivi  debolifììmamente  ( Efp.  147.  148.).  An¬ 
zi  per  molti  giorni  confecutivi  1’  union  de'  globetti  è  talmen¬ 
te  neceffaria  perchè  abbiali  qualche  roHezza,  che  fin  ne'  gior¬ 
ni  fedicefimo ,  e  diciottefimo  il  fangue  dentro  a  vafi  di  minor 
diametro  morirai!  ancor  trafparente  {Efp.  154.  155.)-  Nei 
giórno  vi  geli  mo  fecondo  fi  è  già  trasfufo  il  rolfore  a  tutta  la 
mafia  del  fangue,  fuori  l'effere  piu  fmorto  ove  i  vafi  fono 
piu  lottili  {Efp.  156.).  In  feguito  il  rollo  del  fangue  non  fa 
che  acquifere  ulteriori  gradi  d'  intenfità  . 

E  qui  hotifi  in  pattando-  la  rilevantiflìma  differenza  in¬ 
torno  al  rollo  del  fangue  tra  gli  animali  caldi  e  gli  animali 
freddi.  In  quelli  faltano  già  fuori,  come  è  detto,  t  principi! 
di  un  tal  colore,  non  ancor  compito  il  fecondo  giorno  delia 
covatura,  in  quelli  folamente  nel  quarto,  da  che  fono  nati. 
Ne’  primi  acciuffato  ha  già  il  fangue  nel  quinto  giorno  un 
bel  li  Ili  mo  color  di  porpora  {Efp.  127.);  e  ne'  fecondi  nel 
cinquantefimo  è  ancor  dilavato  (Efp.  e  folo  nel  fef- 

fantefimo  fecondo  ,  o  a  dir  meglio  nel  fettantefimo  primo, 
uguaglia  nella  pienezza  del  roffo  il  fangue  degli  adulti  ani¬ 
mali  (  Efp.  164.  165.).  Il  pochi'ffimo,  o  niun  calore  ne' gi¬ 
rini  ,  e  il  calore  fen  fi  bili  Unno  nel  pulcino  credo  che  concorra 
in  tutto,  o  in  gran  parte  a  produr  quello  fvario. 

Facendomi  ora  alla  feconda  inchieda,  fe  il  roffo  del  fan¬ 
gue  traligni  in  color  giallo  negli  animali  per  inedia,  o  per 
foverchia  effufìon  di  fangue  languenti,  dirò,  che  anche  in  que¬ 
llo  fono  flato  neceffìtato  dalla  Natura  a  diflentire  dal  Sig0 
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Mailer»  Vero  è  eli1  io  pure  ci  ho  trovato  quel  giallore ,  am 
21  quella  mefcólanza  di  gialliccio,  di  rodetto,  e  di  rodo  ram¬ 
memorata  dall’  Autore  ,  ma  ficcome  nel  pulcino  fi  è  Coper¬ 
to  non  edere  quelle  fpezie  diverfe  di  giallo ,  che  una  pura 
pretta  illufione  ottica ,  così  altrettanto  mi  Infingo  di  avere 
feoperto  in  quelli  altri  animali»  Efaminàva  adunque  a  lume 
refratto,  vale  a  dire  col  lume  praticato  dal  Sig»  Mailer,  il 
mefetiterio  di  molte  rane  tenute  per  un  tempo  più,  o  meri 
lungo  fenza  cibarle  .  Il  bianco-lucente  ne’vaffpiù  fini,  il  gial¬ 
lognolo  ne’  grandicelli,  il  giallo  ne’  grandi,  il  rollicelo,  indi 
il  rollo  ne’  vafi  fuccelTivamente  piu  grandi ,  quelli  erano  i  co» 
lori,  che  variamente  dipignevano  le  vene,  e  le  arterie  del 
mefenterio  :  ma  fe  ritenuta  la  medefima  lente  non  faceva  al¬ 
tro  ,  che  alia  luce  refratta  furrogar  la  rifìeffa ,  la  piu  parte 
di  que’  colori,  che  creduti  avremmo  veritieri,  fi  feoprivan. 
bugiardi  »  Non  eravi  adunque  che  il  folo  rollo ,  che  fi  teneìTe 
forte,  il  qual  rollo  veniva  anzi  a  colorire  tutti  i  vafi  mefen- 
terrei  *  Solamente  in  generale  era  un  rodo  più  dilavato,  e 
più  pallido  di  quello  effer  foglia  in  quegli  amfibii,  quando 
fono  pafeiuti;  e  il  pallore  fi  diftingueva  anche  più,  dove  £ 
vafi  fi  facevan  più  edili  (E/p.  31»  32.)» 

Sperimentai  fu  le  falamandre  come  fperimentato  aveva 
nelle  rane  :  ma  in  que’  ferpentelli  non  è  sì  rimarcabile  la 
diverfità  tra  la  luce  refratta,  e  la  rifleda,  fe  non  fe  dopo 
lunghidìmo  intervallo  di  tempo,  per  edere  il  colorito  del 
fangue  adai  più  difficile  a  fmontare  in  edì  per  attinenza  dal 
cibo,  che  nelle  rane  (  E/p.  32.). 

Al  favore  di  quede  due  luci  ho  guardato  i  vafi  niden- 
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terici  quafi  efangui  per ,  la  Smoderata  uicita  dell’  umore  fan- 
gnigno  dal  cuore  aperto .  A  luce  rifieffa  erano  rolli  ;  a  luce 
refratta  giallo-lucenti,  o  giallo-pallidi  (Efp.  78.  88.  della 
terza  Dìjjert azione) .  E  la  rilevante  differenza  delle  due  luci 
fi  faceva  conofcere  la  ffeffìffima  ,  fìffando  V  occhio  ignudo  fu 
le  arterie,  e  le  vene,  purché  non  follerò  molto  fottili. 

Un  tal  divario  negli  effetti  tra  la  luce  refratta ,  e  la 
luce  rifieffa  non  è  malagevole  a  capirli .  Effondo  i  globetti 
fanguigni  folitariamente  prefi  permeabili  dalla  luce,  quindi 
è  che  ove  fono  Tariffimi ,  come  ne1  vafi  più  fini ,  rimangono 
sì  altamente  invertiti  dalla  luce  refratta  per  di  fotto  attra- 
verfante  i  globetti  ,  e  vegnente  all’  occhio,  che  quel  poco  di 
rollo,  che  hanno,  viene  a  perderh  dal  foverchio  fpìendore,  e 
quindi  apparifcono  bianco-lucenti .  Ove  poi  fono  i  vafi  meno 
fini,  fono  anche  i  globetti  meno  penetrati  dal  lume,  per  ef- 
fere  più  raccolti,  e  però  allora 'degenera  il  rollo  del  fangue 
in  quel  giallo  più,  o  meno  aperto,  che  fuole  ingombrare  i 
vafi  di  media  grandezza  .  Finalmente  ne’  vali  eziandio  mag¬ 
giori  ,  quali  fono  i  due  tronchi  mefenterici ,  venendo  rintuz¬ 
zata  in  malfarla  parte  la  luce  dai  globetti  affluentemente  ivi 
raccolti,  il  fangue  ritiene  poco,  o  afidi  del  fuo  rollò  ;  e  pe¬ 
rò  i  vafi  di  calibro  più  grande  ad  onta  della  luce  refratta , 
coni  par  ifcono  roffeggianti .  Quegli  effetti  pertanto,  che  il  tuor¬ 
lo  dell’ uovo  produce  ne’ vafi  fanguigni  del  pulcino,  la  luce 
refratta  li  produce,  ed  anche  con  più  efficacia,  ne1  vafi  me¬ 
fenterici  . 

Ma  T  affare  procede  diverffiTunamente  guardati  gli  ffeffì 
vafi  a  luce  rifieffa»  Allora  ci  determiniamo  a  vedere  il  fan- 


gite  mercè  unicamente  di  quella  luce ,  cne  è  rimbalzata  dal¬ 
la  fuperficie  de’globetti,  e  confeguentemente ,  che  ce  1-i  rap- 

prefenta  con  quel  colore,  che  hanno  in  fé.  Non  è  adunque 
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maraviglia,  ie  allora  tutti  i  vafi  ci  comparifcono  rolli,  quan¬ 
tunque  poi  ci  comparivano  meno,  come  tede  abbiamo  ac¬ 
cennato,  che  quando  gli  animali  fon  vigorofi.  Anzi  è  delle 
volte,  come  ne1  girini  buona  pezza  digiunanti,  che  il  pur¬ 
pureo  del  langue  sfuma  talmente ,  che  non  lappi  ani  più  di- 
fcernerlo,  che  ne’ vafi  più  grò  ili  ,  ed  anche  dentatamente  3 
niodrando.fi  il  fangue  nel  redante  de’  vafi  di  niun  colore 
( Efp .  1 63.). 

Dal  fin  qui  detto  raccogliamo,  che  il  rollo  è  quell’uni¬ 
co  colore ,  che  originalmente  viene  al  fangue  ;  che  tal  colore 
ai  creder  dell’  animale,  e  all’ ingagliardir  della  forza  del  cuo¬ 
re  diventa  più  intenfo,  fino  ad  acquiftar  quell’ allegro  porpo¬ 
rino,  di  che  gode  nello  dato  di  fanità.  Che  infievolendo  l’ a- 
nimale  per  mancanza  di  cibo,  e  per  confeguente  allentandoli 
la  forza  del  cuore  ,  fcema  per  gradi  1’  intenfità  del  rollo ,  fi¬ 
no  a  fparire,  o  a  fminuirfi  madìmamente .  Che  per  ultimo 
quelle  tinte,  or  rugginofe ,  or  gialle,  or  bianco-lucenti,  che 
il  mefcolano  al  fangue,  altro  non  fono,  che  ottici  errori  pro¬ 
dotti  da  un  lume  infedele,  o  da  altrettale  ingannatrice  ca¬ 
gione  . 

E  a  quedo  propofito  mancherei  a  quella  fincerità ,  che 
deve  avere  un  Filofofo,  fe  non  confeffaCi  un  mio  abbaglio 
commelfo  nel  Prodromo  fopra  le  Riproduzioni  Animali  (  In 
Modana  1768.)  là,  ove  parlando  incidentemente  della  circo¬ 
lazione  de’  girini  dico  che  i  giobetti  del  fangue  erano  tinti, 
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di  un  gìallo-palltdo  (  cart .  34.)*  Allora  io  eiaminava  quegli 
animaletti  a  luce  refratta  ,  e  con  tal  luce  moftrafi  in  fatti 
dotato  il  lor  fangue  di  color  giallo,  ma  il  giallo  fvanifce  , 
e  fottentra  il  rollo,  foftituita  la  luce'  rifletta  ( Efp.  154.),  la 
qual  luce  è  tempre  fiata  da  me  ufàta  nelle  furriferite  fperien- 
ze  intorno  ai  girini  * 

Dalle  cote  finora  efpofle  fi  vien  pure  a  fcoprire  un  er¬ 
rore,  in  che  fono  incorfi  molti  nell’  ottervare  la  circolazione 
del  fangue,  il  qual  errore  pei*  altro  fi  è  faputa  fchifare  dall’ 
oculatezza  dell*  Mailer .  Oltre  ai  vali  fanguigni  fi  fono  cele¬ 
brati  i  vali  fierofi ,  e  i  linfatici ,  per  aver  veduto  fcorrer  den¬ 
tro  agli  uni  de’  globetti  giallognoli,  e  dentro  agli  altri  de' 
giobetti  bianchicci*  Ma  il  vero  fi  è,  che  fon  quelli  de’  foliti 
inganni  della  luce  refratta,  effendo  faciiiflìmo  il  dimoftràre, 
che  i  vafi  creduti  fierofi ,  e  linfatici  ,  fono  realmente  fangui¬ 
gni  ,  cioè  annaffiati  da  globetti  rolli ,  sì  perchè  i  globetti  , 
che  ne'  vafi  minimi  avevano  il  bianchiccio  ,  o  il  giallognolo 
a  luce  refratta,  vedono  il  rofficcio,  o  il  rodo,  ritenuta  la 
medefima  luce,  nel  paffare  in  vafi  più  grandi  {Efp,6É.6g.  7°«); 
sì  perchè  in  que*  medeiìmi  vafellini ,  in  cui  a  luce  refratta  fi 
credon  gialletti,  o  biancheggianti,  a  luce  rifletta  fi  trovano 
rotti  (  Efp,  28.  68.),  Tra  F  altre  F  efperienza  fettantefima 
decide  a  mio  avvifo  la  cofa  d'  una  maniera  fenza  replica  , 
alla  quale  fperienza  rimetto  il  Lettore* 

Non  è  già ,  che  dalla  non  apparenza  de'  vafetti  linfati¬ 
ci  ,  e  fierofi ,  io  prenda  animo  di  negarli .  Farmi  anzi  pro- 
babilifiìmo,  che  oltre  ai  vafi  fanguigni  ve  ne  debbano  etterc 
dei  più  fopraffini  non  conducenti  che  fiero,  o  linfa.  Dico 

lo  a 


Io 5  che  quelli  che  fi  credevano  tali,  noi  fono  effettivamen* 
te.  Anzi  che  ne’  vali  fleffi  venofi,  e  arteriofl  alberghi  un 
fotti  li  [limo  inviabile  fluido  linfatico,  o  fierofo,  che  dir  lo  vo¬ 
gliamo,  in  cui  tono  immerfi  i  globetti  rolfi,  fi  deduce  evi- 
dentemente  dagli  effetti.  Quel  muoverli  de’  globetti  ne1  vali 
capillari,  fenza  che  l’un  tocchi  l’altro  (  Efp.  5 6.  58.  59. 
66.  73.  190.),  e  fenza  che  le  pareti  de’ vali  concorrano  pun¬ 
to  a  un  tal  moto  (  Efper.  58.  73.):  quello  fcorrere,  fdruci- 
tì  i  vafi ,  full’  afciutte  lame  del  mefenterio ,  non  oflante  che 
fieno  fra  lor  feparati  {Efper.  71.):  quel  pallare  dalla  quiete 
al  moto  fenza  1’  impililo  di  altri  globetti  {Efper.  72.);  ma- 
nifeflano  a  chiare  note  la  prefenza  d’  un  fluido ,  entro  cui 
nuotano  effi,  «  che  agifce  contra  di  loro.  E  vedendoli  alcu¬ 
ni  di  tali  effetti  fui  primo  parere  della  circolazione,  come 
accade  ne1  girini ,  e  nelle  falamandrine  piccoliffime  (  Efp.  73. 
149.  150.  152,),  dir  bifogna,  che  coiai  liquido  fin  da  que-* 
primi  tempi  efifia  ne’  vali ,  per  effere  probabilmente  troppo 
neceffario  non  folo  alla  confervazione ,  ma  al  nafcimento  dei 
circolo. 

Pongo  fine  a  quello  Rifultato  colf  avvertire  una  cola. 
Ho  detto  favellando  de’  girini  eifere  neceffaria  per  parecchi 
giorni  f  union  de’  globetti ,  per  difcernerfi  il  roifcTdel  fan-gue. 
Ciò  non  vuole  già  intenderfi  in  quello  fenfo,  che  dall’ union 
de’  globetti  nafca  il  roffo  ,  di  foggia  che  niun  rollo  ci  abbia 
ne?  globetti  folitarii  ;  maTìbbene  che  allora  il  roffo  di  cialcun 
giobetto  è  tanto  leggero  ,  tanto  debile  ,  che  non  può  ferire 
il  fenfo, che  raccogliendofene  molti  infieme.Per  altro  (fuora 
di  que’  primi  tempi  )  che  ad  ogni  giobetto  compel 
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dìfcreta  dofe  di  robò,  cel  mobrano  i  girini  beffi,  e  aflai  più 
gli  animali  già  fatti.  I  girini,  veggendo  noi  che  que’  mede- 
fimi  globetti  ,  che  ne1  vafi  inefprimibilmente  piccoli  albeg¬ 
giavano  nel  giorno  fedicefimo  (  Efp.  1 54.  )  ,  remeggiano  nel 
vigefimo  fecondo  {Efp.  15 6.).  Gli  animali  già  fatti,  trovan- 
dofi  che  i  globetti  fanguigni  nelle  faìamandre,  prefi  eziandio 
uno  ad  uno,  manifeflano  affai  bene  il  lor  roflo  (  Efp.  5 6.  64.). 
Anzi  elfo  robò  ci  è  sì  aderente ,  che  neppur  fi  cancella  in 
certe  fpeziali  circobanze  al  lume  refratto  .(  Efp.  49.  )  .  Ne 
globetti  fanguigni  del  pulcino  fuccede  lo  flebo  (  Efp.  124.  )• 
Solamente  in  generale  f  affembramento  de’  globetti  ha  la  pre¬ 
rogativa  di  accrefcere  il  roffo  dd  fangue,  efiendo  piu  che 
certo,  che  a  proporzione,  che  ebì  aumentan  di  numero  ,  il 
febbre  b  fa  più  forte  (  Efp.  28.  5  <5. 68. 69.  ). 

XXIII. 

X7  Ino  adeifo  chiamate  abbiamo  le  particolette  rubiconde  del 
**•  fangue  col  nome  di  globetti.  Sì  .adoperando  non  folo  ho 
fervilo  ai  linguaggio  de1  Filologi ,  ma  anche  alla  verità .  So¬ 
no  elleno  veracemente  o  sferiche  ,  o  non  molto  lontane  da 
quella  bgura  (_  Efp.  28.  65.  66.  115.  149.  ).  Ed  è  offerva- 
bile,  che  i  globetti  fanguigni  negli  animali  nafcenti  hanno 
già  la  forma,  e  la  grandezza  di  quelli,  che  circolano  negli 
beffi  animali  crefciuti  {Efp.  73.  115.  149.). 
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XXIV. 


Uì  cade  il  deliro  di  favellare  di  una  proprietà  da  gra~ 
villani  Suggetti  conceduta,  e  da  altri  pur  gravitimi 
negata  ai  noflri  globetti,  cioè  fe  fieno  elamici  ,  o  no.  Vo¬ 
gliono  adunque  alcuni  che  lo  fieno,  pretendendo  che  la  loro 
forma  foggiacela  a  mutamento  o  nel  vicendevole  loro  urtar- 
fi,  o  nel  paffare  per  le  anguille  de’  vali.  Altri  foilentano  ef- 
fere  cotal  forma  immutabile ,  ed  in  vece  di  dare  qualche  afcol- 
to  alle  ragioni  di  quelli  che  affermano,  amano  meglio  di  per¬ 
vaderli,  che  fi  fono  ingannati.  Tra  quelli  ultimi  è  il  Sig. 
Haller,  il  quale  nelle  numerofilìune  fue  fperienze  non  fi  è 
mai  potuto  accertare  di  alcun  fenfibile  cangiamento  di  for¬ 
ma.  Nè  tal  cangiamento  gii  fembra  punto  probabile  ,  conf- 
derata  la  velocità,  con  cui  corrono  i  globetti  ne’ vafeliini  fo- 
pralfiniffimi ,  entro  a  quali  dovrebbe?  piuttofo  andar  lenta¬ 
mente,  fe  fofferiflero  fregamento  contra  le  interne  pareti,  in 
grazia  del  qual  fregamento  pafeeffe  poi  la  mutazion  di  f- 
gura  . 

Nelle  mie  Sperienze  non  ho  omelia  ogni  cura  ,  per  chia¬ 
rirmi,  fe  era  polfibile,  di  quello  fatto.  Rifletteva,  che  quel¬ 
le  arterie ,  che  pulfano  ne1  noilri  animali ,  e  che  infiememen- 
te  laiciano  vedere  la  circolazione ,  mi  potevano  per  ventura 
dar  qualche  lume.  Conciolfachè  io  ragionava  così.  La  pul- 
fazione  delle  arterie  nafeendo  dall  urto  maggiore  de1  globetti 
contro  le  loro  pareti  al  contrarli  del  cuore,  ne  viene,  ciré  i 
globetti  produrre  non  pollano  cotal  urto  ,  lenza  edere  riurta- 
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ti  dalia  reazione  delle  pareti  arteriole .  I  globetti  riurtati  ur¬ 
teranno  le  linee  de’ globetti  vicini  ali*  affé,  e  quelli  pure  rea¬ 
giranno  contro  di  quelli.  Dunque  moltiffìmi  globetti,  pro¬ 
veranno  Furto  di  pid  forze  contrarie.  Dunque  fe  fono  elami¬ 
ci  dovranno  0  impicciolirli  di  mole,  od  allungarli ,  o  in  qua¬ 
lunque  altro  modo  sformarli,  poi  tornare  alla  prillina  forma, 
celiata  la  compresene .  Il  raziocinio  non  mi  pareva  incon¬ 
cludente  ,  ma  noi  potei  realizzare  dal  fatto.  Tanta  era  la 
prontezza  de’ globetti  urtanti  nella  ditole  del  cuore  i  lati  del¬ 
le  arterie ,  e  tuttinlieme  la  velocità ,  onde  eran  rapiti  lun* 
girello  la  direzione  dell1  alfe  delle  medelime,  che  era  imponi¬ 
bile  F accorgerli,  le  erano  foggetti  a  cangiamento  di  figura. 
Che  le  ad  arte  indeboliva  la  forza  dei  cuore,  premendolo 
piu,  o  meno  col  dito  (  Rifui t.  XV.)  \  oppure  fe  allettava, 
thè  F  indebolimento  nafeeffe  da  fe ,  col  lafciare  languir  F  ani¬ 
male,  l’occhio  poteva  allora,  gli  è  vero,  per  la  rallentata 
circolazione,  tener  dietro  ai  globetti,  ma  non  trovava  mai 
che  nelF  urtarli  vicendevolmente  o  nelF  effer  riurtati  dalie 
membrane  arteriofe  divenilfer  più  piccoli,  ne  che  fi  alluri- 
gaffero,  nè  che  patiUero  verun  altro  vidbile  cangiamento. 

Non  avendo  adunque  ottenuto  il  bramato  intento  nelle 
arterie  pulfanti ,  nè  flato  effendo  piu  fortunato  in  quelle  che 
non  pullàno,  mi  rivolli  a’fìluzzi  arteriofi,  e  venofi,che  non 
danno  paffaggio,  che  ad  una  linea  di  globetti.  Ma  nè  anche 
qui  f>ot^i  accorgermi  del  ricercato  cangiamento,  per  non  ur¬ 
tare  quali  mai  i  globetti  nelle  fponde  de’  vafellini,  quantun¬ 
que  preffochè  le  rallentino  (  Efp.  58.  iqo.  ). 

Sazio,  o  piuttollo  annoiato  dall’  inutilità  di  tanti  tenta¬ 
tivi, 
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tivi ,  abbandonai  Limprefa,  nè  forte  più  mai  ci  arei  penfato, 
fe  il  (angue,  che  un  giorno  offervava  circolare  nelle  branchie 
delle  falaraandre  giovani  non  aveffe  rifvegiiata  la  mia  curio- 
fità  ,  anzi  non  mi  avelie  data  in  mano ,  lenza  cercarla  ,  la 
defiderata  foluzione.  Ebbi  adunque  il  piacere  di  fcorgere ,  che 
i  globetti  fanguigni  di  quelle  befiicciuole  fono  elaftici  ;  e 
dallinfigne  allungamento  di  figura,  e  da  altri  non  equivoci 
contraffegni  me  ne  chiarii  sì  fattamente ,  che  più  non  redolir¬ 
mi  fu  di  un  tal  punto  il  minimo  dubbio.  A  perfuafione  pie- 
niifima  di  quanto  qui  accenno,  fiipplico  il  Lettore  illumina¬ 
to  a  voler  leggere  attentamente  I  efperienza  fettantefima 
terza  « 

So ,  che  il  Sig.  Mailer  ,  non  oftante  che  gli  fia  partito 
di  veder  per  due  volte  ne’  globetti  del  fangue  qualche  mu¬ 
tamento  di  forma,  pure  non  fi  fa  rifolvere  a  rifolutamente 
accordarlo,  dubitando,  che  qualche  illufione  ottica  gli  abbia 
rapprefentato  fotto  afpetto  di  mutamento  ciò  che  non  era 
che  T effetto  della  luce,  e  dell’  ombra.  Ecco  in  qual  modo 
quel  cauto ,  e  pefato  Filofofo  palefa  i  fuoi  timori  nella  fua 
grande  Fifiologia  ,  u  In  numerofififimis  animalculis  minori- 
„  bus  globulos  folitarios  per  minimas  venulas  ferri  vidi,  per- 
,5  que  frequentes  earum  venarum  amfraffus  iter  fibi  aperire, 
„  Vidi  quantum  ad  exdtandam  eam  opinionem  fatis  eft  (  cioè 
3,  I  opinione  ,  che  ammette  la  mutazion  di  figura  ne’  glo- 
3,  betti  )  fed  id  utique  non  vidi  quod  fufficiat  ad  convincen- 
„  dum  hominem  unice  veri  (ludiofum  >  micatio  enim  aliqua  ad- 
3,  fuit,  alteriufque  ftibinde  facieculae,  lucida  modo,&  modo, oh- 
3,  fcurte  in  giobulg  alterna;  appanno.  ^  l  htjlo.  i  0  -*1^»  59*)- 1) 
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Io  non  podo,  che  encomiare  li  prudente  Tuo  riferbo,  e 
convengo  pienamente  con  lui ,  che  ii  fenomeno  ,  eh'  ei  reca 
in  mezzo ,  non  è  badante  alla  decifion  del  Problema .  Diro 
anzi,  che  ripetuta  la  fua  Odervazione  ,  fonomi  ailicurato, 
che  la  di  lui  fofpizione  era  giuftidìma  ,  giacche  per  diftrug- 
gere  quell’ ottico  mutamento  ne’  globetti  (  il  qual  cori  fi  de  va 
in  un  picciolo  apparente  allungamento  de’  medefimi  nel  paf- 
far  che  facevano  per  le  piegoline,  e  pe’  gomiti  delle  capilla¬ 
ri  venuzze)  io  non  aveva  a  far  altro,  che  al  lume ’  refratto 
di  che  fi  valeva  l’Autore,  furrogare  il  rifleffo .  Ma  è  ben 
lontano,  che  la  prova  per  me  allegata  fi  debba  confondere 
con  l’addotta  mentitrice  apparenza*  La  mia  Oilervazione  ef¬ 
fe  rido  data  fatta  a  luce  ridetta,  ceda  va  qualunque  fofpetto  di 
ottico  errore.  Quell' allungamento  adunque  ne’ globetti  dame 
offervato  dentro  all’  angudie  de’  vafi  delle  branchie ,  era  rea¬ 
le.  In  oltre  elfo  allungamento  era  troppo  fenfibile,  troppo 
palpabile,  arrivando  ciafcun  globetto  ad  allungarfi  al  di  là 
del  doppio.  Di  piu  i  globetti  sì  allungati,  giunti  che  erano 
agli  angoli  de’  vafi ,  s’ incurvavano  ,  fi  piegavano  e  dì  pure  ad 
angolo.  E  movendofi  eglino  in  quegli  fretti  con  fomma  len¬ 
tezza,  a  quel  modo,  che  l’occhio  vedeva  comodidìmamente 
V allungarfi  de’ globetti,  l’ inarcarli,  e  il  conformarli  ad  an¬ 
golo  ,  vedeva  altresì  con  pari  comodità  il  redituirfi  de’  me- 

1 

definii  a  linea  retta,  1’  accorciarli ,  e  in  un  f  ingrolfarfi,  via 
via  che  ufeivano  di  quelle  lìrettezze,  fino  a  tornar  ciafcuno 
alla  naturale  globular  forma  .  La  prova  adunque  a  favore 
dell' eladicità  de’ globetti  del  l'angue  eder  non  poteva  più  li- 
■  cura,  nè  più  decifiva. 
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Debbo  pero  dire,  edere  un  caiò  ipeziale,  una  rara  fos- 
luna  T  abbatterli  in  quelli ,  o  in  equivalenti  incontri  ,  poten¬ 
do  io  affeverare,  che  dopo  che  offervo  microfcopicamente  il 
fangue  negli  animali  ,  fuor  di  quella  cafuale  OfTervazione  3 
che  ho  voluto  più ,  e  più  volte  ripetere ,  non  emmi  toccato 
giammai  di  farne  verutf  altra ,  da  cui  potelì!  arguire  fenza  ti¬ 
more  di  equivoco  qualche  reale  cangiamento  di  forma  neT 
rodi  elementi  del  fangue0 

XXV, 

T^9  Stata  opinione  di  molti,  duce  il  Lewenhoeckio ,  che  gli 
animali  caldi  abbiano  in  agguaglio  de’  freddi  maggior 
quantità  di  globetti  rodi  .  Ciò  non  poteva  meglio  faperfì  , 
che  avendo  fott’  occhi  la  circolazione  degli  uni  ,  e  degli  al¬ 
tri  .  L’ affare  pertanto  procede  così  .  O  fi  conliderano  quelle 
due  fatte  di  animali  nella  primiera  loro  età ,  e  allora  1  api-* 
nione  è  fondata,  o  fi  conliderano  offendo  già  crefciuti,  e  in 
tal  cafo  più  non  ha  luogo»  Certa  cofa  ella  è  adunque,  che 
i  globetti  del  fangue  ne’  girini  fono  in  dovuta  proporzione 
meno  copiofi ,  che  nel  pulcino  dentro  dell’  uovo  »  In  quelli 
nulla  evvi  di  più  ovvio,  che  il  trovar  pezzi  di  vali  capilla¬ 
ri  sforniti  d’ogni  globetto  (Efp.  149.  150.  152.).  Altrettan* 
to  interviene  nelle  piccole  falamandre  (  Efp.  73.)*  ^  con" 
trario  nel  pulcino ,  di  tanti  efami  fattivi  fopra ,  non  mi  è 
accaduto ,  che  una  fola  volta  di  veder  vafi  non  riempiuti  del 
tutto  dai  globulari  corpetti  (  Efp.  130.).  Similmente  nes  1  vali 
jiù  grandi  de’  girini  3  e  delle  falamandrine  elfi  corpetti  non 
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fono  allora  sì  affollati,  nè  così  fìtti,  come  Io  fono  ne’  vali 
del  pulcino  (In  tutte  le  mìe  fperìenze')  .  Ma  a  poco  a  poco 
che  fi  vanno  fviluppando  gli  animali  freddi,  fi  va  anche  au¬ 
mentando  la  quantità  de’  globetti .  Così  nel  giorno  ventèlimo 
fecondo  da  che  fono  nati  i  girini  ,  i  vali  capillari  fono  quafi 
interamente  ingombrati  da’  globetti  ,  quando  per  lo  innanzi 
vi  erano  intervalli  molto  notabili  tra  un  globetto,  e  V  altro 
(Efp.  15 <5.  ).  In  tempi  poi  più  innoltrati  fi  ha  egual  pienez¬ 
za  di  fangue  nelle  arterie,  e  nelle  vene  degli  animali  freddi, 
c-  in  quelle  del  pulcino.  Tanto  certamente  fuccede  nelle  ra¬ 
ne  acquatiche,  e  degli  alberi,  nelle  falamandre,  nelle  lueer¬ 
te,  e  ne’ ramarri  (In  tutte  le  mìe  fperìenze).  Vuolfi  pero  in¬ 
tendere  fimi!  pienezza  sì  veramente,  che  quelle  cinque  fpe- 
zie  di  animali  non  abbian  fofferto  per  cagione  à'  inedia  o  di 
altro ,  mentre  in  tal  cafo  i  globetti  rofì  diradano  poco  ,  o 
affai  dentro  a’  vali.  Quella  differenza  nella  quantità  del  fan¬ 
gue  tra  gli  animali  fani  e  i  male  affetti  era  già  fiata  avver¬ 
tita  dall1  Haller  nelle  rane  » 

XXVI 

1F  ©lobetti  dei  fangue  nello  fleffo  animale  fono  eglino  tm> 
ti  delia  medefuna  forma,  e  grandezza?  Tali  gli  ho  tro¬ 
vati  ne’ neffri  animali,  eccettuato  quelli  del  fangue  delle  fa- 
lamandre,  che  fono  di  due  maniere,  altri  allungati,  e  verlo 
il  mezzo  panciuti,  altri  rotondi,  e  Tutta  metà  circa  più  pic¬ 
coli  (Efp*  66»  67,  70*)., 
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'T'Ra  gli  animali  di  fredda  tèmpera  da  me  efamìnati ,  e  li 
•**  '  pulcino  paffa  quello  notabiliffimo  divario che  quelli , 
qualunque  ne  fia  la  grandezza,  e  l’età,  hanno  Tempre  i  va* 
fi  trafparenti  abbastanza  per  manifeflare  la  circolazione,  ma 
il  pulcino  a  mano  a  mano  che  aggranchite ,  rende  cotale  fpet* 
taccio  meno  piacevole ,  perchè  meno  vifibile  ,  ed  in  fine  là 
invola  affatto ,  per  V  accrefciuta  opacità  de’  Tuoi  vafi .  Nel 
giorno  quinto  pertanto  dell’  incubazione  comincia  il  circolo 
del  fangue  a  patire  qualche  ofcurità  dove  i  vali  ombelicali 
fono  pih  grofii  ( Efp.  iij .  128.)*  L’ ofcurità  va  crelcèndo, 
e  nel  giorno  fedo  non  ci  appare  piu  circolo ,  fuorché  ne’  rà« 
mi ,  e  ne’  ramufcelli  (  Efp.  130,)®  L’ opacità  delle  membri 
ne  a  poco  a  poco  fi  eflende  ai  rami ,  da  quelli  ai  r  amufcel* 
li,  e  nel  giorno  diciannovefimo ,  e  mezzo  fi  pena  a  vederi 
il  moto  del  fangue  ne’  vafi  piu  minuti  (Efp*  143.). 

L’ifteflò  incomodo  fopravviene  a’ vafi  ferpeggianti  fu  It 
membrana  del  tuorlo»  Nel  giorno  decimo  quarto  fi  ha  di  che 
eontentarfì  nel  poter  riconofcere  ancora  la  cireoUzio  ne  ne’ra* 
mi  (  E/p.  140.  )  « 

Altrettanto  accade  a?  vafi  del  pulcino,  tra  per  le  piu¬ 
me,  di  che  comincia  a  vefiirfi,  tra  per  l’opacità  de’ vali, 
*  per  r  internamento  de’  medefimi  trammezzo  alia  pelle  (  BJp* 

141.). 
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XXVIII. 


Oniam  fine  aiRifuItati  col  fare  una  breve  riflefiione  circa 


Fapparimento  di  nuovi  vafi  nel  pulcino.  Sulle  prime 
non  fono  vifibili,  che  quattro  vafi  principali,  cioè  due  ve¬ 
ne,  e  due  arterie  (Efp.  1 1 5.  ) .  In  feguito  faltano  fuori  altre 
due  vene ,  a  principio  piccolifTime ,  ma  in  breve  crefciute  in 
modo,  che  coprono  le  due  principali  arterie  (Efp.  117.  118. 
119.)  ,  o  le  pareggiano  (  Efp.  144.).  Oltre  a  quelle  due  ve¬ 
ne  fi  difcopre  un  efercito  di  arterluzze ,  e  venuzze ,  che  pri¬ 
ma  certamente  non  apparivano  (Efp.  117.  127.  128.). 

Che  halli  dunque  a  penfare  di  quelli  vafi  novelli?  Che 
effettivamente  non  ci  efifteffero  prima,  ma  che  fi  fieno  for¬ 
mati  durante  la  covatura?  Un  amante  dell’  Epigenefi  ,  cioè 
di  quella  opinione ,  che  ammette ,  che  gli  Efferi  organizzati 
fi  generano  pezzo  a  pezzo  ,  e  fucceffivamente ,  fi  lafcierebbe 
indur  di  leggeri  in  quefta  credenza  .  Ma  troppi  fono  gli  ar¬ 
gomenti,  che  provano  quanto  fia  facile  F  andare  errato,  vo¬ 
lendo  inferire ,  che  una  cofa  non  efiffe  ,  precifamente  perchè 
non  appare.  Non  ci  partiamo  dai  pulcino,  attenendoci  alle 
belle  prove  dell’  Haller,  L’organizzazione  delle  vifcere  di. 
quello  uccello  è  afiblutamente  invifibile  ne’  primi  giorni .  Ep¬ 
pure  fiam  forzati  ad  ammetterla  ,  efercitando  effe  allora  le 
cffenziali  funzioni  del  digerire,  del  preparare,  del  filtrar  gli 
umori,  come  efercitano  dappoi  .  Il  polmone  non  fi  fcopre, 
fe  non  (è  arrivando  la  fua  lunghezza  a  dieci  centefime  parti 
di  un  pollice.  Così  non  ifcoprefi  il  fegato,  die  dopo  di  ef* 


fer 
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fer  più  grande  eziandio  del  polmone.  Il  vero  è  però,  che 
quelle  due  vifcere  fi  farebbon  vedute,  effondo  anche  più  pic¬ 
cole,  fé  (late  follerò  opache. 

Sulle  prime  ore  dell’  incubazione  niun  rudimento  fi  pa- 
lefa  del  pulcino.  Alle  ore  70.  lì  cominciano  a  difcernere  T 
ali,  e  le  gambe.  Alle  131.  la  milza,  alle  138.  lo  flomaco, 
alle  140.  gl’ interini,  le  reni,  e  la  fuperior  parte  dei  roflro. 
Dobbiamo  noi  dunque  dire,  che  quelle  parti  nel  pulcino  fie¬ 
no  llate  prodotte  1’  una  dopo  1’  altra  ?  Ma  come  ciò ,  fe  è 
già  dimoflrato  dall’Haller,  che  il  pulcino  preefille  alla  fecon¬ 
dazione  ?  Se  adunque  tante  parti ,  e  tanto  diverfe  non  fono 
fiate  generate  fucceffivamente ,  ma  foltanto  fuccefTivamente  fi 
fono  fviluppate,  è  più  che  probabile,  che  lo  fleffo  fi  a  de’va- 
fi  ombelicali  nuovamente  appariti.  E  però  fi  ha  fondamento 
di  dire,  che  coefiileffero  al  rimanente  degli  altri  vali,  ma 
che  (blamente  refi  fi  fieno  fenfibili  in  appreflò ,  per  edere  fla¬ 
ti  innaffiati  più  tardi  degli  altri  (forfè  per  la  foverqhia  loro 
anguflia)  dal  liquore  fanguigno. 
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SEZIONE  PRIMA 


’  Fenomeni  della  Circolazione  languente.  (*) 


ESPERIENZA  I, 

Su  dì  una  rana* 

Ra  delle  pili  grolle,  e  le  arterie,  e  le  vene  me- 
Ifefl  *  ^nreriche  abbondavano  di  un  l’angue,  che  (correa 
velociffimamente .  Dopo  un  giorno  e  mezzo  il  1  an¬ 
gue  venofo  andava  con  moro  di  mezzana  velocità. 
L’arteriofo  andava  inequabilmente,  cioè  men  celere  nella  dia- 
ftole  del  cuore.  Trafcorfi  due  giorni  bifognava  aggrottar  le 
ciglia  per  ifcorgere  nel  fangue  venofo  un  tenue  refìduo  dì 
movimento.  L’arteriofo  pareva  nella  diallele  del  cuore  total¬ 
mente  quieto  ,  e  tata  nella  Mole  dava  legno  di  muoverli  . 
Nei  principio  del  terzo  giorno  piu  non  vi  era  circolazione. 
Le  vene,  e  le  arterie,  falvo  le  più  tattili  ramificazioni,  ri¬ 
dalle  erano  piene  di  fangue, 

Avan- 


(*!  Per  Circolazione  languente  vuoi  fi  intender  quella  ,  la  qua** 
le  a  poco  a  poco  va  a  finire  per  la  morte,  che  non  ad  un  coE 
po  j  ma  a  tarli ,  diciatti  cosi ,  fi  dà  ali'’  animale . 


Avanti  d'ufcire  di  quella  efpcrienza  non  è  da  tacerli 
che  gli  animali ,  fu  cui  ho  tentate  quelle  prove ,  fono  fem- 
pre  (lati  tenuti  fatto  vali  di  vetro ,  fenza  però  levare  la  co» 
municazione  dell’aria  ellerna  con  V  interna.  Così  la  circola¬ 
zione  fi  conferva  di  più  ^  per  non  profciugarfì  tanto  facilmen¬ 
te  le  membrane,  e  i  vali,  come  interviene  tenendo  gli  ani¬ 
mali  all’aria  ventilata* 

ESPERIENZA  II. 

Quantunque  all"  aprir  del  ranocchio  la  circolazione  nei 
fcmefenterio  folle  vivida,  il  fangue  però  era  fcolorito. 

Il  fangue  nelle  vene  è  fempre  andato  mienfibilsnen» 
te  rimettendo  di  tua  velocità,  fino  a  perdere  ogni  apparenza 
di  moto..  Quello,  delle  arterie  dopo  otto  in  nove  ore  perdu¬ 
ta  f  equabilità  nel  correre  era  portato  piu  lentamente  nella 
diamole.  La  lentezza  in  appreffo  crebbe  sì,  che  ai  rilaflfarfl 
del  cuore  foipendevaft  in  elle  il  circolo,  e  fe  rifvegliavafi  a! 
lellrignerfi  di  quell  organo ,  era  piuttofio  un  languore,  o  un 
finimento  di  circolo^  Così  impercettibilmente  è  fparito  il  mo 
«o  dalle  arterie  * 


ESPE- 
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ESPERIENZA  III 


quattro  rane 


“p  Ifenro  (blamente  i  Rifultau  ,  II  circolar  del  fangue  Ha 
finito  in  chi  piò  predo  di  quedi  animali  ,  in  chi  piu 
tardi,  I  fenomeni  del  venir  meno  del  moto  del  fangue  non 
hanno  differito  da  quelli  delle  antecedenti  fperienze • 

In  tre  rane  le  vene,  e  le  arterie,  dopo  la  celfazione  dèi 
circolo,  hanno  ritenuta  fottofopra  quella  pienezza  di  fangue, 
che  avevan  dapprima.  Nella  quarta,  eccettuato  i  vali  malli-» 
mi,  tutti  gii  altri  ne  fono  rimadi  predò  che  vo ti. 


ESPERIENZA  IV, 


Su  due  faiamandre 


Opo  ore  18.  appena  cominciava  a  conofcerfì  nelle  arte* 


rie  Fimpulfo  dei  cuore.  Nel  principio  del  giorno  ter* 
zo  quantunque  ne1  va  fi  minimi  dagnade  il  fangue,  conferva* 
va  però  qualche  moto  ne’medii,  e  ne’  nudimi . 

Finita  la  circolazione  3  i  piu  dei  vafi  rimadi  fono  piene 
il  fangue  « 


ESPI* 
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ESPERIENZA  V. 


Su  due  lucertole . 


T  A  circolazione  ha  in  loro  celiato  affai  prima  di  quello 
foglia  fare  nelle  falamandre,  e  nelle  rane.  Ne’vafi  mi¬ 
nimi  non  è  ri  mallo  quali  fegnale  di  fangue .  In  gran  parte 
fi  è  raccolto  ne’  maffimi.  Del  rimanente  il  vigore  della  cir¬ 
colazione  è  andato  gradatamente  allentando  ,  come  fi  è  det¬ 
to  nelle  falamandre,  e  nelle  rane* 


ESPERIENZA  VI. 


Su  parecchie  falamandre  ,  rane  ,  e  lueerte ® 

Elle  antecedenti  efperienze  flava  il  mefenterio  knta- 


L  mente  dillefo  fui  corpo  dell'  animale.  In  quella  non 
ho  voluto  fmuoverlo,  anzi  neppure  fdrucire  gl’  integumenti, 
fe  non  fe  quando  poteva  immaginare,  che  deboliffimo  folle 
il  circolo  per  F  illanguidita  energia  del  cuore.  Obbligava 
adunque  quelle  bellicciuole  a  rimanerfi  fitte,  e  lupine  fui  pa¬ 
tibolo,  quando  uno,  quando  due,  e  quando  piu  giorni;  traf- 
corfo  il  qual  tempo  le  apriva,  per  vifitarne  i  vali.  Lo  feo- 
po  era  di  lapere ,  fe  la  circolazione  andava  per  gradi  a  fini¬ 
re,  e  con  quel  periodo  che  fi  è  deferitto  di  fopra.  E  di  ve¬ 
ro,  che  non  Leppi  trovarci  giammai  differenza  effenziale . 

Rade  volte  le  arterie,  e  le  vene,  celiato  il  circolo,  ri¬ 
manevano  efangui .  ES~ 


/ 


•  •  « 
u  trmt  » 


Giorno  fettìmo  da  che  fono  nati» 


Strattine  alcuni  dall’  acqua ,  e  locati  fui  piano  orizzon-* 


tale  di  un  vetro  afciutto,  li  lafciava  lentamente  morire  5 
dando  attento  a  quali  vicende  in  quello  frattempo  foggiace¬ 
la  il  circolo»  Non  era  peranco  vifibile,  che  nelle  fole  bran¬ 
chie,  ed  avevafi  anche  interrottamente ,  raflòmigliando ,  co¬ 
me  altrove  ho  notato  (  Efp .  149.  151.  della  prima  Dij]erta~ 
‘xione ) ,  a  una  ruota,  che  dopo  alcune  rivoluzioni  fi  ferma, 
poi  torna  a  girare.  Quella  fpezie  adunque  di  ruota,  dappoi¬ 
ché  i  girini  non  erano  piu  nel  nativo  elemento ,  ha  profegui- 
to  fopra  un  quarto  d’  ora  a  giuocar  come  prima  »  In  feguito 
gl*  intervalli  tra  un  giro,  e  l’altro  fonofi  allungati:  poi  la 
ruota  non  facea  più  che  due  terzi  all’  incirca  di  giro:  indi 
uno,  ed  in  fine  fi  è  fermata  dei  tutto»  lì  fangue  è  rimallo 
dentro  alle  branchie  * 
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ESPERIENZA  Vili. 

Giorno  decimo  fecondo  e 

T\Opo  19.  minuti  da  che  i  girini  erano  fuori  dell*  acqua, 
la  circolazione  ha  cominciato  ad  alterarli.  Il  fangue 
venofo  della  coda,  e  del  capo  ha  fminuita  la  velocità,  e  far» 
teriofo  qualunque  volta  rilaflavafi  il  cuore ,  lafciava  per  un 
idante  di  muoverfi .  L’ idante  fi  è  ftafo  ad  un  tempicello  più 
lungo,  e  il  muoverfi  del  fangue  arteriofo  nel  ridrigniment® 
del  cuore  è  divenuto  ri m effe  di  piu  in  più.  Altrettanto  pro¬ 
porzionatamente  è  accaduto  al  fangue  delle  vene,  e  così  la 
circolazione  per  infcnfibili  gradi  è  finita.  Solo  è  da  ammo¬ 
nire,  che  ha  finito  più  predo  ne*  punti  più  didanti  dal  cuo® 
re.  I  vali  fono  rimafti  pieni  di  fangue, 

ESPERIENZA  IX. 

Giorno  decimo  ottavo. 

V TGn  evvi  altra  difcrepanza  tra  queda  efperienza,  e  fan* 
X  recedente,  fe  non  che  in  queda  la  circolazione,  per  ef- 
ferfi  fatti  i  girini  più  corpacciuti,  e  robudi,  ha  tardato  di 
più  a  dar  fegni  di  rallentamento ,  e  confeguentemente  è  ve» 
Ruta  meno  più  tardi  . 

Dubitando  che  f  arredarli  del  fangue  più  prontamente 
vali  al  cuore  più  didanti  derivalle  meno  in  grazia  della 

gnag» 


li  maggior  dihanza,  che  del  piu  preito  proiciugàmento  de"  me* 
definii  vali  (giacché  quefti  in  effetto  per  elidere  vicino  alla 
punta  della  coda  fi  difeccart  piu  preho)  cercai  di  tenerli 
:  umettati  ;  ma  tutto  riufci  in  vano ,  perciocché  nè  più  nè  me- 
1  no  ceisb  in  ehi  il  muoverli  del  l'angue,  quando  continuava 
i|  nelle  parti  più  alte  della  coda,  e  molto  più  alla  regione  del 
:  capo»  Fui  adunque  convinto  non  dover  quivi  accagionarli  , 
die  il  maggiore  allontanamento  de’  vali  dal  cuore  s 

E  S  P  E  R  I  E  N  Z  A  X. 

\ 

Somma  dì  piu  efperienze  intorno  a  girini  di  maggiore  età  • 

j  *T  Àfciandoli  lentamente  perire,  $’  incontrano  coflantemen- 
te  i  fenomeni  narrati  di  fopra,  vale  a  dire  che  il  clf- 
1  colo  non  foffre  altri  fconcerti ,  che  quello  del  finire  per  gra¬ 
di  infeniibili:  che  più  tarda  a  finire  nelle  parti  più  profiline 
al  cuore:  e  che  il  fangue  già  bagnante  d'  ordinario  non  ab¬ 
bandona  i  vali „ 

ESPERIE  N  Z  A  X  L 

1  * 

Agli  animali  di  fredda  tempera  pallai  a  quelli  di  calda, 
voglio  dire  al  pulcino  «  L5  novo  era  di  gallina  a  India, 
ed  aveva  due  giorni  di  covatura.  Dopo  dieci  minuti  dà  che 
fu  aperto,  le  battute  del  cuore  divenute  erano  rare,  il  inci¬ 
to  del  fangue  arterioio  follava  nella  diallele,  e  quello  del 
iangue  venofo  ora  contino  vàto ,  ma  pigro ,  e  infingardo.  Pah 

Ik* 
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fati  altri  dieci  minuti  puliava  il  cuore  a  più  rari  intervalli , 
e  al  dilatarli  di  lui  quietava  il  fangue  eziandio  nelle  vene* 
Intanto  quello  ftrafcico  di  moto,  che  nella  fifiole  conferva- 
va  il  l'angue  arteriofo,  e  venofo  ,  infievolì  fempreppiù,  co¬ 
minciò  a  fparire  ne’ vafi  minimi,  poi  ne’ piu  grandicelli  ,  e 
r  arredamento  in  fine  diventò  univerfale.  Il  fangue  erafi  più 
raccolto  prelfo  ai  cuore,  che  altrove. 

ESPERIENZA  XII. 

IT  "Uovo,  che  era  pur  di  gallina  d  India,  aveva  quattr® 
*  giorni  di  covatura.  Non  fuvvi  altra  differenza  in  con¬ 
fronto  dell’  antecedente  fperienza,  fe  non  che  qui  V  ofcilla- 
zione,  prima  che  quetafife  il  (angue,  occupò  i  vafi  arteriofi., 
Cominciò  ne1  finififimi,  pafsò  ai  meno  fini,  e  da  ultimo  fi 
eilefe  fino  ai  tronchi  contigui  al  cuore. 

ESPERIENZA  XII L 


T 


E1  decorfo  delle  furriferite  fperienze  confiderato  abbia¬ 
mo  a  quali  vicende  foggiaccia  il  circolo,  lalciando  len¬ 
tamente  perirgli  animali.  Ma  che  accadrà  egli,  necefììtan- 
doli  a  morir  con  violenza?  La  prova  era  facile  a  tentarfi  , 
&è  doveva  ommetterfì.  Preparato  il  meienterio  di  due  rane 
le  chiufi  in  un  vaio,  che  empito  aveva  di  fumo  di  zolfo 
Dopo  non  fo  quanti  minuti  le  efirafìi,  ma  lenza  più  potere 
veder  il  circolo,  per  efifermi  perite  tutte  e  due  prima  di  quelli 
lo,  ch’io  avrei  penfato.  I  vafi  abbondavano  di  fangue ,  eh» 
acquetato  aveva  il  colore  di  terra.  ES» 


\ 
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ESPERIENZA  XIV» 


T^T  0n  effendo  riufcito  in  quella  prova ,  la  temperai ,  fa- 
cendo  si  ,  che  il  fumo  di  zolfo  ferilfe  il  capo  della  ra¬ 
na,  in  quel  che  offervava  il  mefenterio .  Si  riflette  il  circo¬ 
lo  ,  fi  accelerò ,  retrocedette  per  la  violenza  de’  moti  convui- 
fi,  da"  quali  comprefo  fu  1’  animale.  RimoiTo  il  fumo,  ei 

* 

tranquil  loffi ,  tornò  il  fangue  a  battere  le  antiche  vie,  ma 
con  rimeffa  velocità.  Indi  a  poco  cefsò  di  vivere  f  animale, 
confervandofi  i  vafi  pieni  di  fangue  » 


ESPERIENZA  XV. 


1) 


TT^  Eci  che  il  fumo  contro  due  rane  fotte-  meno  efficace ,  e 
che  operaffe  a  diverfe  riprefe .  Ogni  volta,  che  operava, 
nafcevano  i  coniueti  sbilanciamenti  nel  circolo  per  le  fopr av¬ 
venute  convulfioni .  Ma  tolte  quelle ,  tornava  la  circolazio¬ 
ne  ai  primo  equilibrio.  Solamente  s' indeboliva  di  più  in  più, 
fecondo  che  crefceva  il  numero  delle  volte,  che  la  rana  fi 
fottoponeva  al  tormento  del  fumo». 


ESPERIENZA  XVI. 


A  Compimento  di  quelli  tentativi  volli  provare  anche  ii 
Voto.  L’  efperienza  mi  parve  bella,  nè  fapeva  che  al¬ 
tri  f  avelie  fatta  prima  di  me.  Il  mefenterio  delia  rana  cosi 
era  pollo  dentro  al  recipiente  della  macchina  pneumatica,  che 

-  '  P  po~ 
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poteva  impuntarli  dal  microfcopio.  Mi  propoli  adunque  da 
confiderare  che  accadeva  al  circolo  nell'  atto  che  levava!! 
F  aria,  e  dopo  che  era  Hata  levata.  Si  fa  che  quelli  animali 
la  durano  nel  Voto  per  molto  tempo.  Il  (angue  arteriofo  , 
e  venofo  correva  prima  equabilmente,  nè  mi  accori!  di  can¬ 
giamento  alcuno  fe  non  fé  Teorie  due  ore  da  che  fu  eftratta 
1'  aria  dal  recipiente.  Il  cangiamento  non  fu  per  altro  ftra- 
fordinario,  confluendo  nel  femplice  rallentamento  del  corfo 
del  fangue,  il  quale  rallentamento  degenerò  poi,  conforme 
al  folito,  in  quiete  totale.  Dopo  cinque  ore  adunque  più 
non  vi  era  circolazione,  e  cavata  la  rana  dal  recipiente  la 
trovai  morta. 

ESPERIENZA  XVI  L 

Su  parecchie  lueerte  ,  rane  y  e  falamandre . 

•\ 

TL  rifultato  è,  che  metti  uno  ad  uno,  e  confiderati  con 
puntualillima  attenzione  quelli  animali  dentro  alla  mac¬ 
china  pneumatica  ,  non  mi  mollrarono  effetti  fullanzialmente 
diverbi  dagli  indicati  di  fopra,  a  riferva  dell'  arrellarfi  piu 
pretto,  o  più  tardi  del  circolo. 


«  ' 

ESPERIENZA  XVIII, 


Su  due  rane . 


Quantunque  nelle  fovrailegate  fperienze  \non  mi  folli  ac¬ 
corto  di  rallentamento  nel  circolo  nell1  attuale  votamen- 
to  dell’  aria  ,  pure  mi  fembrava ,  che  non  folle  da  ffcarfi 
del  tutto  a  quelle  prove.  Quando  metteva  gli  animali  al  ci¬ 
mento  ,  il  circolo  in  elfi  era  velocifiimo.  Poteva  oliere  adun¬ 
que,  che  fi  avelie  realmente  qualche  diminuzione  di  veloci¬ 
tà,  ma  che  I  occhio  non  le  ne  accorge!!?,  in  quella  guifa 
che  non  fi  accorge  di  pochi  gradi  di  velocità  ,  che  perde  un 
corpo  viaggiante  rapidiffimameiite .  Penlai  adunque  di  affet¬ 
tare  a  fare  il  Voto  quando  la  circolazione  folle  ornai  fui  fi¬ 
nire.  Ma  il  fatto  è,  che  nel  cavar  1’  aria  quel  languore  di 
moto  fi  mantenne  invariabilmente* 


; 
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SEZIONE  SECONDA. 

Degli  Effetti  della  Gravita’  nel  sangue. 

ESPERIENZA  XIX. 

Rima  di  confìderare  quali  effetti  produca  la  gravi¬ 
tà  nel  fangue  chiufo  ne’  vali,  fperimentai  il  me- 
defìmo  quando  ne  ufciva .  Lafciava  foavemente  ca¬ 
dere  fulla  fuperficie  dell1  acqua  puteale  racchiufa 
in  un  vafo  alcune  goccio  di  fangue  di  una  fala- 
mandra  viva,  nell1  atto,  eh5  ei  fpicciava  ora  dall’  aorta,  ora 
dalla  cava  defeendente  ferite.  Il  fangue  divifofi  fubito  dentro 
all’  acqua  come  in  filamenti  leggermente  vorticofi  non  quie¬ 
tò  finché  non  ebbe  toccato  il  fondo  del  vafo.  Quindi  a  poc@ 
andò,  che  l’acqua  riacquiftò  la  fua  limpidezza,  lafciando  fel¬ 
lamente  fui  fondo  del  vafo  un  velo  roffeggiante .  Il  qual  ve¬ 
lo  microfcopicamente  efaminato  era  un  aggregamento  di  glo 
betti  fanguigni. 

ESPERIENZA  XX. 

L  fangue  venofo,  e  arteriofo  erafi  rappigliato 
applicai  alla  fuperficie  dell’  acqua.-  Andò  al 
maggior  celerità  di  quello  faieffe  nell1  antecedente 

ES~ 


quando  le 
fondo  con 
fperienza  * 
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ESPERIENZA  XXI 


Iverfe  fono  le  maniere  di  uccidere  tortamente  le  fala- 
mandre ,  lenza  che  il  iangue  fi  coaguli  fubito  ne’  vali, 
almeno  ne'  martimi ,  e  ne’ medii.  Un  colpo  gagliardo  di  elet¬ 
tricità  ,  una  ricca  dofe  di  fai  noftraìe  fpruzzata  fui  corpo ,  fo¬ 
no  efficaciffimi  a  tale  effetto.  Ufai  il  primo  mezzo  per  es¬ 
piare  come  agifca  la  gravità  nei  fangue  {lagnante  ne’  vali  . 
Morta  dunque  eh’  io  n’ebbi  una,  f  alzai  con  la  terta  all5 in¬ 
sù,  facendo  che  la  lunghezza  del  corpo  forte  perpendicolare 
all  orizzonte.  Il  fangue  delia  cava  defeendente,  e  dell’aorta 
calò  fubito  al  baffo.  Ma  il  fangue  rertituivafi  allo  flato  pri¬ 
miero,  tenuta  la  falamandra  orizzontale:  e  per  que’due  va  fi 
precipitava  verfo  la  terta  ,  fe  la  terta  fi  rivoltava  ali'  ingiù . 

Praticando  limile  operazione  ne’ vali  medi! ,  accadeva  in 
loro  lo  fteffo,  fe  non  che  il  fangue  era  piu  infingardo  a  fe¬ 
condare  il  momento  della  gravità.  Ne’ vali  poi  minimi  ferii- 
brava  quali  non  rifentirfene  „ 


ESPERIENZA  XX IL 


Evate  le  interiora  dal  corpo  deli5  animale  ,  I  aorta  de- 


Rendente,  e  i  due  tronchi,  da  cui  nafee  (Efp,  u.  del¬ 
ia  prima  D iffert azione ) ,  rimafero  irteli,  non  fenza  qualche 
porzione  di  fangue.  Quello  fangue  paffava  dai  tronchi  all’ 
aorta,  e  veniva  giù  rapidamente  per  lei,  qualvolta  il  corpo 
longitudinale  deila  falamandra  guardava  colla  terta  alF  insù; 
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e  quando  guardava  ali’  ingiù ,  il  l'angue  paiìava  dall5  aorta  al 
due  tronchi  con  eguale  rapidità. 


ESPERIENZA  XXIII 


A  un"  ora  e  mezzo  era  (piegato  il  mefenterio  cogli  un- 


dui ,  ed  il  fangue  di  più  vene  erafi  enormemente  ral¬ 
lentato.  Il  mefenterio,  che  giaceva  orizzontalmente,  lo  rì- 
volfi  con  le  budella  all’  ingiù ,  obbligando  il  fangue  vervofo 
a  falire  perpendicolarmente .  Ma  in  vece  di  falire  lafciò  di 
muoverli.  Capovolfi  il  mefenterio  si,  che  il  moto  legittimo 
del  fangue  venofo,  e  F  azione  delia  gravità  fodero  cofpiran- 
ti  ;  e  allora  vi  nacque  un  fenfibile  grado  di  velocità .  Redi- 
tuìto  il  mefenterio  al  fito  orizzontale,  tornò  nel  fangue  il 
lentore  primiero  „ 


ESPERIENZA  XXIV, 


r  1  '  Enuto  orizzontale  il  mefenterio  fpiegato  dagli  uncinet- 


tì ,  il  fangue  in  un  arteria  andava  men  celere  in  cia- 
fcuna  dilatazione  del  cuore.  Feci  che  il  fuo  moto,  e  la  gra¬ 
vità  cofpiralfero .  Ebbefi  dell’  accrefcimento  di  celerità,  ma 
non  molto.  Voltato  in  fito  contrario  il  mefenterio,  la  co¬ 
lonna  fanguigna,  nel  mentre  che  ridrignevafi  il  cuore,  veni¬ 
va  fpinta  alcun  poco  alF  insù,  ma  finita  la  redazione,  ri¬ 
calcava  .  E  però  allora  il  moto  del  fangue  era  degenerato 
in  una  ofcdlazione,  per  cui  afcendeva,  e  difcendeva  in  ra¬ 
gione  della  ddole,  e  della  diadole  del  cuore  * 


ES- 


ESPERIENZA  XXV. 


T^T  Elle  arterie  mefenterìche  movevafi  il  fangue  rapidifTL 
^  ^  inamente.  Quivi  gli  effetti  della  gravità  non  fi  fono 
manifeftati.  Tanto  pareva  che  correlTe  il  fangue  voltando  le 
arterie  in  alto,  quanto  rivoltandole  al  baffo. 

ESPERIENZA  XX VE 

v  *  i  I 

T  IN’ arteria ,  pallata  che  aveva  f  area  del  mefehterio , con 
molti ,  e  bizzarri  arabefchl  ftendevafi  fu  la  fupèrfi- 
cie  del  ventricolo  .  Quivi  pure  per  la  foverchia  velocità 
non  fi  diftingueva  fazione  contraria,  o  favorevole  della  gra¬ 
vità. 

Di  mezzo  a  vali  mefenterici  ne  fcorreva  un  arteriofo  con« 
ducente  quattro  o  cinque  globetti  del  pari.  Quando  andava, 
il  vafetto  a  feconda  della  gravità,  il  fuo  moto  era  continua¬ 
to,  e  Riamente  più  celere  nella  contrazione  del  cuore.  Quan¬ 
do  movevafi  contro  fazione  della  gravità,  nella  contrazione 
del  cuore  knciavafi  alcun  poco  alf  insù  ,  ma  nella  dilatazione 
pochi Ifimo  vi  mancava,  che  non  fi  arreftaffe. 


ESPERIENZ  A'  XXV  IL 

T\  Refi  a  confiderare  alcune  ramificazioni  venofe ,  che  ufcen- 
'**  do  dall’  interno  del  ventricolo  fi  univano  in  u  n  ibi  va¬ 
iò,  Il  loro  moto  era  lento,  tenute  le  ramificazioni  orizzon- 

P  4  tali  ; 
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tali:  ma  voltate  a  favore  della  gravità  divenia  celere;  e 
quali  nullo,  ponendole  in  contraria  direzione* 


ESPERIENZA  XXVIII. 


Enuto  F  animale  orizzontalmente  ,  appena  dava  cenno 
di  moto  la  vena  dei  peritoneo  (  Efp.  87.  della  prima 
Dìffertazione  ) .  Fatta  provare  al  fangue  F  azione  contraria  di 
gravità ,  precipitofamente  difendeva  verfo  la  coda ,  ma  con 
uguale  impeto  recavafi  verfo  la  teda,  quando  quella  fi  ri¬ 
voltava  all5 ingiù.  Nel  primo  eafo  la  vena  vefliva  le  ferri- 

bianze  di  arteria ,  nel  fecondo  riaffumeva  F  ufficio  di  vena . 

\ 

ESPERIENZA  XXIX, 


~|T  L  moto  delia  cava  defcendente  era  alquanto  dentato ,  e 
più  dentato  era  quello  de"  rami  che  s' imboccano  in  lei . 
Rizzata  la  falamandra  con  la  teda  alF  insù  il  fangue  con 
moto  retrogrado  lentamente  calava  alle  radici  della  coda ,  ed 
in  parte  reduiva  ne"  rami  della  cava.  Voltatala  con  la  teda 
alF  ingiù  il  fangue  piombava  al  baffo ,  unendovi!!  anche  quel¬ 
lo  de’  rami  3  che  lo  Rancavano  nel  tronco  con  molta  rapi¬ 
dità  , 


ES~ 


ESPERIENZA  XXX, 


ijfL  moto  del  fangue  della  vena  polmonare  ,  e  de’ Tuoi  rami 
era  prehifTimo .  Per  quanto  la  volge!!!  ,  e  ìa  rivolge!!!  in 


direzioni  diverfc,non  vidi  in  lei  legno  alcuno  di  ritardarne^ 
to}  o  di  ulteriore  velocità. 


ESPERIENZA  XXXI, 


X  L  fangue  della  cava  defcendente  aveva  quella  maggior  ve- 
locità,  che  naturalmente  può  avere.  Obbligandolo  a  fa- 
lire  continuava  il  moto  verfo  la  teda ,  ma  quello  moto  era 
per  lo  meno  due  volte  minore  di  quello  che  acquiftava,  vol¬ 
tando  in  fenfo  diametralmente  oppofto  la  ftefia  cava. 


ESPERIENZA  XXXII. 


N  vafetto  dirittifiimo ,  che  attraverfava  un  ovidutto  ,  e 


^  che  portava  due  linee  di  giobetti  al  piu  ,  lentamente 
ofcillava.  L’agire  contrario,  o  favorevole  della  gravità  non 
ha  fenfibi intente  Concertata  l’ofcillazione. 

II  fangue  di  un’arteria  polmonare  non  correva  piu  per 
quali  due  terzi  dalla  metà  in  giù  del  polmone.  Ma  correva 
bensì  per  tutta  la  lunghezza  di  quello  vifcere,  cofpirando  la 
gravità  del  fangue  con  la  naturale  di  lui  direzione»  E  all’ 
oppofito  era  tutto  quiete,  dando  all’  arteria  un  fenfo  con¬ 
trario  0 


ES- 
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ESPERIENZA  XXXIII» 


ALiorchè  la  cava  defcendente  nelle  parti ,  che  guardane 
la  coda  ,  faceva  angolo  acutiffimo  con  1'  orizzonte  ,  il 
fangue  andava  al  cuore  quali  col  grado  di  celerità,  che  ave¬ 
va,  quando  il  vafo  era,  orizzontale.  Ma  in  proporzione  che 
crefceva  l’ angolo  fcemava  la  velocità  ,  e  riducevafi  al  nulla , 
qualora  l’angolo  diveniva  retto. 

« 

ESPERIENZA  XXXIV. 


Eneva  verticali  gli  firati  mufcolofi  corrìfpondenti  alia 
“*■  gola,  fu’  quali  fcorre  quel  doppio  ordine  di  arteriuzze, 
e  venuzze  (  Efp.  52.  della  prima  Difleirt  azione  ) .  Ma  il  ve¬ 
ro  fi  è  ,  che  quella  velocità ,  che  avevano  le  une  ,  e  le  al¬ 
tre  giacendo  orizzontalmente,  fembravano  confervarla  dando 
perpendicolarmente . 


ESPERIENZA  XXXV. 


l?"  \Sfervava  la  cava  defcendente,  e  parecchie  venine  di  una 
fola  ferie  di  globetti,  quando  foggettai  quelli  vafi  all* 
azione  contraria  della  gravità  .  Il  fangue  della  cava  lafciò  di 
muoverfi  ,  e  rimafe  raccolto  copiofamente  prelfo  le  radici 
della  coda.  Quello  delle  venine  non  mollrò  punto  di  ritar¬ 
darli  r 

Capovol.fi  i  vali*  permutando  la  gravità  di  contraria  in 

fa- 
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favorevole .  li  fangue  delia  cava  fi  diede  a  precipitar  veri© 
il  cuore*  Quello  delie  vernine  feguitò  a  muoverli  come  pri¬ 
ma  a 


ESPERIENZA  XXXVI. 

"F  Nfra  i  vafi  mefenterici  ne  fcorreva  un  arteriofo  conducen-  t 
te  nulla  più  di  tre  in  quattro  globe  t  ti  del  pari.  Moven¬ 
doli  quello  vafetto  a  favore  della  g  ività,  il  fuo  movimento 
era  continuato;  foltanto  fi  accelerava  nella  fittole  del  cuore; 
ma  andar  dovendo  contro  alla  medefima  ,  nella  diastole  la- 
iciava  di  muoverfi. 

E  S  P  E  R  I  E  N  ZA  XXX VIE 

Pulcino  9 

Ore  quarantatrè  di  covatura» 

Su  cinque  uova • 

oV 

\T  On  è  sì  facile  il  laperfi  quali  effetti  produca  la  gravi- 
tà  nel  fangue  del  pulcino,  come  fi  fa  in  quello  della 
faiamandra  8  Quella  giacendo  ffefa  ,  e  fitta  fui  patibolo ,  fi 
può  alzare ,  abbaffare  5  piegare  in  tutti  que*  fenfi  ,  che  più 
tornano  a  grado,  fenza  che  i  vafi  fi  fmuovano  punto  dal  fi- 
to ,  ove  trovanfi  quando  la  faiamandra  è  orizzontale  .  All1 
oppofuo  follevando  dai  piano  dell’ orizzonte  i  vafi  ombelicali 

dei 
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del  pulcino ,  quantunque  ciò  fi  pofia  ottenere  fenza  loro  le- 
fione  fino  a  un  picco!  fegno,  pure  profeguire  volendo  T  alza¬ 
mento,  fi  è  ficuro  di  romperli,  e  così  di  fmarrire  in  un  at¬ 
timo  la  circolazione,  a  cagione  della  chiara,  e  del  tuorlo, 
che  allora  abbandonati  al  proprio  pefo  fi  piombano, per  ufcir- 
ne,  fu  la  membrana,  ove  fono  i  vafi,  e  la  lacerano.  Evvi 
però  un  mezzo,  onde  ovviare  la  lacerazione,  qualunque  fia 
l’alzamento  de’ vafi  fui  piano  orizzontale,  purché  fi  pratichi 
ne’ primi  giorni  delia  covatura.  Quella  parte  di  membrana, 
ove  ripofano  i  vafi ,  efiendo  allora  poco  efiefa ,  è  facile  lo 
fiaccarla  per  intiero  dall’uovo,  e  il  farla  pallate  fopra  un  di- 
fco  di  vetro  lenza  la  minima  offefa  de’ vafi,  e  del  circolo. 
Non  baffi  a  far  altro,  che  tagliarla  a  cerchio  al  di  là  dove 
terminano  i  vafi, ed  introdurre  pel  taglio  il  difco  di  vetro,  il 
quale  dall’ un  canto  all’altro  le  palli  di  fiotto  fenza  toccarla. 
Così  la  membrana  rimane  comodamente  fiefa,  e  attaccata  al 
piano  del  vetro:  e  potendoli  quello  alzare  a  qualunque  an¬ 
golo  fu  F  orizzonte ,  è  anche  in  libertà  dell’  Ofl'ervatore  il 
far  quelle  prove,  che  più  gli  aggradano,  circa  la  gravità  del 
fangue  de’ vafi  nei  pulcino.  Al  favore  di  quello  artifizio  ho 
adunque  intraprefo  la  prefente,  e  le  feguenti  fperienze. 

Neil’ uova  adunque,  che  avevano  di  covatura  43.  ore, 
frequenti,  ma  breviffime  erano  le  còrfe  del  fangue  nelle  ar¬ 
terie  ombelicali  (  Efp.  115.  della  prima  Disertazione).  Co- 
firingendolo  ad  afcendere,  fe  la  faiita  era  foave,  afcendeva, 
e  profeguiva  il  fuo  viaggio;  ma  efiendo  ripida,  quanto  gua¬ 
dagnava  di  cammino  nella  fifiole  del  cuore,  altrettanto  ne 
perdeva  nella  diallele. 
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Prima  di  traiportare  i  vati  fui  dùco  ,  diflinguevafì  il 
fangue  col  folito  triplice  colore,  giallo,  rugginofo  ,  e  rotile- 
ciò  (  Efp.  11 5.  della  prima  Differì  azione  ) .  Ma  dopo  la  traf- 
portazione  tutto  il  fangue  de1  vali  poco,  o  molto  folleggiava, 
fecondo  la  maggiore ,  o  minor  loro  fottigliezza ,  fempre  che 
però  ai  difco  non  folle  rimatia  attaccata  qualche  porzione  del 
tuorlo.  Ciò  emmi  accaduto  in  tre  uova.  Nell’ altre  due,  per 
elfer  venuto  fui  vetro  un  fottiie  firato  di  tuorlo,  non  han 
ceffato  di  apparire  i  tre  menzionati  colori. 

ESPERIENZA  XXXVIXL 

Giorni  due* 

Su  tre  uova  • 

E  Sfendo  le  due  arterie  ombelicali  per  diametro  oppofle  3 
non  poteva  elfere  la  gravità  contraria  ali’  andamento  del 
fangue  nell’  una  ,  fenza  elfere  favorevole  all’  andamento  del 
fangue  nell’altra.  Manifehavanfi  adunque  a  un  tempo  effetti 
contrarii.  Nell’arteria  andante  all’ insù  il  fangue  non  guada¬ 
gnava  punto  di  llrada  :  in  quella  che  viaggiava  all’  ingiù ,  per 
elfere  la  gravità  confpirante,  correa  velocitiamo* 


ESPE- 
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ESPERIENZA  XXXIX. 


Giorni  due,  e  ore  tre. 


Su  di  un  uovo . 


TN  modo  fimil mente  contrario  agivano  gli  effetti  della  gra- 
■*-  vita  nelle  due  vene  ombelicali .  Ma  fìccome  il  moto  del¬ 
le  vene  è  oppoffo  a  quello  delle  arterie,  cosi  nella  vena  che 
veniva  dall’  alto  crefceva  la  velocità ,  e  fi  fminuiva  in  quel¬ 
la,  che  veniva  dal  baffo.  Anzi  effendo  quella  verticale,  cef- 
fava  in  lei  la  circolazione. 

ESPERIENZA  XL. 

Giorni  due,  e  ore  18. 

Su  due  uova . 


Q^Ul  tronco  longitudinale  delle  due  arterie  ombelicali  co- 
^  minciano  a  fpuntar  le  venirle  (Efp.  117.  della  prima  Dì/ - 
fert azione) .  Non  poteva  far  provare  la  forza  di  gravità  con¬ 
traria  all’ una  delle  arterie,  quando  non  la  faceva  provar  fa¬ 
vorevole  alla  venina  ripofante  fu  lei.  Ma  laddove  N  gravi¬ 
tà  contraria  agiva  grandemente  contra  il  moto  del  fangue 
arteriofo,  la  favorevole  agiva  poco  a  prò  del  venofo. 

ES- 
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ESPERIENZA  ILI. 

All’  ora  medefima  « 

Su  due  uova  • 

T?  Sponeva  all’  azione ,  ora  cofpirante ,  ora  disfavorevole  del» 
la  gravità  queTerpeggiamenti  arteriofi,  i  quali  dopo  di 
efferfi  per  un  dato  fpazio  allontanati  dal  cuore  ,  ripiegano 
verfo  di  lui,  convertiti  in  vene  ( Efp .  nò.  della  prima  Dif¬ 
ferì  azione  ) .  Que1  vafeilini ,  che  conducevano  piu  ferie  di  glo- 
bétti,  fi  rifentivano  poco  o  molto  all’  azione  di  cotal  forza* 
Ma  quelli ,  che  non  ne  conducevano  che  una  ferie ,  o  non 
fe  ne  rifentivano  punto,  o  pochiffimo  almeno* 
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SEZIONE  TERZA. 

Quali  effetti  si  producan  nel  Sangue,  forato  ,  o 

RECISO  QUALCHE  VASO  DELL’  ANIMALE. 

ESPERIENZA  X  L  I  I. 

Itti  i  vafi  mefenterici  menavano  fangue,  quan- 

/ 

do  ne  forai  un  arteriofo.  Sul  momento  nacque¬ 
ro  due  oppofte  correnti  ,  I*  una  del  fangue  tra  P 
eftremità  de" vafi,  e  la  ferita,  il  quale  retroce¬ 
dette,  l’altra  del  fangue  tra  il  cuore,  e  la  ile  Ha  ferita,  il 
quale  proleguì,  o  piuttofto  accelerò  il  naturale  fuo  viaggio: 

e  le  due  correnti  urtandofi  nell’ incontrarfi ,  ufcivano  poi  do» 

* 

Ve  trovavano  minor  reliftenza,  cioè  pei  foro  aperto. 

ESPERIENZA  X  L 1 1 1. 

TTErita  la  vena  del  peritoneo,  il  cui  fangue  era  in  quie- 
te,  fonofi  eccitate  le  due  oppofte  correnti  ,  che  fcaric^- 
te  fi  fono  per  f  apertura  .  Giacendo  la  vena  orizzontalmen¬ 
te,  il  moto  delle  correnti  fembrava  eguale,  ma  facendo  an¬ 
golo  con  E  orizzonte,  la  corrente  che  afcendeva,  andava  men 

c 

forte  dell’  altra  che  difendeva  » 


ES- 
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ESPERIENZA  XLIV. 


T^Enuta  nella  polmone  orizzontale,  indi  nell'inclinata  la 
cava  defcendente  forata,  entro  cui  prima  di  forarla  ila» 


gnava  il  fangue ,  i  fenomeni  delle  due  prodotte  correnti  fono 
ftati  i  medefimi,  che  nella  vena  del  peritoneo. 


ESPERIENZA  XLV. 


O  fatto  un  forellino  alia  vena  polmonare,  che  correa 


velociffimo .  Le  due  oppofle  correnti  fono  ufcite  per 
l’apertura,  e  i  rami  di  qua,  e  di  là  dai  taglio  hanno  dato 
con  velocità  il  fangue  alla  vena,  Trafcorfd  un  quarto  d’ora 
la  corrente  reflua  ha  rallentato  il  moto  rifpetto  alla  legitti¬ 
ma,  Al  rallentamento  è  fucceduta  P  ofcillazione  :  quella  do¬ 
po  alcuni  minuti  fpingevafi  più  verfo  F  eflremità  del  polmo¬ 
ne  ,  che  verfo  la  di  lui  origine .  In  fine  la  corrente  reflua  ha 
cominciato  a  divenir  legittima  coll' andar  verfo  il  cuore,  e 
la  legittima  ,  quella  cioè  che  era  polla  tra  P  eflremità  del 
polmone ,  ed  il  foro ,  ha  feguitato  il  viaggio  di  prima  ,  fe 
non  che  in  vece  di  ufcire  dal  foro  ,  rimaneva  chi  tifa  dentro 
alla  vena,  per  eflferfi  già  turato  efifo  foro;  e  il  turamento  de¬ 
rivava  da  piccol  cumulo  di  fangue  rapprefofi  fu  la  ferita  .  Si 
è  adunque  integrato  nella  vena  polmonare  il  circolo  del  fan¬ 
gue  . 

Praticato  un  tagliuzzo  alla  vena  dell’  altro  polmone ,  e 
quindi  fatte  nafcere  le  due  contrarie  correnti,  la  reflua  dopo 


Q. 
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Otto  minuti  dando  volta  è  ita  veriò  il  cuore,  fpintavi  dalla 
corrente  legittima.  E  però  qui  non  meno  fi  è  riabilita  la 
circolazione,  non  ortante  che  continuamente  gemelle  dal  ta-r 
glio  qualche  (lilla  di  fangue  . 

ESPERIENZA  XLVL  .  I 

Y^Refo  di  mira  un  ramo  groflirtìmo  della  cava  defcendente* 
nel  quale  {lagnava  il  fangue,  vi  feci  un  piccol  foro.  Di 
prefente  fufcitatefì  le  due  folite  correnti ,  fgorgonne  il  fangue 
dal  foro,  ma  piu  abbondante,  e  più  veloce  dalla  parte  della 
cava,  cioè  a  dire  dove  il  ramo  era  piu  groffo. 

Similmente  forato  un  altro  ramo  pur  quiefcente,  che  im- 
boccavafi  nella  cava,  il  fangue  è  ufcito  dirottamente  pel  fo¬ 
ro,  ed  è  ufcito  principalmente  per  la  parte  comunicante  col 
tronco . 

ESPERIENZA  XLVIL 

Agliate  il  tronco  venofo  mefenterico  ,  il  fangue  della 
vena  della  milza  (  Efp .  io<5.  della  prima  Dlffertazio?ie  ) 
già  (lagnante  fi  è  fatto  prertiffimo ,  tutto  accorrendo  alla  vol¬ 
ta  del  taglio,  da  cui  feguitava  adufeire,  quantunque  languì- 
diffimamente,  dopo  tre  quarti  di  ora* 


ES- 


/ 


ESPERIENZA  XLVIII 


E  vene  mefenteriche ,  e  le  loro  diramazioni  lentamente 


fi  movevano .  Forato  il  tronco  venofo  del  mefenterio , 
il  fangue  di  tutte  corfe  rapidamente  alla  ferita,  non  eccet* 
tuate  le  fotti  li  flìme ,  che  fi  effondevano  fino  alle  budella.  Do* 
po  undici  minuti  quefxi  vafi  grandi,  e  piccoli  confervavano 
anche  qualche  legger  movimento. 


ESPERIENZA  XLXX. 


Orai  la  vena  polmonare  vicino  all’ origine  del  polmone. 


Qu  ella  appena  movevafi  5  e  F  arteria  compagna  1  angui- 
dameìite  ofcillava.  Improvvifamente  celiata  Fofciliazione,  fi  è 
data  a  correr  F  arteria  unitamente  co’  fuoi  rami ,  e  ne’  confini 
del  foro  quelli  rami  erano  più  veloci . 

La  vena  dell’altro  polmone  aveva  qualche  maggior  ve¬ 
locità,  e  l’arteria  compagna  movevafi  a  piccolilFime  fpinte  « 
Forata  la  vena ,  non  mi  fono  accorto  che  nafca  accelerar* 
mento  nei  fangue  dell’ arterie. 

Dal  foro  delie  due  vene  polmonari  è  ufcito  un  proflu¬ 
vio  di  fangue  derivato  dallo  fcarico  delle  due  oppofle  cor¬ 
renti  , 
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ESPERIENZA  L. 


TT^Orato  il  tronco  venofo  del  mefenterio,  non  folo  è  ere- 
feiuta  la  velocità  nelle  di  lui  vene,  e  nelle  diramazio¬ 
ni  di  effe  vene,  ma  eziandio  nella  vena  della  milza,  e  ne' 
fuoi  rami,  anzi  nelle  e  fi  li  propaggini,  che  uicite  dalle  mem- 
.  brane  del  ventricolo  fi  anaffomizzano  in  un  piccoi  tronco  , 
che  piantali  nella  vena  della  milza  ( Efp .  io 6.  della  prima 
DijJ ert  azione  ) . 

Aperta  1’  arteria  polmonare ,  il  fangue  de’  Tuoi  rami  prof- 
fimamente  giacenti  all’apertura  è  dato  in  dietro,  e  fi  è  {ca¬ 
ricato  pel  loro.  Il  Umile  ha  fatto  quello  de1  ramicelli ,  quan¬ 
tunque  con  forza  minore.  Il  fangue  arteriofo  tra  il  cuore, 
€  la  ferita  ha  coniervato  il  moto  di  prima  « 

t 

ESPERIENZA  LI. 

\ 

1  ' 

OQfpefa  la  circolazione,  per  aver  legata  1’  aorta,  ho  ferito 
^  la  vena  del  peritoneo.  Oltre  al  generarli  le  due  oppoffe 
correnti  ,  il  fangue  di  que'  pochi  ramicelli ,  che  vi  mettono 
dentro,  fi  è  portato  alla  vena;  e  dopo  tredici  minuti  fegui- 
tava  ad  andarvi.  Ferita  in  feguito  la  vena  polmonare,  oltre 
1’ efferfi  meffo  in  moto  il  fuo  fangue,  fi  è  anche  rifvegliato 
quello  dell1  arteria  compagna,  confiffente  però  in  una  fpezie 
di  ofeiiiazione» 

ES- 
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ESPERIENZA  LII. 


/ 


Rreftai  iì  circolo,  legando  l’aorta,  indi  aperfi  il  tronco 
venofo  mefenterico.  Si  rifveglio  pochiflìmo  moto  nelle 
vene  mefenteriche:  appena  portavano  fangue  alla  ferita.  Ciò 
derivava  dall’ impeto  prepotente  dell’altro  fangue  del  troncò 
accorfo  alla  ferita  per  la  parte  del  cuore.  Effettivamente  cal¬ 
mato  l’impeto,  il  moto  del  fangue  nelle  vene  mefenteriche 
divennne  celere ,  e  la  celerità  appariva  altresì  ne’  più  fonili 
filamenti  venofì.  Quafi  tutti  i  vafi  venofi  del  mefenterio  ri¬ 
mafero  fprovveduti  di  fangue» 


ESPERIENZA  LUI. 

/ 

A  cava  defcendente  ofciilava.  Ho  aperto  uno  de’fuoì  ra- 
1  mi  ofcillante  lui  pure.  Dalla  bocca  è  fcappato  un  pe¬ 
laglielo  di  fangue  vegnente  dalla  cava  medefima.  Per  la  par¬ 
te  più  lottile  del  ramo  niente  o  quafi  niente  di  quello  fluido 
è  ufcito  in  quel  primo  per  la  ferita.  Ha  cominciato  ad  ave* 
re  lo  sfogo,  fminuitafi  la  corrente,  che  veniva  dalla  cava» 

ESPERIENZA  LIV. 


OOfpefa  coi  folito  vincolo  la  circolazione ,  ho  forato  la  ve- 
^  na  polmonare,  che  era  pieniflìma  di  fangue.  Sono  appa¬ 
rite  di  fubito  le  due  oppolle  correnti,  che  hanno  niello  foce 
nell’  apertura,  ed  i  rami  maggiori,  e  minori  portato  hanno 
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il  fangue  alla  vena.  Nell’arteria  compagna,  e  nelle  fue  di¬ 
ramazioni  è  pure  infarto  qualche  tenue  movimento  « 

ESPERIENZA  LV. 

T'^ Orata  li  vena  della  milza  dopo  di  avere  fofpefa  la  circo- 
lazione,  il  fangue  nella  porzione  di  vena  tra  il  foro,  e 
la  milza  fi  è  confervato  immobile .  Si  fa  che  quello  vaio  met¬ 
te  capo  nel  tronco  venofo  del  mefenterio  ( Efp.  io (5.  della 
prima  Di ffert azione  ) .  Ora  tanta  era  f  abbondanza  del  fan¬ 
gue,  che  pel  tronco  fuddetto  ufciva  del  foro  ,  che  pienamen¬ 
te  teneva  in  collo  il  fangue  della  vena  della  milza  .  Tutta 
la  corrente  veniva  dunque  dalia  parte  del  cuore ,  ed  obbliga¬ 
va  il  fangue  fieffo  delle  vene  mefenteriche  a  retrocedere .  An¬ 
che  qui  infìevolitafi  l’ impetuosità  del  fangue,  e  fminuitafene 
la  copia ,  quello  della  milza  ,  e  delle  vene  mefenteriche  ha 
cominciato  a  muoverli,  e  ad  ufcire  per  la  ferita.  Sopra  tut¬ 
to  io  ^avea  in  confiderazione ,  fe  metteva!!  in  moto  il  fangue 
de1  vafi  minimi,  ed  in  realtà  cotal  moto  vi  fi  manifella* 

ESPERIENZA  LVI. 

TP\Opo  la  fofpenfione  del.  circolo  ferita  una  vena  inedia 
dell’  ale  del  fegato ,  le  diramazioni  di  lei ,  che  fpandcn- 
fi  fino  a  lembi  dell’ale  {Efp.  108.  della  prima  Differì  azione  ), 
hanno  trasfulò  il  fangue  alla  ferita.  A  poco  a  poco  attorno 
a  quella  fi  è  fatto  un  quagliamene  di  (lingue,  che  turando¬ 
la  è  fiato  in  caufa,  che  non  ne  elea  di  piu.  Levato  via  con 
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le  mollette  il  fangue  quagliato,  e  tomaio  a  fpicciare  il  fan- 
gue  per  la  mcdefmia  via . 

!  -  ;  ,  <;  ;  -  ^ 

ESPERIENZA  LVII. 

^Ofpefo  il  circolo,  recifi  un  ramicello  della  cava  defcenden* 
^  te,  entro  cui  ofcillava  il  fangue.  Quello  fi  rivolle  torta¬ 
mente  all’  incisone ,  da  dove  ufcì  interrottamente  per  undici 
minuti  :  indi  arrertorti  per  effergli  contrartato  il  palio  dal  fan¬ 
gue  icaturito  fuora  ,  ed  accumulatoli  a  guifa  di  monticeli» 
fulla  ferita.  Anche  qui  fiaccato  il  fangue  rapprefo,  diedi  adi¬ 
to  a  nuova  ufcita  di  fangue. 

ESPERIENZA  LVIÌL 

P Reparata  la  falamamdra  lenza  impedire  il  circolo,  il  fan¬ 
gue  del  tronco  arteriofo  del  meienterio  era  affai  indebo¬ 
lito  nel  moto.  Lo  Hello  era  del  tronco  venofo  compagno» 
Forai  querto,  per  vedere,  fe  all  accelerarli  del  fangue  veno¬ 
fo  ,  il  accelerava  l1  arteriofo .  L1  acceleramento  ebhefì  follante 
nel! ultime  ramificazioni  dell’ arterie,  da  cui  derivan  le  vene 
jnefenteriche , 

E  SPERIEN2A  L  IX, 

IJ  Ecifi  tre  pìccole  vene  mefenteriche  ricche  di  un  fangue 
velociffimo  .  Svanì  il  moto  del  fangue  di  quà  e  di  là 
dall  incifione  » 
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Parta! 
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Pallai  a  due  altre  pur  mefenteriche  piu  graffette  ,  fa¬ 
cendo  un  piccol  forame  a  ciafcuna.  In  entrambe  fi  ebbero  le 
due  correnti . 

ESPERIENZA  L  X. 

rT^ Agliate  in  piu  fiti  varie  arteriuzze  degli  ovidutti,  im- 
mantinente  celiava  in  effe  ogni  moto.  Mi  accorfi  che 
in  quella,  e  nell’ antecedente  fperienza  la  collazione  dei  mo¬ 
to  derivava  dal  troppo  facile  chiuderli  delle  membrane  de’ 
vafetti  nel  fìto  del  taglio  per  la  quafi  ninna  foro  confiden¬ 
za  .  E  nel  vero  fe  con  la  punta  delle  mollette  quivi  fi  tor¬ 
mentavano,  ingeneravanfi  le  due  piccole  correnti, che  Mia  a 
Mia  ufcivano  dalie  riaperte  boccucce . 

ESPERIENZA  L  X  L 

/ 

"F  L  corpo  longitudinale  della  falamandra  era  perpendico- 
lare  all’  orizzonte ,  e  in  confeguenza  lo  era  pure  la  cava 
defcendente.  Sofpefa  la  circolazione,  ferii  quello  vafo.  Non 
è  da  dirli ,  fe  il  fangue  che  {lagnava  nella  parte  fuperiore  al¬ 
la  ferita  fi  precipitane  al  baffo,  ed  ufcilfe  impetuofamente  per 
la  medelima.  Ma  il  fangue,  che  nella  cava  giaceva  al  di  fot¬ 
te  della  ferita,  e  che  era  quieto,  cominciò  egli  pure  ad 
ufcìrne,  febbene  con  grande  lentezza.  Vedevafi  adunque  nel¬ 
la  parte  inferiore  di  quel  groffo  vafo  la  colonna  fanguigna, 
che  perpendicolarmente  afeendeva* 

,  ES* 
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ESPERIENZA  LXU 


Su  quattro  falamandre  . 

IN  due  ritentai  la  prova  antecedente  fenza  averne  di  veri¬ 
tà  di  effetti. 

Nell’  altre  due  adoperai  nella  vena  del  peritoneo  ,  co¬ 
me  aveva  adoperato  nella  cava.  Qui  pure  la  colonna  fan- 
guitta  giacente  ai  di  fotte  della  ferita  fi  mife  in  moto s 
afeendendo  a  linea  perpendicolare. 

ESPERIENZA  LXI1L 

Pulcino . 


Due  giorni  e  mezzo  di  covatura. 

TJ  Ecifo  il  tronco  di  una  delle  due  arterie  ombelicali  ,  in 
cui  a  piccoli  falti ,  e  lentiffimamente  fi  aveva  la  circo¬ 
lazione  j  il  fangue  pollo  tra  il  taglio ,  e  V  eflremità  dell’  ar¬ 
teria  fi  arredò,  ma  quello  che  era  tra  il  taglio,  e  il  cuore 
accelerò  il  moto,  ufeendo  continuamente  per  la  ferita® 


Nell’  ora  medefima . 


T)  Ecifò  un  ramo  di  arteria  ombelicale,  la  quale  menava 
fangue  a  piccoli  falti,il  fangue,  che  trovava!!  tra  la  re¬ 
cisone,  e  r  edremità  dell’ arteria  ha  retroceduto  ,  ufcendo  pel 
taglio,  ma  poco  appreflò  fi  è  arrecato.  Alfoppofito  il  fan¬ 
gue  del  pezzo  di  ramo,  che  guardava  il  cuore,  ha  profegui- 
to  il  moto  legittimo  ,  ufcendo  però  del  continuo  per  la  fe¬ 
rita  . 


ESPERIENZA  L  X  V. 

Giorni  due,  e  ore  venti. 

nP  Agiiato  il  tronco  di  una  vena  ombelicale ,  il  fangue  in- 

A  tercetto  ai  taglio,  e  al  cuore  fi  è  arredato;  ma  quello 

»  ' 

che  trovava!!  tra  il  taglio,  e  f  edremità  della  vena  ha  ac¬ 
celerato  il  moto,  Scaturendo  dalla  ferita:  e  f acceleramento 
oltre  il  palefard  ne’ rami,  e  ne’  ramufcelli  della  vena,  fi  è 
manifedato  in  quelli  dell’  arteria,  che  dava  origine  alla  ve¬ 
na.  Sebbene  dono  cinque  minuti  è  fottentrata  la  quiete  del 
fangue,  prima  nella  parte  più  vicina  alla  ferita,  poi  ne’  ra¬ 
mi,  e  ne’  ramicelli  della  vena,  ed  in  fine  nelle  diramazioni 
deif  arteria. 

Prodottad  pienamente  la  quiete,  ho  fatto  un  nuovo  ta- 
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glLo  alla  vena,  ed  a  moto  li  e  rinnovellato  tanto  in  lei ^ 
quanto  nell’arteria,  e  lolo  ha  durato  meno  di  prima» 

Ho  fatto  cotaì  prova  per  la  terza  volta ,  non  fenza  qual¬ 
che  nuovo  moto,  quantunque  piu  leggero  deli’ altre  fiate,  e 
di  minore  durata» 

Rivolto  Focchio  ad  altri  vali,  ho  recifo  un  ramo  di 
un'arteria  piccoliflima ,  che  divideva!!  in  due,  e  dal  taglio 

del  ramo  fiaccato  dall’  arteria  nulla  è  ufcito  di  (angue ,  ma 

/ 

n’ è  ufcito  abbondantemente  dall’altro  taglio.  Pel  fecondo  ra¬ 
mo  poi,  che  è  rimaflo  illefb 5 il  fangtie  profegyiva 'la  primie¬ 
ra  direzione. 

ESPERIENZA  L  X  V  I. 


Giorni  d 


ue,  e  ore  ventraia. 


A  Ppena  che  Y  uovo  fu  aperto ,  tagliai  una  vena  ombeli- 
*■*  cale  fenza  che  da  entrambi  i  tagli  fi  faceffe  fangue  . 
Dirò  bene,  che  la  porzione  di  vena  intercetta  al  taglio,  e 
all’  efiremità  di  dfa  vena  fi  è  fatta  roffa  confiderabilmente ,  e 
fi  è  anche  allargata  di  diametro  pel  fangue  foverchiament© 
accorfovi . 

Ho  pofcia  tagliato  una  venuzza  ,  e  un’  arteriuzza ,  che 
fi  erano  dappreiTo.  Neppure  in  quella  operazione  è  ufcito 
langue.  Ed  anche  qui  il  roffore,  e  il  diametro  della  venuz¬ 
za  fi  fono  accrefciuti .  Toccati  con  le  mollette  i  tagli  delle 
due  vene  gonfiateli ,  il  fangue  fenza  indugio  ha  cominciato  a 
faltar  fuori  dai  tagli ,  ed  è  flato  cagione  che  fi  rifvegli  il 


moto 
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moto  m  effe  vene,  e  nelle  loro  diramazioni,  e  s’ innoltrr  fi- 
no  alle  arterie.  Le  due  vene  dopo  di  aver  perduto  l’allarga¬ 
mento  in  effe  cagionato  dall’  ingorgarli  del  fangue,  non  fi  fo¬ 
no  riffrette  di  più,*  dopo  anche  di  effer  rimafte  quaff  che 
vote  . 

ESPERIENZA  L  X  V  I  I. 

Nell’ora  medefima. 

T  T  No  dopo  F  altro  rafente  il  corpieciuolo  del  pulcino  ho 
recifo  i  quattro  vaff  venofi ,  e  i  due  arteriofi  (  Efp.  1 1 8. 
della  prima  Dijfertazione  )  .  Solo  dai  tagli  degli  arteriofi  è 
gemuta  qualche  fidila  di  langue  :  ma  qui  non  meno  colf  ar¬ 
tifizio  delle  mollette  in  ciafcuno  de’  quattro  vaff  fi  fono  pro¬ 
dotte  le  due  correnti. 

ESPERIENZA  LXVIII. 

Giorni  quattro . 

t 

T  A  mafia  dei  fangue  non  movevafì  più,  quando  ho  reci- 
fo  una  vena  .  Sono  inforte  due  correnti  ,  che  hanno 
avuto  sfogo  per  la  ferita. 

Recitane  un’  altra  folo  è  inforta  la  corrente  nella  porzio¬ 
ne  di  vena  fiaccata  dal  cuore. 

ES- 


ESPERIENZA  LXIX. 

J  f  '  . 

Nell’  ora  medefima. 

Agliato  un  ramo  di  vena  ,  il  fangue  nell’  ufcire  per  ÌV 
pertura  del  ramo  ha  divertito  dal  naturai  corfo  il  fan¬ 
gue  di  un  altro  ramo  comunicante  ,  talché  fi  è  venuto  a  {ca¬ 
ricare  anche  quello  per  l’apertura. 

Legato  il  tronco  di  quella  vena,  il  fangue  per  tre  in 
quattro  minuti  ha  feguitato  nella  parte  tra  il  vincolo ,  e 
F eftremità  della  vena  il  corfo  naturale,  indi  leggermente  ri¬ 
piegando  alla  volta  del  ramo  aperto  ha  cominciato  a  fcari- 
carfì  lentifiimamente  per  fi  apertura  :  e  però  il  fangue  di 
tutti  i  rami  di  quefta  vena  portava!!  al  tronco,  ed  ivi  non 
avendo  efìto  per  eagion  del  vincolo 3  tornava  addietro,  ed 
ufeiva  per  l’apertura. 

Ho  pollo  la  vena  in  maniera,  che  il  fangue  fe  doveva 
continuare  ad  ufcire  fofie  obbligato  ad  afcendere .  E  afcefo  , 
non  lafciando  d’  ufcire  pel  taglio ,  quantunque  con  difficoltà . 

ESPERIENZA  L  X  X. 

Giorni  cinque  « 

X  Egato  un  grolle  ramo  venofo  ombelicale  ,  il  fangue  ri- 
mallo  tra  lo  llrozzamento , e  reilremità  del  ramo,  quali 
fubito  ha  cominciato  ad  arreilarfi  proilimamente  al  vincolo. 
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poi  nelle  parti  rimote,  indi  nelle  rimotiflime.  Intanto  per 
T  ingorgamento  il  ramo  ,  e  i  Tuoi  filamenti  fi  fono  fatti  più 
rolli,  e  più  ampli.  Praticato  un  tagliuzzo  al  ramo,  fi  è 
mefifo  in  moto  tutto  il  fangue  (lagnante, e  la  più  parte  ne  è 
ufcita  pel  taglio. 

Legato  un  altro  grolla  ramo  venofo ,  i  fenomeni  dell5  in¬ 
gorgarli  del  fangue,  del  dilatarfi  del  ramo,  dei  maggior  fol¬ 
leggiare,  fono  fiati  onninamente  i  medefimi. 

.4» 

ESPERIENZA  LXXI. 

Giorni  fei. 

“p  Ecifo  un  ramufcolo  di  vena  ombelicale,  il  fangue  ha  de- 
JIV  fiftito  dal  fuo  moto  di  qua, e  di  là  dalla  recifione.  Ta¬ 
gliatone  un  maggiore,  il  fangue  con  impeto  è  ufcito  da  en¬ 
trambe  le  bocche. 

ESPERIENZA  L  X  X  I  I. 

Giorni  nove. 

REcifi  que’ vafellini  venofi,  e  arteriofi,  che  errano  fulla 
teda,  fui  collo,  fulle  gambe  /  e  falle  dita  del  pulcino 
(Efp.  130.  135.  della 'prima  Dì (Jert azione  ) .  In  alcuni  fonofi 
generate  le  due  correnti,  in  altri  una,  in  altri  nefiùna. 


ES- 


/ 


ESPERIENZA  LXXIIL 

Giorni  tredici* 

TIP  ferito  l'arteria  groflìfìimaMel  tuorlo  (Efp.  233.  del - 
la  prima  Di  fonazione  ) .  In  breviffimo  tempo  dal  gran 
fangue  ,  che  n1  è  ufcito  ,  di  rubicondiflìma ,  o  ^piuttoho  ofcura 
che  era 5  è  venuta  dilavata,  e  allora  è  flato,  che  ho  potuto 
vedervi  correr  dentro  il  fangue,  lo  che  prima  non  mi  era 
conceffo  per  f  ofcurità  del  vafo .  Due  fi  erano  le  contrarie 
correnti,  che  infìeme  cozzando,  precipitofamente  fgorgavano 
per  la  ferita  :  e  quelle  due  correnti  rapprefentavano  due  rof- 
ficcie  colonne  occupanti  tutta  la  capacità  del  vafo.  Le  co¬ 
lonne  a  poco  a  poco  divennero  più  frette,  e  la  Grettezza 
crebbe  a  tale,  che  ornai  fi  penava  a  difcernerle  .  Giaceva¬ 
no  nel  mezzo  '  longitudinale  del  vafo  ,  rapprefentando  un 
fottiliffìmo  filo.  Il  diametro  perù  del  vafo  non  ha  lafciato 
di  confervare  appuntino  quella  mifura,che  aveva  quando  feci 
la  ferita.  E  io  fleffo  è  flato  della  larghezza  interna,  o  dir 
vogliamo  della  fua  cavità» 

ESPERIENZA  LXXIV, 

Giorni  quattordici® 

TS* Orata  la  flefTa  arteria,  i  fenomeni  non  hanno  difcordato 

dagli  antecedenti,  fe  non  che  da  prima  il  fangue  nello 

fchizzare  dal  foro  fi  allungava  in  uno  zampiiietto ,  più  li- 

gogliofo  nella  Mole  del  cuore  ,  che  nella  diallele .  '  . 

SE- 
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SEZIONE  QUARTA. 


Quali  Effetti  si  producan  nel  sangue,  reciso  il 

Cuore ,  o  l  Aorta , 

1  ESPERIENZA  L  X  X  V. 

Agliato  il  cuore  ,  ne’  vafì  arteriofi  è  celiata  la 
circolazione.  Non  è  (lato  così  dei  venofi,  alme- 

i 

no  di  alcuni.  La  vena  polmonare  ha  profeguito 
il  fuo  corfo  per  diecilette  minuti,  quantunque 
fempre  più  lentamente.  Lo  (letto  hanno  fatto  le  fue  dirama¬ 
zioni,  e  più  pretto  lettamente  hanno  lafciato  di  muoverli. 

ESPERIENZA  LXXVI. 

r‘¥‘"1  Agl iando  il  cuore,  era  intento  ad  una  venina  feorrente 
lungo  gli  ovidutti.  Un  minuto  appretto  fi  è  conofciu- 
to  in  lei  dell’  acceleramento.  Ha  lafciato  di  muoverfi  dopo 
undici  minuti. 


ES- 
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ESPERIENZA  LXXVII. 


Su  due  Salamandre . 


Vevano  molto  fofferto,  quando  loro  ho  tagliata  l’aorta 


m  Jk.  contigua  al  cuore.  Il  moto  del  fangue  venofo  polmo¬ 
nare  in  una  falamandra  fi  è  accelerato,  ma  1’  acceleramento 
infenfibilmente  ha  degenerato  in  perfetta  quiete  . 

vena  polmonare  dell’  altra  falamandra  nell5  attuale 
operazione  ha  pure  accelerato  il  moto:  e  dopo  nove  minuti 
fi  è  ridotto  al  nulla. 


ESPERIENZA  L  XXVI II. 

- 


X  Vafi  venofi  del  mefenterio  non  hanno  lafciato  di  recar 
fangue  al  cuore  dopo  la  recifione  di  lui  ,  fe  non  fe  fcorfi 
fedici  minuti . 

Celiato  ogni  moto,  il  fangue  era  fommamente  diradato 
ne’ vafi.  Quantunque  a  luce  rifleffa  continuale  ad  effer  roiTo.j 
a  luce  refratta  fi  trafmutava  in  un  gialliccio  lucieeànte. 


ESPERIENZA  LXXIX. 


/^Ome  ho  tagliato  il  cuore,  il  fangue  dell’  aorta  defcen^ 
dente  è  dato  addietro,  fcaricandofi  quali  tutto  per  la  fe¬ 
rita,  non  oftante  che  per  V  alzamento  dell  animale  dovefie 


falire  * 


R 


ESPERIENZA  LXXX. 


APerfi  T  aorta  in  quel,  che  ofiervava  il  moto  deila  ve¬ 
na  polmonare.  Quella  vena  feguitò  a  traimettere  il  l'an¬ 
gue  ai  cuore,  e  con  maggiore  celerità.  Duro  il  moto  finché 


durò  il  fangue  dentro  di  lei. 


ESPERIENZ  A  LXXXI. 


Su  due  falamandre , 


T"  Loro  polmoni  erano  dell1  ultima  turgidezza,  e  il  fangue 
in  elfi  non  poteva  avere  maggiore  celerità.  Recifo  il  cuo¬ 
re  ,  la  celerità  diminuì  grandemente  ,  la  quiete  dopo  dodici 
minuti  fottentrò  nelle  arterie,  e  le  vene  rimafero  piene  diij 
fangue  . 

Nell’  altra  falamandra  il  fangue  arteriofo  de’  polmoni 
tornò  addietro,  ma  placidamente,  ed  il  venofo  accrebbe  lai 

r 

naturale  velocità. 


ESPERIENZA  LXXXIL 


Veva  fotto  la  lente  tre  punti  di  villa,  1’  aorta  defcen~ 
dente,  V  arteria  polmonare,  e  un  falcio  d’ intralciati  va- 
fetti  difcorrenti  fu  gli  ovidutti.  Il  fangue  per  ogni  dove 
movevafi  con  prontezza,  quando  ho  fdrucito  il  cuore.  Det¬ 
to  fatto  il  fangue  dell’  aorta  defcendente  fi  è  precipitato  alla 

fe- 
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ferita,  quantunque  neceffitato  folle  di  falire  ;  fminuendofi  pe¬ 
rò  F  impeto  in  ragione  della  fminiuta  malfa  del  fangue. 

Ha  pur  refluito  il  fangue  dell’  arteria  polmonare  ,  ma 
con  minor  gagliardia,  e  di  lì  a  poco  è  celiato  ogni  moto. 

Il  refiulfo  non  fi  è  manifedato  ne’  piccoli  vali  degli  ovi¬ 
dutti.  Solamente  di  più  in  più  fi  è  fminuito  in  elfi  V  andar 
del  fangue  , 

ESPERIENZA  LXXXIIE 

Orato  il  cuore ,  flava  offervando  che  accadeva  a  due  ar~ 
terie  mefenteriche ,  nelle  quali  veniva  il  fangue  caccia» 
to  a  ipinte.  A  villa  hanno  celiato  le  fpinte ,  il  fangue  li  è 
dato  a  refluire  ,  e  il  refiulfo  fi  aveva  ancorché  il  fangue  for¬ 
zato  foffe  ad  afcendere. 


ESPERIENZA  LXXXIV. 


REcifo  il  cuore,  il  moto  della  cava  defendente  fi  è  fat¬ 
to  per  ben  quattro  volte  più  predo.  Ho  obbligato  il 
fangue  ad  afcendere  :  è  afcefo  ,  ma  credendo  V  angolo  della 
cava  con  I  orizzonte,  fi  è  arredato:  credendo  anche  di  più, 
il  fangue  ha  cominciato  a  difcendere,  e  nel  fondo  della  cava 
predo  le  radici  della  coda  fi  è  raccolto  foprahbondan temente, 
lafciando  la  cava  in  gran  parte  bianchiccia.  Ho  fatto  un  ta¬ 
glio  alla  cava  defcendente  vicino  al  fegato.  Il  fangue  raccol¬ 
to  nel  fondo  della  cava  fi  è  mefiò  in  moto  ,  ha  cominciato 
ad  afcendere  arrivando  fino  ai  taglio ,  e  da  quedo  udendo  di- 

R  2  rat- 


t 


^ ^ (  260  ) 


rottamente.  Intanto  fi  è  andata  rniinuendo  quella  collezione 
di  fangue  ,  finché  la  cava  è  rimafia  prefio  che  efangue , 

ESPERIENZA  LXXXV. 

TT  L  moto  rinato  nel  fangue  della  cava  in  forandola  mi  mi- 
fe  in  voglia  di  ripetere  l1  efperimento  ,  col  tagliare  pri¬ 
mamente  il  cuore  all1  animale  ,  allorché  ofiervava  la  cava 
defcendente,  che  giaceva  a  linea  orizzontale.  Il  fangue  ha 
accrefciuto  sfoggiatamente  il  moto  legittimo.  Dopo  efierfi 
mefib  in  quiete,  ho  forato  la  cava  dove  fi  unifce  al  fegato, 
£’  rinato  nel  fangue  il  moto,  anzi  un  moto  celere.  Allora 
mediante  la  lifcezza  sfuggevole  di  una  laminetta  di  acciajo , 
che  calcando  faceva  fcorrere  filila  cava ,  ho  fatto  ufcirc  pel 
foro  il  fangue  di  quafi  due  terzi  di  ella  cava,  di  maniera  che 
quivi  era  divenuta  pallidiflima.  Il  fangue  rimafio  nell’ altro 
terzo  fi  è  mofiò,  col  portarfi  ad  innaffiare  a  foggia  di  nu- 
volotto  roffigno  la  fmunta  cava  ,  fino  ad  ufcirne  pel  fecondo 
foro .  E  fomigliante  moto  durava  anche  quando  il  fangue 
doveva  andare  dal  baffo  all1  alto . 

Mediante  la  laminetta  ho  fatto  andar  via  il  fangue  re- 
fiduo  della  cava,  cominciando  dall1  origine  della  coda,  ed  an¬ 
dando  fino  alla  ferita.  Il  fangue  che  rimafio  era  ne1  rami  di 
lei ,  è  corio  dentro  alla  cava ,  e  infieme  dall1  origine  della: 
coda  è  apparito  dentro  alla  cava  una  sfumatura  di  fangue  „ 
die  prodotta  una  leggera  corrente  è  afcefo  fu  per  ia  cava  n 
foavemente  venendo  tuon  dalF  ifieffa  ferita. 


ESPERIENZA  LXXXVL 


TPXOpo  di  aver  ripetuta  in  tre  falamandre  coi  medefimo 
fuccedimento  P  efperienza  dei  fangue  corrente  ad  empi¬ 
re  la  cava  da  me  innanzi  evacuata  coi  portarli  fino  alla  fe¬ 
rita  ;  ho  voluto  variarlo  a  quello  modo .  Alcun  poco  al  di 
fopra  delle  radici  della  coda  ho  aperta  la  cava  defcendente  , 
illefo  il  cuore.  Il  fangue  fuperiore,  ed  inferiore  alla  ferita 
ha  feguitato  la  priftina  via,  quello  ufcendo  dalla  ferita,  e 
quello  feguitando  ad  andar  verfo  il  cuore.  Ho  fatto  fcorrere 
la  laminetta  fuila  cava  dal  principio  del  fegato  fino  alla  fe¬ 
rita,  fpremendone  fuori  tutto  il  fangue,  per  vedere  s’  egli  re¬ 
trocedeva  dal  cuore  alla  cava,  e  vi  accorreva  per  riempirla. 
Si  è  riempita,  ma  non  di  fangue  retroceduto  dalla  parte  dei 
cuore  ,  ma  derivato  da’  rami  della  cava  elìdenti  tra  il  fegato , 
e  la  ferita:  e  cotal  fangue  prendeva  la  direzione  al  cuore  3 
giacche  riceveva  1’  impresone  a  quella  parte  dall’  altro  fan* 

gue  de’  rami  imboccanti!!  nella  cava» 

■  ■*. 

ESPERIENZA  LXXXVX1. 

Su  tre  falamandre » 

NOn  eflendomi  adunque  riufcita  la  prova ,  com’  io  vole¬ 
va,  cercai  di  fare  il  taglio  alla  cava  dove  non  era  ra~ 
mofa,  cioè  in  fito  profilino  al  fegato,  L’  efperimento  forti  il 
fuo  effetto.  Tutto  il  fangue  della  cava  tra  il  cuore,  e  la 

R  3  fe- 


ferita,  mutato  improvvifamente  corto  lì  dir  effe  verfo  effa  fe¬ 
rita,  e  ne  ufcì  còpiofamente .  D  intorno  a  un  quarto  d’  ora 
durò  1’  ufcita,  e  veduto  che  la  corrente  cominciava  a  dive¬ 
nir  rara,  ed  infingarda,  feci  ufcire  per  F  ifieffa  via  quel  po¬ 
co  di  fangue,  che  rimaneva  tra  il  cuore,  e  la  ferita.  Tutto 
quel  tratto  di  cava,,  che  erafi  fatto  bianco,  riacquiftò  ben 
preilo  il  Tuo  rollò,  pel  fangue  che  dal  cuore  accorfe  a  quel¬ 
la  parte. 

La  vena  era  orizzontale .  L'  ho  alzata  ,  e  niente  manco 
la  corrente  reflua  dal  cuore  non  finiva  di  andare  alla  ferita . 

Forate  nella  medefima  Umazione  le  cave  defcendenti  di 
due  altre  falamandre,  fi  ebbero  i  medefimi  rifluitati. 


ESPERIENZA  LXXXVIIL 


r  Utti  i  vali  meflenterici  erano  in  quiete,  eccetto  qualche 


arterioflo.  Fio  aperto  il  cuore,  e  prontamente  il  fangue 
venoflo ,  e  arterioflo  fi  è  cacciato  alla  ferita ,  durando  il  moto 
all’  intorno  di  otto  minuti .  I  vali  non  avevano  quali  più  fan¬ 
gue.  Que’  globetti  che  ci  rimanevano,  guardati  a  lume  ri- 
fi  elfo  confervavano  il  naturale  rolfore,  ma  oflfervati  a  lume 
refratto  apparivano  giallo- pallidi . 


ESPERIENZA  L  XXXI X, 


Ecifa  l’aòrta,  dalle  bocche  dei  due  tronconi  è  ufcito  il 
fangue  con  forza,  ma  più  aliai  dal  troncone,  che  ri¬ 


maneva  unito  al  cuore. 


ES- 


Eder  volli  che  accadeva  ad  una  venina  della  borfetta 


*  del  fiele  fdrucito  ii  cuore  (  Efp .  49.  della  prima  Dijfer~ 
t azione ).  Mezzo  minuto  dopo,  il  fangue  di  velociffimo  che 
era  in  lei ,  fi  fece  lentifiimo ,  e  trafcorfi  dieci  minuti  diven¬ 
ne  {lagnante. 


ESPERIENZA  XCL 


Ecifo  il  cuore ,  il  fangue  de’  rami  grandi ,  e  piccoli  delf 


aorta  defcendente  (Efp.  x8.  della  prima  Differì azione ) 
è  accorfo  dentro  a  quello  vafo.  Tre  minuti  dopo  fi  è  arre-» 
flato .  Allora  ho  fatto  un  nuovo  taglio ,  ma  nel  principio 
dell’aorta  defcendente.  Qualche  moto  refluo  fi  è  fufcitato  ne3 
fuddetti  rami. 


•  ESPERIENZA  XCXI 


TT1  Mmi  venuto  talento  di  vedere  i  fìntomi  del  fangue,  re- 
cif0  bullo ,  o  il  capo  all*  animale  .  Nel  recidere  adun¬ 
que  la  cella ,  è  nato  nel  fangue  venofo  ,  e  arteriofo  mefente- 
xico  del  rallentamento  di  moto»  Per  altro  la  circolazione  fi 
è  foftenuta  per  cinque  ore. 
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ESPERIENZA  XCIII. 


T5  Ecifo  il  bullo  tra  il  cuore,  e  il  inefenterio,  il  moto  le- 
gittimo  del  fangue  venofo  di  elfo  mefenterio  fi  è  confer- 
vato  per  più  minuti.  Il  fangue  arteriofo  fi  è  rivolto  verfo 
il  cuore. 


ESPERIENZA  XCIV. 


Su  due  rane ,  e  due  Salamandre  « 

- 1  '  . 

ÌP\  Ecapitata  una  rana ,  e  una  falamandra ,  il  circolo  nel 

mefenterio  di  entrambe  ù  è  foflenuto  al  di  là  di  fette 

©xe»  Solamente  il  fangue  fi  andava  fminuendo  ne’  vafi. 

* 

Nell’  altra  falamandra  ,  e  nelf  altra  rana  feci  la  recifio- 
ne  del  bullo  tra  il  cuore,  e  il  mefenterio.  Il  fangue  mefen- 
terico  venofo  accelerò  il  moto,  e  f  arteriofo  cangiò  dire¬ 
zione*  ‘  ' 


ES# 
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ESPERIENZA  XCV. 

Pulcino  « 

/ 

Giorni  due  e  mezzo  di  covatura* 

¥>  Ecifo  il  cuore,  il  fangue  che  prima  fi  moveva  lenta- 
mente,  e  con  la  lolita  interruzione  per  le  due  arterie 
ombelicali  ha  retroceduto,  e  la  retroceffione  fi  è  fatta  ne1  rat- 
mufcoii  più  efili  * 

ESPERIENZA  XCVL 
All’  ora  medefìma  * 

HO  diflrutto  il  cuore,  quando  appena  aveva  più  fiato  dj 
fpignere  il  fangue.  L’  arteriofo  è  tornato  indietro,  e 
il  venofo  ha  accelerato  il  moto .  Quello  doppio  moto  fi  di*- 
fcerneva  dopo  diciotto  min,uti . 

ESPERIENZA  XCVIL 

\  • 

Giorni  tre» 

\ 

IT  L  fangue  delle  vene ,  e  delle  arterie  non  fi  moveva  più  , 
quando  ho  tagliato  il  cuore.  E,5  nata  qualche  tenu®  u Ri¬ 
ta  di  fangue  dal  taglio  per  la  parte  delle  vene ,  e  per  quel¬ 
la  deli’  arterie  0  ES- 
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ESPERIENZA  XCVIII 


Air  ora  medefima 


Llorchè  il  moto  del  fangue  trovavafi  in  pieno  vigore 


A-  ho  fatta  la  recifione  del  cuore.  Il  fangue  arteriofo  fi  è 
quetato,  ma  il  venofo  ha  accelerato  il  moto  legittimo,  fca- 
ricandofi  per  lo  fquarcio  del  cuore,  fino  a  lalciarne  fmunte 
le  vene.  Il  loro  diametro  nello  fpogliarfi  di  langue  non  fi  è 
punto  rifiretto.  Nel  tempo  che  il  fangue  fi  moveva  per  le 
vene  ,  f  ho  afiretto  a  falire.  E‘J  falito ,  ma  con  diminuzione 

di  moto. 

\ 

E  (fendo,  adunque  rimafie  le  arterie  piene  di  fangue ,  ho 
recifo  il  tronco  ad  una ,  ma  fenza  vederne  ufcir  fuora  una 
gocciolina. 

ESPERIENZA  XCIX. 

AIF  ora  medefima  * 

TTO  guaftato  il  cuore,  avendo  fott1  occhi  due  groffi  rami, 
JL  JL  p  un  venofo,  e  V  altro  arteriofo,  ne’  quali  correva  il 
fangue.  Nell’  arteriofo  il  fangue  brucamente  ha  ripiegato 
F  andare  verfo  il  cuore,  e  nel  venofo  lo  ha  affrettato. 


ES~ 
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ESPERIENZA  C. 

\ 

Giorni  quattro . 


TT  L  cìrcolo  era  deboìifTimo  allorché  ho  fecifo  il  cuore .  In 
E-  un  momento  è  nata  la  quiete  univerfale  nel  fangue,  tol¬ 
tone  alcune  ramificazioni  venofe  y  che  hanno  continuato  il 
moto  legittimo  per  alcuni  minuti ,  anche  centro  l’ azione  del¬ 
la  gravità  * 


ESPERIENZA  GL 

Giorni  fei. 

T)  Ecifo  il  cuore,  il  fangue  ne1  tronchi  e  ne9  rami  delle 
Ev.  vene  fi  è  arredato»  Forati  due  di  quedf tronchi ,  fui  mo¬ 
mento  fono  inforte  le  due  contrarie  correnti  karicantifi  pel 
foro  » 

ESPERIENZA  C I L 

*  V 

/■’-t 0  »  * 

Lrtrtntm 

Giorni  quattordici  da  che  fono  nati* 

Agliaro  il  cuore,  i  vali  piu  eli  li  della  coda  detto  ratto 
fi  fono  arredati.  Ma  il  fangue  delia  vena  ma  dima  ha 

fol- 


A 


/ 
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follecitato  iì  moto  legittimo,  e  quello  dell1  arteria  compagna 
ha  refluito  verfo  il  cuore.  E  il  refìufTo  fi  aveva  medefima- 
mente,  aflrignendo  il  fangue  ad  afcendere. 

ESPERIENZA  CI  IL 


Giorni  diciotto. 

PT  1  Gito  di  mezzo  il  cuore,  qualche  arteriuzza,  e  venuzza 
delia  coda  feguitato  ha ,  febben  per  poco  ,  la  naturai 
direzione.  La  vena  maffima  della  coda  ha  affrettato  il  fuo 
correre,  e  T  arteria  compagna  ha  rivolto  il  corfo  alia  pane 
del  cuore. 


ESPERIENZA  C  I V. 

ACcenno  il  precifo  di  molte  fperienze:  ed  è  che  qua¬ 
lunque  ha  fiata  1’  età  de1  girini ,  f  arteria  ,  e  la  ve¬ 
na  maflìma  della  coda,  forato,  o  recifo  il  cuore,  facevano 
fempre  il  me  defimo  giuoco,  cioè  retrocedendo  improvvifo  la 
prima,  ed  affrettando  il  corfo  la  feconda,  foffero  anche  affret¬ 
ta  a  falire.  (*) 

SE- 


(*}  Oltre  ai  non  avere  mai  veduto  valvole  ne’ vali  degli  ani¬ 
mali  da  me  fperimentati ,  s5  inferifce  anche  che  non  ci  fono  da 
que’  tanti  re  fi  uhi ,  che  in  quella,  e  nelle  due  antecedenti  Sezio¬ 
ni  provato  abbiamo  (deceder  nel  fangue  in  grazia  della  gravi¬ 
tà  ,  8  delle  ferite  cagionate  ai  vali  ,  ed  al  cuore  . 


2-6 p 


SEZIONE  QUINTA. 

Quale  esser  possa  la  cagione  del  subito  correr 

DEL  SANGUE  ALLA  FERITA  DE1  VASI,  G  DEL  CUO¬ 
RE,  E  PRIMAMENTE,  SE  VI  CONCORRA 
L  Irritazione  neroofa  . 

ESPERIENZA  C  V. 

Unta  con  ago  la  midolla  fpinale  di  un  ranocchio, 
fi  è  egli  contorto  ,  ed  è  divenuto  tutto  convulfo  , 
Mi  fi  è  tolto  di  viltà  il  mefenterio,  che  prima 
aveva  impuntato ,  per  offervare  fe  allora  accade¬ 
va  alterazione ,  o  fconcerto  nel  circolo ,  Ma  poco  dopo 
ettendofì  l’animale  tranquillato,  ho  potuto  rioflervare  il  cir¬ 
colo  con  chiarezza,  ed  ho  trovato,  che  que’vafi  mefen.terici, 
che  prima  di  ferire  la  midolla  fpinale  menavano  fangue ,  fe- 
guitavano  a  menarlo  anche  dopo,  e  quelli,  che  prima  era¬ 
no  in  quiete,  lo  erano  pure  in  appretto.  A  far  breve,  la  pun¬ 
tura  dell’  ago  (  tranne  i  momenti  di  convulfione  )  era  fiata 
indifferente  alla  circolazione. 

In  feguito  non  è  nato  nel  moto  del  fangue  verun  can¬ 
giamento,  fuori  di  quello,  che  lì  offerva  negli  animali,  ne’ 
quali  per  gradi  infenfibili  vieti  meno  la  forza  del  cuore  „ 
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ESPERIENZA  C  V  I. 

Su  due  fai  a  mandr  e  . 

Tf  Precifi  fintomi  ofleryati  nella  rana,  fono  accaduti  a  due 
falamandre,  punta  la  midolla  fpinale.  La  circolazione  al** 
lo  fvegliarfi  delle  convulfioni  fi  è  tutta  meffa  in  difordine  : 
ma  ceffate  quelle  fi  è  ricomporla  interamente. 

ESPERIENZA  CVII. 

Su  quattro  rane  y  e  quattro  falamandre  » 

IN  vece  di  pungere  la  midolla  dorfale ,  f  ho  recifa  trafver- 
falmente.  La  recifione  non  ha  prodotto  ulteriore  effetto 
della  puntura. 

ESPERIENZA  CVXII. 


Su  quattro  falamandre ,  e  cinque  rane . 

T*  A  puntura,  e  la  recifione  della  midolla  fpinale  nelle 
antecedenti  fperienze  è  fiata  fatta  in  fiti  vicini  alla  te- 
fta.  Ho  variata  la  prova  col  pungerla,  e  col  reciderla  in  fiti 
piu  lontani,  ma  fenza  avere  diverfità  di  rifinitati . 


» 


ES- 


"  V  '  -  1  . 

ESPERIENZA  CIX. 

Su  tre  rane ,  e  tre  falamandre . 

*  |  '  Agliava  or  gli  uni ,  or  gli  altri  di  que1  nervi  ,  che  puff 
iuLano  dalla  midolla  fpinale,  ftando  attento  a’  vafi  di 
quelle  parti  dell'  animale,  fu  cui  diramavano  i  nervi  recifi  . 
Effe  parti  concepivano  un  tremore  univerfale,  che  durava 
più  minuti  .  In  mezzo  ai  tremori  il  fangue  de1  vali  fconcer- 
t  a  vali  nel  moto,  retrocedendo,  andando  avanti  con  più  velo¬ 
cità,  cfcillando  ec.  ,  ma  ceffati  i  tremori  celiava  qualunque 
fconcerto  « 

ESPERIENZA  CX. 

Su  tre  rane . 

N 

TRa  la  bianca  mufcuiatura  delle  loro  colcie  fcorre  uri 
formicaio  di  arterie,  e  di  vene  capillari.  Contemplava 
il  moto  dell  ime,  e  del!  altre,  piuttoffo  veloce,  quando  fu¬ 
rono  recifi  i  nervi  femorali.  Nacquero  i  (oliti  tremori,  che 
dal  principio  delle  cofcie  fi  propagarono  all’  eilremità  delle 
gambe  .  Ciò  fu  in  caufa ,  che  perderli  di  villa  la  circolazio¬ 
ne  in  que’  tubuletti.  Ma  la  rividi  bene,  e  la  rividi  nel  te¬ 
nore  primiero ,  quietata  che  fu  la  comniozione . 
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ESPERIENZA  CXI. 


“T  L  cervello  nelle  rane  rifulta  da  due  lobi ,  e  da  un’  appen- 
dice  anteriore,  e  poderiore:  quella  fi  allunga  verfo  il 
mulo,  e  quella  è  il  principio  della  midolla  allungata.  Non 
è  difficile  lo  fcoprirlo  lenza  lefione  nell’  animai  vivo,  e  il 
levario  compiutamente  quando  fi  vuole.  Balla  federe  un  po¬ 
co  iniziato  nelle  minute  notomie,  e  il  iapere  il  fito  predio 
nella  teda,  ove  da  rinchiufo.  Scoperto  adunque  il  cervello 
di  una  rana,  V  ho  tormentato  colla  punta  dell’  ago.  Le  con- 
vulfioni  per  tutto  il  corpo  fono  fiate  veementi  (Time .  La  cir¬ 
colazione  ne’  vad  mefenterici  fi  è  fatta  perturbatiffima .  Seb¬ 
bene  di  lì  a  poco  il  fangue  è  rientrato  nel  eonfiueto  fuo  gi¬ 
ro,  per  la  quiete  ridonatali  alla  rana. 


ESPERIENZA  CXIL 


Su  quattro  rane , 


TT  Sintomi  deferirti  nell’  antecedente  fperienza  fono  dati  1 
medefimi  nelle  due  prime  rane  punte  nel  cervello.  Aid 
altre  due  l’ho  levato  interamente  \  nè  mi  fono  accorto,  che 
quell’  enorme  lefione  cagionato  abbia  effetto  diverfo. 


ESPERIENZA  CXIII, 


Su  cinque  falamandre  . 


QUivi  pure  le  punture  al  loro  cervello ,  che  è  di  forma 
. allungata ,  e  la  di  lui  privazione,  fono  fiate  in  caufa  di 
una  tumultuaria  confusone  nel  circolo,  la  quale  non  ha 
oltrepaflato  il  tempo,  in  che  durati  fono  i  moti  convuiiL 


ESPERIENZA  C  X  I  V. 


Opo  di  aver  fatte  quelle  Sperienze ,  riflettendovi  fopra^ 


non  mi  fembrarono  fufficienti  a  decidere ,  fe  veramente 


r  irritazione  nervo/ a  folle  f  immediata  producitrice  di  que’ 


brevi  difordinamenti  nel  moto  del  fangue.  Io  reilava  anche 
in  forfè ,  fe  quelli  nafceffero  da  lei ,  o  piuttoilo  dalla  macchi¬ 
nale  agitazione  del  corpo,  eccitatali  mediante  f  irritazione 


nervofa.  Grefcevano  in  me  le  dubbiezze  dall’  avere  le  mille 


volte  veduto  fomiglianti  fconcerti  nella  circolazione  in  gra¬ 
zia  di  una  femplice  fcoffa  deli’ animale.  Per  chiarirmene  adun¬ 
que  mi  era  d1  uopo  il  cercar  la  maniera ,  onde  impedire  co- 
tefla  agitazione  qualora  offendeva!!  il  cervello,  o  la  fpinale 
midolla ,  o  i  nervi ,  la  qual  maniera  trovai  fubito ,  coli’  ob¬ 
bligare  a  flarfì  immobili  la  teha,  e  la  coda  dell  animale,  e 
colf  accrefcere  gli  fpilletti,  che  tengono  ipiegati  gf  integu¬ 
menti  (E/p.  i.  della  prima  Di j/ert azione  ) .  Noto  follante  , 
che  quantunque  così  rimanere  tolta,  o  in  tutto,  o  in  mai- 


S 


fima 


fi  ma  parte  F  agitazione  del  corpo,  non  fi  potevano  pero  im¬ 
pedire  que’  tremoretti  mufculari ,  che  durano  anche  qualche 
poco  di  tempo  dopo  la  iefione  nervofa.  Lafciati  dunque  da 
parte  i  vafi ,  che  fi  diffondono  fu  i  mufcoli ,  ficcome  i  meno 
acconci  al  mio  fcopo ,  mi  rivolfi  a  quelli ,  che  ferpono  tra 
foftanze  membranofe  ,  quali  fono  Ì  mefenterici  ,  e  i  polmo¬ 
nari  e 

Poli  primamente  F  occhio  fopra  due  vene ,  ed  un5  arte** 
ria  del  mefenterio.  Tutte  e  tre  fi  movevano  lentittìmamen- 
te.  Era  perciò  comoda  F  occafion  di  conofcere,  quali  effetti 
produceva  nel  moto  del  fangue  F  irritamento  nervofo.  Ma, 
niuno  in  realtà  ne  produffe,  non  ottante  che  più  volte  pun- 
getti  la  midolla  fpinale.  Fu  pur  lo  hello,  recidendola  per  lo 
traverfo . 

ESPERIENZA  CXV, 

Su  tre  falamandre  « 

\T  On  fi  è  fatto  che  replicare  Fantecedente  fperienza,  fen- 
^  za  averne  difcrepanza  di  rifultati . 

ESPERIENZA  CXVL 

Su  tre  falamandre  • 

POno  pattato  a’ vafi  polmonari.  Una  metà  dell’ arteria  era 
^  {lagnante  in  una  falamandra,  e  F  altra  metà  fi  moveva 

a  pie- 


i 
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a  piccole  fpinte .  Nulla  di  quello  fi  è  alterato,  pungendo ,  o 
lacerando  in  più  lìti  la  midolla  fpinale  . 

Le  prove  nell’  altre  due  falamandre  fono  Hate  intraprefe 
fu  la  vena  polmonare.  Ma  quivi  eziandio  la  rottura ,  e  le 
punture  alla  midolla  fpinale  non  hanno  punto  pregiudicato 
alla  circolazione* 

ESPERIENZA  CXVII.. 

Su  parecchie  falamandre , 

13  Accolgo  in  poco  la  fomma  di  molte  fperienze  col  nota** 
re,  che  le  punture  al  cervello,  come  altresì  la  priva¬ 
zione  di  lui,  non  hanno  sbilanciato  il  minimo  che  il  moto 
de’  vafi  polmonari ,  nè  quello  de'  mcfenterici  • 

ESPERIENZA  CXVIIL 

Su  due  falamandre , 

Coperto  il  cervello  vi  piantava  una  tenta che  dirigen- 
^  do  alla  volta  delle  vertebre  dorfali  faceva  entrare  nel  fo¬ 
ro  3  che  tiene  rinferrata  la  midolla  fpinale;  e  non  ottante 
che  ve  la  infinuaffi  per  un  lungo  tratto  di  ttrada,  e  confe- 
guentemente  che  ttruggettì  buona  parte  di  midolla,  pure  il 
giro  del  fangue  mefenterico,  e  polmonare  non  ne  ritentiva 
nocumento  veruno  *  1 

S  2,  ES~ 
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ESPERIENZA  CXIX. 

Su  parecchie  rane , 

■* 

INtorno  ad  effe  inffitiiii  refperienze  114.  116 .  118.,  egli 
effetti  mi  tornarono  i  medefimi  e 

ESPERIENZA  CXX. 

Golpato  in  quedi  efami  mi  venne  voglia  dì  offervare  * 
che  vitalità  redava  ne’nodri  animali  dopo  di  aver  lo¬ 
ro  levato  il  cervello,  e  fino  a  quanto  campavano.  Ma  tutto 
infiéme  penfai  di  recidere  il  cuore  ad  altri  di  loro,  per  ve¬ 
der  quale  delle  due  caufe,  cioè  a  dire  la  privazione  del  cer¬ 
vello,  o  quella  del  cuore,  e  in  conseguenza  del  circolo  po- 
teffe  più  contro  loro.  E  però  Senza  aprire  gl’  integumenti  , 
giacche  non  trattava!!  di  vedere  la  circolazione,  levai  il  cer¬ 
vello  a  tre  Salamandre.  Il  colpo  fu  veramente  terribile.  Do¬ 
po  le  convulsioni  rimafcro  immobili,  e  ad  occhi  chiufi.  Pun¬ 
gendole  davano  Segno  di  vita  in  quanto  fi  movevan  di  luo- 
go,  ma  ceffato  lo  dimoio  tornavano  immobili  .  Voltandole 
Supine ,  vi  recavano  . 

Nel  tempo  fféffo  recifi  il  cuore  a  tre  altre  Salamandre  . 
Proccurai  in  quelli  confronti  ,  che  gli  animali  foffero  di  egua¬ 
le  groffezza,  e  vigore.  Ma  fu  ben  lontano,  che  Si  rifentiffe- 
to  tanto  da  quella  offeia  *  Dopo  la  recifione  del  cuore  Si  met¬ 
te- 
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tevano  a  fuggire,  e  confervavano  la  naturale  vifpezza,  Mef- 
fe  in  acqua,  nuotavano* 

Noto  qui  ,  giacché  V  opportunità  mel  confente ,  che 
quantunque  volte  per  altre  vedute  ho  recifo  il  cuore  alle  fa- 
lamandre  (  la  qual  cofa  ho  fatto  centinaja  di  volte  )  non 
©llante  r  averle  sì  malconcie,  e  il  dover  reftare  fui  patibolo 
per  molte  ore  cogl’  integumenti  aperti ,  e  fpiegati ,  pure  qua¬ 
lora  le  lafciava  in  libertà,  di  fupine  che  erano,  fi  rivolta¬ 
vano  iubito  da  le  coi  ventre  all1  ingiù  ,  e  fi  mettevano  in 
fuga. 

Ma  le  falamandre  fenza  cervello  dopo  mezzo  quarto  di 
ora  cangiato  avevano  fcena.  Aprivano  pigramente  gli  occhi, 
e  toccandoli  li  chiudevano,  aprivano  la  bocca,  fi  movevano, 
o  piuttoflo  fi  firafcinavano  da  luogo  a  luogo,  anzi  effendo 
fotto  ad  un  vafo  di  vetro  tentavano  di  ufcire  per  un'  apertu¬ 
ra  tra  il  labbro  del  vafo ,  e  la  tavola  ;  nè  non  potendolo  , 
fi  sforzavano  di  rizzarli  fu  per  le  pareti  del  vafo  .  Quieta¬ 
vano  a  volta  a  volta  ,  indi  tornavano  a  dar  nuovi  fegni  di 
volerfene  andare  .  II  giorno  appreffo  erano  molto  piu  illupi- 
dite,  e  nel  terzo  le  trovai  morte. 

Sebbene  le  tre  altre  falamandre  mutilate  nel  cuore,  ad 
onta  di  quella  loro  vifpezza ,  non  camparono  che  due  gior* 
ni. 


ES. 
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ESPERIENZA  CXXI. 

/'"‘XPerai  la  medefma  prova  fopra  otto  falamandre ,  a  quat- 
^  tro  delle  quali  levai  il  cuore,  e  a  quattro  il  cervello. 
I  fintomi  dopo  l’operazione  furond  fomiglianti  agli  enuncia¬ 
ti  nell’ antecedente  fperienza.  E  medefmamente  le  falaman¬ 
dre  fenza  cuore  fi  morirono  più  piefo  dell  altre  lenza  cer« 
•  > 

vello . 

ESPERIENZA  CXXIL 

T  Evato  il  cervello  a  quattro  grolle  rane,  hanno  chiufi  gli 
occhi,  fonofì  raggricchiate  in  fe  felle,  e  f  fono  date  a 
tremare.  I  tremori  hanno  durato  all’ intorno  di  otto  minuti; 
ed  è  ufcito  molto  fangue  per  lo  fquarcio  della  ferita.  Non  fi 
movevano  fe  non  toccate. 

Ad  altre  quattro  rane  ho  frappato  il  cuore .  Quef  e  han¬ 
no  feguitàto  a  faltellare ,  a  tenere  aperti  gli  occhi ,  e  a  far 
ufo  delle  membra.  Ma  la  loro  vivacità  non  le  ha  guarenti¬ 
te  dal  morir  prefo.  Dopo  un  giorno  e  mezzo  tutte  quattro 
avevan  lafciato  di  vivere. 

Alfoppofìto  le  quattro  mutilate  del  cervello  hanno  vip 
futo  chi  tre  giorni ,  chi  quattro ,  chi  quattro  e  mezzo .  Quan¬ 
to  adunque  è  accaduto  alle  falamandre,  altrettanto  proporzio¬ 
natamente  fi  è  avverato  nelle  rane* 


/pi 


ESPERIENZA  CXXIIL 


Ipetuto  refperimento  in  altre  rane  ,  e  faìamandre  mol- 


tittìme,  ho  Tempre  trovato  averci  quella  differenza ,  che 
le  fpogliate  dei  cuore  fi  motivali  piu  pretto  ,  che  le  fpoglia- 
te  del  cervello ,  non  ottante  che  quelle  dopo  T  operazione  ma¬ 
ltratterò  di  ritenere  la  naturale  vivacità  ,  e  queft’  altre  ftordif* 
fero  fubito . 

Le  faìamandre,  e  le  rane  sì  mutilate  giova  meglio  la.- 
fciarle  in  terra,  che  in  acqua.  Così  campan  di  più  ,  e  la 
prova  non  foggiace  ad  equivoco  alcuno .  Imperocché  quantun¬ 
que  animali  amfibii,  pure  quando  a  quando  hanno  bifogno 


di  refpirar  l’aria,  altrimenti  fi  rifentono,  emuojono.  Etten 


do  Tane,  ed  in  libertà  ,  vengono  a  lor  piacimento  a  fior  d* 
acqua  per  refpirare .  Ma  feguita  la  privazione  dei  cervello , 
o  del  cuore,  poco  appretto  per  mancanza  di  forze  danno  in 
fondo  ;  nè  più  potendo  lanciarli  in  fui  fil  dell’  acqua ,  fono 
forzate  a  perire® 


SE- 
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SEZIONE  SESTA. 

$£  l"  accorrer  del  sangue  alle  ferite  derivi  da 
Ri ftrtgnì mento  prodottosi  ne’  Vasi. 

ESPERIENZA  CXXIV.  . 


j^^^^Iccome  la  foprabbondanza  del  fangue  ne"  vali  produ¬ 
ce  in  eflì  talvolta  fenfibiie  intumefcenza  ,  come  di- 
mobrano  alcune  poche  fperienze  fui  pulcino  (  Efp» 
66.  70.  )  ,  così  pareva  che  lo  fcemamento  di  quello 
fluido  cagionar  dovelfe  ne’medefimi'  qualche  impicciolimento . 
Prima  però  di  Rendere  a  praticamente  efaminare  quello  fe¬ 
condo  Articolo  3  non  ho  creduto  opera  perduta  il  cercar  di 
confermare  il  primo  con  fatti  ulteriori .  A  tale  oggetto  ver- 
fo  la  metà  di  fua  lunghezza  legai  V  aorta  defcendente  ad  una 
falamandra.  La  porzione  di  aorta  tra  il  cuore,  e  la  legatura 
fi  fece  rubicondiffìma,  e  gonfiò  vi  libi  1  mente.  L’altra  porzio¬ 
ne  divenne  vincida,  impallidì,  non  però  tanto,  che  non  ri- 
maneffe  tinta  da  un  refiduo  di  fangue.  Il  diametro  in  lei  mi 
fembrò  che  rellaffe  il  medeflmo.  ? 


ESPERIENZA  CXXV. 


TT  Egata  la  vena  cava  dove  fi  nafconde  nel  fegato,  nelle 
parti  inferiori  ai  vincolo  non  fi  arredò  contemporanea¬ 
mente  il  fangue ,  ma  V  arredamento  ha  cominciato  nelle  par¬ 


ti 


ti  contìgue  al  vincolo,  mdi  fi  è  itelo  alle  rimote,  poi  alle 
rimetiflime .  Inturgidiva  intanto  quello  pezzo  di  cava  ,  e  di¬ 
veniva  di  un  rollo  pendente  aiT  ofcuro . 


ESPERIENZA  CXXVI. 


faciliflima  codi  il  legare  i  vali  malìimi,  ma  affai  diffi- 


cile  il  legare  i  medii ,  e  diffigilifiima  il  legare  i  mini¬ 
mi.  Veduto  lo  aveva  già  nel  pulcino,  in  cui  per  legare  al¬ 
cuni  pochi  vafi  (  Efp.  69.  70.  ) ,  me  xi  erano  iti  a  male  mol- 
tiffimi  »  In  vece  però  della  legatura  trovai  dopo  uno  fp.cdien- 
te  ,  per  cui  fi  ottiene  il  medefmio  intento  .  Confile  quello 
nello  llrigner  fortemente  con  la  punta  delle  mollette  quel  va¬ 
io  ,  fu  cui  fi  vuol  fare  f  operazione ,  lafciandolo  pofcia  in  li¬ 
bertà  .  In  quel  lito  le  membrane  del  vafo  reflano  llrozzate  , 
nè  piti  concedono  il  varco  al  fangue.  Sì  adoperando  ho  pri¬ 
mamente  ilrozzata  la  vena  polmonare  .  verfo  il  mezzo  del 
polmone.  Tra  1'  ellremità  di  lui,  e  la  {brezzatura  la  roffez- 
za  delia  vena  pel  fangue  accumulatovi!!  è  divenuta  formila, 
ma  non  fonomi  accorto,  che  crefea  nel  diametro. 

ESPERIENZA  CXXVII. 

^Trozzata  la  vena  del  peritoneo,  il.  fangue  ai  difopra,  e 
^  al  difetto  della  {brezzatura  fi  è  arreftato,  fenza  allargar 
punto  la  vena. 
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ESPERIENZA  CXXVIIL 

S Trozza!  una  venuzza  mefenterica  derivante  da  due  rami 
delie  budella .  Il  fangue  bagnò  di  quà ,  e  di  là  dallo 
fìrozzamento ,  fe  non  che  dov'  erano  i  rami  feguitò  a  corre¬ 
re  con  tal  legge,  che  per  un  ramo  correva  con  moto  veno- 
fo ,  poi  imboccandoli  nell1  altro  ramo  refluiva  in  quello  con 
moto  arteriofo  .  E  quelli  due  op polli  movimenti  durarono 
finché  durò  il  circolo  nel  mefenterio.  Il  diametro  della  ve¬ 
nuzza  non  cangiò  punto  di  miiura  . 

ESPERIENZA  CXXIX. 

T  Egato  il  tronco  mefenterico  venofo,  il  fangue  in  tutte 
le  vene  me  {enteriche  fermò ,  arrebandofì  però  prima  ra¬ 
lente  la  legatura,  poi  gradatamente  più  lontano  a  lei .  V’eb¬ 
be  folo  una  vena,  che  fi  mife  a  correre  con  moto  arteriofo, 
recando  il  fangue  agl’  interini.  Il  tronco  mefenterico  riboc¬ 
cava  di  fangue  ,  e  fembrommi ,  che  fi  foffe  ingroflato .  Non 
fu  così  delle  vene  * 

ESPERIENZA  CXXX. 

T  N  più  punti  dell1  arteria  polmonare  ho  intercetto  a  diffe- 
remi  riprefe  il  corfo  del  fangue  .  Nella  parte  di  arteria 
tra  lo  flrozzamento ,  e  l’eflremità  del  polmone  vi  è  rimallo 
il  fangue,  ma  bagnante.  Nella  parte  oppolla  non  fi  arreda¬ 


va 
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giammai  ?  perchè  dubbimi  vali  arami  polli  al  difopra  del* 
la  (frozzatura* 

ESPERIENZA  CXXXI. 

T)Artono  dai  ventricolo  quattro  vene ,  che  vanno  allegato., 
j-®“  e  dai  fegato  due  arterie ,  che  vanno  al  ventricolo  .  Ho 
ferrato  or  l’uno,  or  l’altro  di  quelli  lei  vali»  Il  fangue  lot¬ 
to  ,  e  fopra  la  ferratura  in  un  tratto  riflagnò ,  lenza  accre- 
ifcer  nulla  la  larghezza  de’  vafu 

E*S  PERIENZA  GXXXII. 

HO  intercetto  il  circolo  ad  una  vena  della  borfetta  dei 
fiele,  la  qual  vena  era  ab  b  on  d  ant  i  film  a  di  fangue.  Ol¬ 
tre  r  edere  ceffato  il  moto  in  lei ,  fi  è  pur  tolto  in  tutti  i 
{Cuoi  rami.  Nefiuno  incremento,  0  decremento  di  diametro  è 
apparito  nella  vena» 

.ESPERIENZA  CXXXIII. 

!,  -  \ 

Su  molte  rane  • 

.  / 

. 

R  Accolgo  in  poco  quanto  ho  oflervato  ne’vafi  mefenterici 
di  quelli  animali .  Quando  erano  vene ,  quantunque  d 
ordinario  rimaneffe  (lagnante  il  fangue  di  qua,  e  di  là  dallo 
Irozzamento ,  pure  foleva  foprabbondare  dalia  parte  degl  in- 
refllni,  E  foppofito  fuccedeva  nelle  arterie .  Di  rado,  ove  il 

fan- 
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fangue  erafi  doviziofamente  raccolto,  fi  taceva  vedere  una  te 
ime  dilatazione  di  vali, 

ESPERIENZA  CXXXIV. 

Su  parecchie  uova  covate  piu  ,  0  meno  9 

NO11  accadeva  lo  deffo  drignendo  colle  mollette  i  tene 
ridimi  vafi  del  pulcino.  Spedo  gonfiavano  gli  arterio; 
li  tra  il  cuore,  e  la  drozzatura,  e  i  venofi  tra  la  dirozzata 
ra,  e  Feftremità  de’ vafi.  Liberati  dalia  drozzatura  (lo  che 
qualche  volta  riufciva),  ed  innaffiati  come  prima  da  viv 
fangue,  riacquiftavano  il  diametro  primiero. 

ESPERIENZA  CXXXV. 

T) Affando  ora  al  punto  piu  importante,  che  era  di  rintrac: 

ciare,  fe  il  diametro  de’ vafi  impicciolifca  allorché  il  fan. 
gue  fi  precipita  alla  ferita,  e  che  edi  ne  redano  fenza  ,  < 
quali  fenza,  {limai  bene,  perchè  la  ricerca  fi  rendeffe  pii 
efatta,  e  più  ficura,  il  far  ricordo  a  meccaniche  dimendoni 
col  mifurare  cotai  diametro  prima  e  dopo  di  aver  ferito  ii 
cuore ,  o  i  vafi ,  acciocché  dal  confronto  delle  mifure  accerta, 
mi  potei!!,  fe  vi  era  o  no  differenza  fendibile.  Cominciai  dal* 
la  cava  defcendente.  Fidato  un  punto  fu  di  lei  (e  lo  defil 
praticai  fempre  negli  altri  vafi)  trovai  quivi  il  duo  diametri; 
eltenderfi  ad  una  learda  linea ,  Ferita  ii  cuore ,  e  lafciata  ufeii 

re 
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!  re  gran  copia  di  fangue,  il  diametro  fi  ridalle  a  otto  decime 
i  di  linea:  poi  a  fette  decime  quando  la  cava  era  clangne» 


ESPERIENZA  CXXXVI. 

TL  diametro  dell’ aorta  defcendente  prima  di  recidere  il  cuo« 
A-  re  era  fei  decime .  Dopo  la  recifione ,  e  l’ evacuamento 
del  fangue  dal  vafo,  era  una  linea  dimezzata. 


ESPERIENZA  CXXXVII. 

i 

TTL  diametro  delincava,  dove  è  proflima  allegato,  erano- 
|  «L  ve  Jecime.  Quello  dell  aorta  defcendente  verfo  la  metà 
•i  del  corpo  ne  era  quattro.  Spogliati  di  fangue  i  due  vali  per 
ij  la  recifione  del  cuore,  il  diametro  del  primo  calò  un  decimo 
j  di  linea ,  e  il  diametro  del  fecondo  redò  il  medefmia  » 

'  ESPERIENZA  CXXXVIII. 

ITL  diametro  della  vena  polmonare  predo  alla  radice  del 
A-  polmone  era  tre  decime  proffìmamente .  La  mi  fura  fi  man- 
!  tenne  la  medefima  dopo  V  aflenza  del  fangue  .  Lo  fteffo  fu 

i 

dell  altra  vena  polmonare. 

L’  aorta  defcendente  ,  che  prima  era  cinque  decime  aj> 
i  puntino,  fcemò  di  una  decima» 


i%6 


ESPERIENZA  CXXXIX. 


T  E  due  arterie  polmonari  prima,  e  dopo  la  privazione 
del  fangue  fi  mantennero  col  medefimo  diametro,  che 
era  due  decime  all’ incirca. 

Il  diametro  della  cava  defcendente  non  giunfe  ad  impic: 
ciolirii  di  una  decima. 

ESPERIENZA  CXL 

IV T Elle  arterie,  e  vene  polmonari  di  tre  falamandre  noti 
X  evv[  fiata  differenza  di  mifura  prima,  e  dopo  levai 
«nazione  del  fangue. 

) 

ESPERIENZA  CXLL 

“T  A  vena  del  peritoneo  ,  che  abbondando  di  fangue  er 
quattro  decime  ,  Io  è  pur  rimafla  quando  ne  è  reftat: 
priva* 


51» 
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ESPERIENZA  CXLIL 

Su  parecchie  falamandre  * 

T”  A  fottigliezza  grande  de’  vafi  mefenterici  non  concedei!-» 
^  domi  sì  di  leggieri  di  poterli  mifurare  meccanicamente, 
ho  dovuto  ricorrere  a  quella  dimensione  ,  che  puoSfi  avere 
dall’occhio  affluito  dalla  lente,  ed  aSTuefatto  a  distinguere  le 
diverfe  quantità  nel  mondo  degl’ infinitamente  piccoli.  Dopo 
adunque  moltissimi  minuti  efami  fui  tronco  venofo,  e  arte- 
riofo  del  mefenterio,  e  fu  le  vene,  e  le  arterie  di  quel  reti- 
cello  ,  mi  parve  di  poter  dire  alTeverantemente  ,  che  f  allon¬ 
tanamento  del  fangue  da  quelli  vafi  non  concorre  alla  lenii- 
bile  diminuzione  del  diametro  ne"  medefimi . 


ESPERIENZA  CXLIII. 
Su  parecchie  uova  covate  piu ,  0  meno  * 


Uella  coftanza  di  diametro  da  me  offervata  ne’ vafi  me¬ 
fenterici  delle  falamandre,  l’ho  trovata  per  egual  mo¬ 
do  ne’  delicauifimi  vafi  del  pulcino ,  dopo  1’  ufcita 


fangue  • 


ESPERIENZA  CXLI V. 


Quantunque  reffaffe  concludentemente  provato,  che  fegui- 
_  to  il  vota  mento  del  fangue  dai  vafi  non  il  fminuiva 
punto,  almeno  in  molti  filmi  cafi,  il  diametro  totale, 
ed  efferno  dei  medefimi,  pure  poteva  effere  ,  che  il  diametro 
interiore,  offìa  quello  delia  loro  cavità  (oggetto  foff?  a  ri- 
ffrignimento,  Suppongafi  la  p<arte  interna  de’ vafi  com polla  di 
una  foftanza  cedente,  e  perciò  fottopoft^  a  cofiiparfi  poco,  o 
affai,  fecondo  la  minore,  o  maggior  preffione  ,  che  incontra. 
Egli  è  chiaro,  che  privi  offendo  i  vafi  di  fangue,  il  diame¬ 
tro  interno  farà  minore ,  giacché  allora  F  interior  foffanza  de’ 

/ 

vafi  non  fofFrirà  la  preffione  ,  o  a  dir  meglio  F  urto  laterale 
del  fangue  circolante.  Reffava  dunque  a  cercarfi  col  fatto,  fe 
F  interno  de’ vali  foggiaceffe  a  tale  riffrignimento  per  la  pri- 

...  o  .  ,  . 

vazione  del  (lingue.  Due  potevano  effer  le  ffrade  per  arriva¬ 
re  a  faperio ,  o  milurando  la  craffizie  delle  membrane  de’va- 
fi  prima,  e  dopo  lo  fpargimento  del  fangue,  o  mifurando  la 
lezione  comprela  da  effe  membrane ,  corrifpondente  alla  lar¬ 
ghezza  della  cavità  albefgatrice  del  fangue .  Mi  attenni  ai 
fecondo  partito  ,  per  effere  cotal  fezione  più  fufcettibile  di 
meccanica  dimenfione,  che  le  fottili  membrane  valculari .  Mi- 
furata  adunque  la  fezione  di  mF  arteria  polmonare  ,  forai  il 
cuore.  Tortamente  il  fangue  delF arteria  mutato  cammino  fi 
diede  a, correre  verlo  la  ferita:  a  poco  a  poco  andoffi  fmi- 
nuendo,  ed  in  fine  iafciò  quafi  del  tutto  vota  l’arteria.  Mi- 

fu- 


furata  allora  di  nuovo  ia  lezione  ,  trovala  reiigiofamente  quel- 
la  di  prima. 

\ 

ESPERIENZA  CXLV. 

I’ Efperienza  antecedente  fu  iterata  in  parecchie  vene,  ed 
-1  arterie  di  altre  falamandre  ,  fenza  che  mai  mi  potei!! 
accorgere,  che  la  loro  cavità  fi  rifbrigneffe  per  fafTenza  del 
fan  gue . 


SE- 
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SEZIONE  SETTIMA. 


Si  esamina  ,  se  la  pulsazione  delle  Arterie  pro¬ 
venga  DA  DILATAZIONE  De’ LORO  CANALI  PRODOTTA 
dall’impulso  DEL  SANGUE  NELLA  SISTOLE  DEL  CUO¬ 
RE  ;  OPPURE  SE  SIA  L’EFFETTO  DI  UN  CANGIAMENTO 
DI  SEDE  DE’  MEDESIMI  CANALI  DIPENDENTE  DAL  CAN¬ 
GIAMENTO  DI  SEDE  DEL  CUORE  CONTR AENTESI  ,  COME 
RECENTEMENTE  HA  PRETESO  DI  MOSTRARE  IL  SIGNOR 

de  la  Mure  (*). 


ESPERIENZA  CXLVL 


Ltrove  accennato  abbiamo  il. pollo  delle  arte¬ 
rie  nelle  falamandre,  nelle  rane  acquajuole, 
in  quelle  degli  alberi,  ne’  ramarri,  nelle  lu¬ 
certole,  nel  pulcino  (  R.i fui t .  IV.  della  fecon¬ 


da  Di  (ferì  azione  ) .  Ivi  abbiam  pur  detto  ,  che  pulfando 
fi  dilatano  ,  ma  appena  in  pattando  fi  è  fatta  parola  di  que¬ 


lla  dilatazione.  Efaminiamola  adeffo  di  più,  così  volendo  la 


preferite  Ricerca .  Cominciam  dall1  aorta  nelle  falamandre  . 
Qu  elio  majfTimo  vafo,  come  allora  dicemmo,  poco  dopo  di 


effer 


(*)  E’  pregato  il  Lettore  a  voler  coniuìtare  il  principio 
del  Riluttato  VP.  della  quarta  Dittertazione  ,  ove  fta  efpofta. 
l’opinione  del  Signor  de  la  Mure,  non  avendo  io  Rimato  be¬ 
ne  T  efporla  tra  mezzo  alle  Sperienze . 
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effer  partito  dal  cuore ,  fi  ripiega  ,  e  fa  gomito ,  indi  incanì- 
minafi  verfo  la  regione  del  capo,  predò  al  quale  fi  nafconde 
dentro  alla  mufculatura,  dopo  di  eiTerfi  allargato  come  in  un 
bulbo.  Pulfa  l’aorta  nell1  intiera  fua  lunghezza,  e  in  pul¬ 
endo  fi  dilata,  ma  non  per  tutto  egualmente.  Dove  fa  go¬ 
mito  crefce  il  fuo  diametro  quafi  di  un  terzo,  ma  negli  al¬ 
tri  liti  crefce  folo  all1  intorno  di  un  vigefimo. 

Ancorché  f  occhio  mi  mofiraffe  che  nella  pulsazione  Pac- 
crefcimento  di  diametro,  o  fi  a  il  gonfiamento  deli’  aorta  fi 
aveva  più  o  meno  per  tutti  i  punti  della  circonferenza,  pu¬ 
re  me  ne  chiarii  di  vantaggio7  col  Tegnente  mezzo .  Xf  aorta 

m 

dai  punto,  in  cui  fi  unifce  al  cuore,  a  quello  in  cui  fi  fep- 
peilifce  tra  mufcoli  ,  è  d’ogni  intorno  ifolata,e  come  direm¬ 
mo  in  aria.  Ivi  adunque  la  feci  pattare  dentro  a  un  anellino 
aperto  di  metallo,  che  poi  chiufi,  il  cui  diametro  interno 
era  un  po'  più  grande  di  quello  dell’  aorta  ,  anche  quando 
gonfiava.  L’  anellino  per  via  d1  un  filo  di  feta  legato  alia 
parte  fuperiore ,  e  regolato  dalle  dita  refiava  pendolo  in  aria 
sì,  che  non  toccava  i1  aorta.  Quando  ella  dunque  prillando  fi 
dilatava,  io  fpazietto  voto  circolare  tra  lei,  e  V  anellino  di¬ 
ventava  minore,  e  quando  fi  rifirigneva  diventava  maggiore. 
Sminuii  la  capacità  dell’ anellino.  Allora  dove  l’aorta  fa  go¬ 
mito  ,  cioè  dove  Succede  la  malfalla  dilatazione ,  veniva  a  per” 
derfi  lo  fpazietto  circolare  nella  fidale  del  cuore,  per  rima¬ 
ner  d'ogni  intorno  riempiuto  dalla  dilatazione  del  vaiò.  Pro¬ 
va  decifiva,  che  f  aorta  in  puliando  fi  dilata  in  tutti  i  pun¬ 
ti  della  circonferenza. 

In  tre  altre  faiamandre  vidi  lo  fieffo,  e  folo  dovetti  re- 

T  2  go- 
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gelare  la  capacità  dell1  aneiimo  con  quella  dell’  aorta ,  emen¬ 
do  che  quello  vafo  fi  di  verifica  nella  mole  fecondo  la  fiata» 
ra  più  grande j  o  più  piccola  dell’ animale. 

ESPERIENZA  CXLVII. 

PEr  eflere  da  lungo  tempo,  che  la  falamandra  era  aper¬ 
ta,  il  cuore  gettava  pochifìimo  fangue  dentro  all’  aorta., 
A  quel  moribondo  getto  ella  dilatavafi,  ma  pochiffimo.  Era 
fituata  orizzontalmente.  La  miiì  con  direzione  perpendicolare 
all’orizzonte,  rallevando  la  falamandra  col  mufo  all’ insù.  Il 
fangue  dall’  impulfo  che  aveva  dal  cuore,  il  quale  era  lie¬ 
vi  filmo,  non  potendo  fuperare  quella  falita,  iafciò  di  recarli 
all'aorta,  e  allora  la  dilatazione  non  giuocava  più  che  nell 
gomito  .  Le  pareti  di  lei  erano  diventate  bianche,  ed  ella 
erafi  molto  impicciolita  .  Rivoltai  la  falamandra  con  la  teda 
ali’  ingiù ,  determinando  in  tal  guifa  il  fangue  a  difendere . 
Improvvifamente  s’ingrofsò  tutta  l’aorta,  divenne  paonazza , 
e  la  dilatazione  non  folo  fi  fece  in  lei  univerfale  ,  ma  alla: 
maggiore  5  che  quando  l’ aorta  era  orizzontale  * 


ES* 
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ESPERIENZA  CXLVIII. 

Su  molte  falamandre . 

/^Ome  le  ho  aperte,  ne  ho  fatto  ufcir  tutto  il  fangue,Ia~ 
fciando  però  illefi  l’orecchietta,  il  cuore,  e  l’aorta. 
Quelli  tre  recipienti ,  quantunque  fmunti  di  fangue  e  impic-. 
doliti  di  mole, non  hanno  perduto, ma  folo  grandemente  ral¬ 
lentato  il  moto  di  Mole,  e  dianoie. 

Ciò  ofiervato ,  ho  recifo  l’ aorta  ralente  il  cuore  .  Così 
(laccata  com’  era  ha  confermata,  nel  gomito  la  fittole,  e  la 
diaftole  fopra  mezz’ora.  E  quello  è  (acceduto  nell’ altre  fa¬ 
lamandre  a  tal  uopo  da  me  adoperate',  vale  a  dire  in  nove. 
Solo  eravi  quella  differenza,  che  quello  doppio  moto  in  qua¬ 
li  durava  più ,  in  quali  meno  . 

ESPERIENZA  CXLIX. 


Su  parecchie  falamandre  « 


Evai  loro  dal  petto  il  cuore,  e  l’aorta  sì  però,  che 
1  l’uno,  e  l’altra  feguitaffero  a  reftar  uniti,  e  a  comu¬ 
nicar  tra  loro,  come  fanno  nell’ animale.  Nel  cuore,  e  nell’ 
aorta  di  due  falamandre  mutoffi  l’ordine  naturale  della  fida¬ 
le,  e  della  diallele,  divenendo  fimultanei  il  rillrignerfi  del 
cuore ,  e  quello  dell’  aorta ,  e  ciò  durò  per  fette  minuti .  ni¬ 
di  il  ritmo  dell’aorta  fi  fece  più  raro,  che  quello  del  cuore. 

H- 
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Finalmente  fi  fpenfe  in  effa  ogni  moto,  non  offante  che  prò* 

feguiffe  quello  dei  cuore. 

L1  andamento  fu  diverfo  in  tre  altre  falarnandre .  Il  rit¬ 
mo  dell’aorta  fuccedeva  in  quel  tempo,  che  quietava  il  cuo¬ 
re,  e  quando  movevafi  il  cuore,  era  quiefcente  1’  aorta.  II 
ritmo  in  due  di  quelli  cuori  andò  piu  a  lungo,  che  nelle 
aorte  compagne;  ma  nel  terzo  cuore  era  finito  ogni  moto,  e 
feguitava  quello  dell’aorta. 

ESPERIENZA  GL, 

D  Ipetuta  P  efperienza  antecedente  fu  cinque  falarnandre, 
nel  cuore  di  quattro  è  flato  il  ritmo  di  piu  lunga  du¬ 
rata,  che  nell’aorta,  ma  nel  cuore  della  quinta  è  fucceduto 
il  contrario .  Anche  in  quefte  falarnandre  raro  era  ,  che  il 
ritmo  del  cuore ,  e  dell’  aorta  andaffero  di  concerto . 

ESPERIENZA  GLI. 

Su  parecchie  falarnandre . 

'O  Ortai  via  le  aorte,  recidendole  trafverfalmente  ove  s’im- 
A  boccano  nel  cuore,  e  ove  fi  nafcondono  tra  mufcoli.Sul 
fatto  fvanì  in  loro  il  moto,  tranne  il  gomito,  che  per  mol¬ 
ti,  e  molti  minuti  feguitò  a  contrarli,  e  a  rilaffarf . 


ES- 
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esperienza  clu 


Su  tre  falamandre  , 


Agliai  per  lo  traverfo,  e  interamente  l’aorta  nel  mez~ 
zo  mezzo  del  gomito.  Il  moto  feguitava  ne’ due  tron¬ 
coni  .  Prefi  a  considerar  la  bocca  del  troncone  unito  al  cuo¬ 
re,  per  la  quale  furiofamente  fpicciava  il  (angue .  Vedeva, 
che  ad  ogni  prillar  del  troncone  la  bocca, che  era  circolare  ,11 
allargava  di  più.  Solamente  di  lì  a  non  molto  ella  cornine 
ciò  a  (Irignerfi  ne1  Tuoi  contorni ,  ed  in  fine  fi  ferrò  « 


ESPERIENZA  G  L  1 1 1. 


Su  parecchie  falamandre 


rio  è  delle  arterie  rallungarli  quando  pulfano,  come 


•E  da  altri  è  già  flato  ollervato.  Ma  F  allungamento  non 
ha  parte  alcuna  neli’  aorta  delle  falamandre  per  eliere  at¬ 
tratta  verfo  il  cuore,  menti'5  ei  fi  contrae  .  Ciò  fi  oflerva 
fempre ,  ma  più  chiaramente  ,  e  più  fenfibiimente  ,  quando 
la  contrazione  del  cuore  è  lenta  .  AJlora  F  aorta  a  poco  a 
poco  fi  accolla  a  lui ,  divenendo  F  accofiamento  malfimo  fui 
finir  della  contrazione. 

Simil  fenomeno  feguita  a  manifeflarfi  quando  il  cuore 
per  foverchia  fiacchezza  non  manda  più  fàngue  all  aorta,  an¬ 
si  dopo  cke  Fimo,  e  F altra  fono  già  (laccati  daìF animale. 


T  4 
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ESPERIENZA  C  L  I  V. 


Su  due  falamandre  . 


T  A  il  cuore  contraentefi  non  ha  il  potere  di  tirare  a 
*-  fé ,  che  1’  aorta  contigua  a  lui .  Che  anzi  P  aorta  de- 
fcendente  fi  allunga ,  quando  elio  fi  contrae  :  e  dove  1’  aorta 
defcendente  fa  delle  curvature,  elleno  allora  diventan  mag¬ 
giori  .  Ma  nel  tempo ,  che  fuccede  i’  allungamento  nell1  aor¬ 
ta  defcendente,  fuccede  l’allargamento,  nè  è  tanto  piccolo j 
conciofliachè  eiTendo  il  piano,  fu  cui  ella  giace,  picchiato  di 
punti  nereggianti ,  mafTime  attorno  a’  lembi  di  lei ,  fi  ofler- 
va,  che  nell’ allargarli  parecchi  punti  rimangon  coperti  dal 
vafo,  e  fi  fcopron  poi  quando  fi  riftrigne. 


ESPERIENZA  C  L  V. 


T  '  Aorta  defcendente  fi  allungava,  e  fi  allargava  grande- 
mente,  per  efiere  1’  animale  groflifiimo  ,  e  vigorofilfi- 
mo .  Legatala  verio  la  metà  dell’  addome ,  la  porzione  di 
fotto  al  vincolo  imbiancò  ,  e  perdette  il  moto  di  dilatazio¬ 
ne  ,  e  di  allungamento  ;  ma  non  io  perdette  mica  1’  altra 

» 

«omprefa  tra  il  vincolo ,  e  il  cuore  :  e  quella  continuò  anche 
a  rimanerli  piena  di  fangue.  Fatta  più  alto  una  feconda  le¬ 
gatura,  la  porzione  intercetta  ai  due  vincoli  rimafe  piena  di 
fangue,  ma  perdette  ogni  moto.  Il  dilatarli,  e  P  allungarli 
erafi  rifiretto  a  quel  poco  di  aorta  defcendente  frappofto  al 
fecondo  vincolo ,  e  al  cuore .  ES- 
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ESPERIENZA  CLVI, 

* 

"V  T  Elia  prima  Difiertazione  ho  favellato  dello  flrano  di- 
^  vincolarli  di  un’arteria  pulfante  del  puleino  (  Efp.  133.)* 
Aggiungo  qui,  che  qualunque  volta  eccitava!!  in  lei  il  di¬ 
vincolamento,  ingroffava  per  tutta  la  fua  lunghezza.  Legata 
avendola  in  due  luoghi,  la  porzione  frapporla  a’  vincoli  la~ 
fciò  di  pulfare. 

ESPERIENZA  CLVIL 

Su  molte  rane  acquatiche  ,  e  degli  alberi . 

LA  loro  aorta  nel  principio  è  un  grotto  bulbo,  che  poi  fi 
divide  in  più  tronchi  »  Que’  mutamenti  ,  che  nella  fi¬ 
ttole  del  cuore  Precedono  all’aorta  delle  falamandre  dove  fa 
gomito  5  fuccedono  proporzionatamente  a  quello  bulbo  \  e 
quelli,  che  fi  ottervano  nell’  aorta  delle  falamandre  al  di  là 
del  gomito,  fi  olfervano  in  quelli  tronchi.  Me  ne  fono  con¬ 
vinto  dalle  prove  replicatamele  fatte  fu  ciafcuno  di  quelli 
animali * 


* 
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ESPERIENZA  CLVIII. 

Su  parecchie  Incerte . 

ILoro  polmoni  fon  due,  di  foftanza  membranofa,  piu  cor¬ 
ti  di  quelli  delle  falamandre ,  ma  più  larghi  .  Vanno 
guerniti  ciafcuno  di  due  grolle  vene,  e  di  due  grolle  arterie. 
Le  arterie  pulfano  sì  fattamente,  che  all’  origine  del  polmo¬ 
ne  crefcono  nei  diametro  la  metà  circa .  Nè  V  accrefcimento 
fi  ha  in  un  attimo ,  ma  f  occhio  vi  può  tener  dietro ,  come 
può  tener  dietro  al  decrefcimento .  Nè  folamente  i  tronchi 
arteriofi  polmonari  fi  dilatano,  ma  anche  i  rami  ,  quantun¬ 
que  meno,  e  la  dilatazione  va  fcemando  in  ragione  che  im- 
picciolifcon  dì  più.  Ma  fe  il  dilatarli  delle  due  arterie  pol¬ 
monari  è  grandilTimo,  non  è  minore  l’allungamento.  Guar¬ 
date  obliquamente,  gonfio  effendo  il  polmone,  fanno  un  ar¬ 
co,  che  al  pulfare  diventa  confiderabilmente  più  grande.  Se 
poi  il  polmone  difenili  ,  allora  f  arco  vede  più  gomiti,  o 
piegature,  e  ciafcun  gomito  ,  o  piegatura  fi  amplia,  e  fi 
abbrevia  per  modo,  che  a  primo  afpetto  crederemmo  più 
predo  di  vedere  un  verme,  che  un  vaio. 


(  2P9 
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ESPERIENZA  C  L  I  X. 


Su  tre  lueerte , 


3  Aorta  nell1  ufeire  del  cuore  differifee  da  quella  delle 
rane,  e  delle  falamandre.  In  quelle  è  un  fol  canale  , 
che  polcia  fi  divide  in  più  tronchi  ;  nelle  lueerte  fono  due 
canali  Erettamente  combaciantifi ,  ciafcun  de’  quali  rompe  in 
più  rami.  Almeno  quella  è  la  forma,  che  prefentafi  all’oc- 
chio.  Legata  f  aorta  di  quelle  belimele  prello  al  cuore ,  fi 
fpenfe  a  vifta  di  là  dalla  legatura  la  pulfazione. 

ESPERIENZ  A  C  L  X. 

Su  di  un  ramano  . 


|  Uefti  ferpentelli  come  in  molte  altre  cole  ,  così  nel  fi- 
ftema  vafculare  convengono  con  le  lucertole  .  Le  due 
arterie  di  ciafcun  polmone  fi  dilatavano  ,  e  fi  riftrignevano 
da  cima  a  fondo .  Il  dilatamento  era  maflìmo  fu  la  cima , 
crefcendo  quivi  il  diametro  dell1  arteria  al  di  là  della  metà» 
La  vifta  aggiugneva  anche  meglio  quelli  acerefcimenti ,  e  de- 
crefcimenti  tralcorfe  alcune  ore,  da  che  era  aperto  f  anima¬ 
le,  perchè  fi  efeguivano  allora  con  minore  prontezza.  Il  di¬ 
latamento  dell1  aorta  immediata  al  cuore  era  inferiore  a  quel¬ 
lo  dell1  arterie  polmonari.  Sogghignerò  di  avere  oftervato  lo 

r 

fteftò  nelle  incerte, 

ES~ 
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ESPERIENZA  CLXI. 

m 

Su  alcune  rane ,  ramarri ,  e  lueerte . 

'pAvellando  della  dilatazione  delie  arterie  polmonari  nelle 
lueerte,  e  ne" ramarri,  e  di  quella  del  bulbo  dell’  aorta 
nelle  rane  acquajuoie,  e  degli  alberi  ,  ho  Tempre  inteio  la 
dilatazion  laterale,  quella  che  fi  ofierva  a  delira,  e  a  finillra 
del  vafo.  Volli  fapere,  fe  fi  dilatavano  ,  e  quanto  le  parti 
oblique ,  e  fuperiori  delle  medefime  arterie  .  Non  parlo  del¬ 
le  parti  inferiori,  non  potendole  vedere,  per  ■  effere  internate 
nelle  membrane.  Un  ferruzzo  applicato  a  qualche  piccola  di» 
danza  dalle  parti  laterali,  dalle  oblique,  e  dalle  fuperiori, 
mi  convinfe ,  che  in  ciafcuna  di  quelle  parti  fi  aveva  del 
fenfibiie  dilatamento ,  e  che  il  dilatamento  in  quelle  parti 
era  uguale. 

ESPERIENZA  C  L  X  I  I. 

Su  dì  un  ramano ,  e  di  una  lueerta. 

Atte  due  legature  a  qualche  difianza  P una  dall’altra  al- 
le  loro  arterie  polmonari,  fparì  tra  i  legami  qualunque 
moto  di  allungamento,  e  di  dilatamento. 


ESPERIENZA  CLXIIL 


Su  due  falamandre . 

Ì^T  On  fu  cosi  nell’aorta  contigua  al  cuore  di  quelli  ani- 
mali.  Anche  tra’  vincoli  relìò  un  avanzo  di  filiale  e 
diallole.  Dirò  anzi ,  che  F  avanzo  non  Fi  perdette  ,  dopo  di 
averne  dillrutto  il  cuore , 

ESPERIENZA  GLXIV. 

'■  r 

Su  parecchie  falamandre , 

T  Egata  eh’  ebbi  alle  due  elìremità  F  aorta  contigua  al 
A  cuore  in  piu  falamandre,  la  recifì  al  di  là  de’  vincoli, 
e  la  trafportai  fu  di  una  tavola.  Ciò  non  ollante  continuò 
la  filìole,  e  la  diallole.  Notavà  però,  che  sì  fatto  moto  era 
rilìretto  al  gomito  nelle  aorte  rimalìe  fenza  fangue  ,  ma  in 
quelle  che  ne  avevano  fi  elìendeva  dall’  uno  all’altro  vinco* 
lo.  In  quelle  feci  ufeire  il  fangue  ,  forandole  con  ago.  Al¬ 
lora  la  filìole,  e  la  diallole  non  manifellolTi  più  che  nel  go^ 


mito. 
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ESPERIENZA  CLXV. 

IJ*  Saminate  le  tuniche  dell’  aorta  contigua  ai  cuore  nelle 
rane  acquatiche,  in  quelle  degli  alberi  ,  e  nelle  fala¬ 
mandre,  le  trovo  in  parte  carnofe.  La  carnofità  Angolar¬ 
mente  ha  luogo  prefTo  ai  cuore. 

''  '  . 4|  .  ,-r.iJ  • 

ESPERIENZA  CLXVI. 

Su  tre  falamandre  ,  e  tre  rane  degli  alberi, 

T  Elle  falamandre  infigne  è  l'alternativo  dilatamento,  e 
E  ^  riftrignimento  nel  pezzo  ai  vena  cava  defcendente  frap¬ 
porlo  al  fegato,  e  all’orecchietta.  Non  minore  fi  è  quello 
de1  due  tronchi  della  cava  afcendente  nelle  rane  degli  alberi . 
Recifì  quelle  vene,  curiofo  di  vederne  le  confeguenze.  Conti¬ 
nuò  in  effe  per  qualche  tempo  la  fittole,  e  la  diallele ,  nei 
tronconi  eziandio  già  feparati  dall’  orecchietta  ,  e  ripuliti  dal 
{angue  » 


ESPERIENZA  CLXVII. 

Su  dì  un  ramano . 

A  L  di  folto  del  fegato  recifì  1’  aorta  defcendente .  La  por- 

E  zione  folto  del  taglio  laiciò  di  prillare:  ma  l’altra  fra 

\ 

il  taglio,  e  il  cuore  fegiutò  la  pulfazione .  Intanto  il  [an¬ 
gue 


gue  temperatamente  ufci va  da  quella  porzione,  la  quale  in¬ 
fine  ne  farebbe  rimata  priva,  fe  la  bocca  del  taglio  infenfi- 
hi [mente  non  fi  folle  corrugata,  e  rifiretta ,  fino  a  chiuderli 
adatto.  II  fangue  adunque  incarcerato  dentro  a  quello  pezzo 
di  aorta  prefe  a  ofcillare,  andando  avanti, e  tentando  F  efito 
nella  ditole  del  cuore,  e  retrocedendo  nella  diallele.  Quan¬ 
do  andava  avanti ,  fi.  dilatava  f  arteria ,  e  quando  tornava  ad¬ 
dietro  fi  refiringeva . 

Dopo  di  aver  contemplato  per  qualche  tempo  quello  fe¬ 
nomeno  ,  ho  recito  un  altro  pezzetto  di  arteria  pulfante . 
Que  (lo  ha  perduta  la  pulfazione,  ed  è  ri  mafia  foltanto  nella 
porzione  di  arteria  comunicante  col  cuore.  Fio  fatto  fcorrere 
un  corpo  lifcio  fu  tal  porzione,  per  ifinugnerne  tutto  il  fan¬ 
gue .  Tolto  che  n’è  rimafia  fenza,  ha  perdutala  pulfazione. 
Ma  1’  ha  riacquifiata  ben  prefio,  quantunque  debolmente, 
per  F  innaffio  di  nuovo  fangue.  Era  però  molto  fcarfo,  non 
vedendoli  dentro  all’avanzo  di  arteria  che  un’ ombra  roffigna, 
che  andava ,  e  veniva .  Anche  la  bocca  di  quello  fecondo  ta¬ 
glio  per  lo  corrugamento  delle  membrane  fi  era  moltifiìmo 
rillretta.  /  " 

Ho  rivolta  l’arteria  col  taglio  all’ insù  così  che  ih  fan¬ 
gue  nella  fittole  del  cuore  doveffe  afcendere  perpendicolarmen¬ 
te  .  Da  principio  anzi  che  afcendere ,  è  piombato  verbo  le  par¬ 
ti  del  cuore  y  falciando  finunto  quafi  tutto  quel  refiduo  di  ar¬ 
teria.  Ma  in  feguito  ha  cominciato  ad  annaffiarlo,  quantun¬ 
que  lentamente,  non  facendo  all’ insù  in  ciafcuna  filiale  del 
cuore,  che  pochifiimo  viaggio.  Vedeva  che  fin  dove  arriva¬ 
va  il  fangue,  fi  efiendeva  la  puifazion  dell’  arteria.  Ho  in¬ 
di- 
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slinato  il  vafo  sì ,  che  la  fcei’a  del  iangue  folle  men  rip^a . 
Allora  nella  fifole  del  cuore  innoitravafi  di  più  il  fangue  nel 
vaio,  ed  altrettanto  innoitravafi  pure  la  pulfazione.  Quella 
finalmente  ne  ha  occupata  tutta  la  lunghezza,  quando  il  va¬ 
fo  inclinava!!  in  guifa,  che  la  colonna  fanguigna  giugnefe 
fino  al  fornmo  di  lui.  Vedeva  dunque  collantemente,  che  quella 
precifa  porzione  di  aorta  fi  dilatava ,  e  f  rellrigneva ,  la  qua¬ 
le  lentiva  l’agire  dei  fangue.  Ma  a  lungo  andare  come  ne¬ 
gli  altri  vafi  del  ramarro,  così  nell’ avanzo  di  aorta  è  ipari- 
to  ii  fangue,  e  allora  c  fato,  che  fi  è  perduta  la  pullazio- 
ne,  non  oliarne  che  per  qualche  tempo  continovato  abbia 
quella  dei  cuore. 

ESPERIENZA  CLXVIIL 

"O  Ecifa  l’aorta  defcendente  ad  altro  ramarro,  la  porzione 
inferiore  al  taglio  è  rimaila  lui  momento  lenza  palla- 
zione.  Ma  quella,  che  comunicava  eoi  cuore,  l’ha  perduta 
dopo  otto  minuti.  Ha  ritenuto  alcun  poco  di  fangue,  ma 
quefo  fangue  era  immobile.  Il  cuore  però  non  defnieva  dal 
battere, 

ESPERIENZA  CLXIX. 

T  Egata  ad  un  ramarro  in  due  fiti  l’aorta  defcendente,  la: 

puliazione  non  giuoco  più,  che  neila  porzione  frappo- 
fa  al  vincolo  più  vicino  al  cuore,  e  al  cuore  medefimo.  Ini 
quella  porzione  andava,  e  veniva  il  fangue,  urtando  ad  ogni: 

fifo- 
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fìttole  del  cuore  contro  lo  ttrozzamento .  Folti  i  vincoli  ri- 
donoffi  ini  momento  e  cono  libero  al  l’angue ,  e  pulìazione 
a  tutta  F  aorta . 

In  vece  del  vincolo  ho  applicato  trafverfalmeiite  all5 
aorta  un  fotti!  ferro,  che  lenza  offenderla  ha  intercetto  il  con¬ 
fo  del  fangue.  E' nato  quell’ effetto',  che  prima  era  italo  pro¬ 
dotto  dal  vincolo» 

ESPERIENZA  CLXX. 


U  F  aorta  defeendente  di  un  ramarro  ho  ripetuta  F  efpe* 
^  rienza  antecedente,  e  fu  quella  di  un  altro  Fefperienza 
CLXV1L,  fenza  che  gli  effetti,  quanto  all1  effenziale ,  fieno 
flati  difeordanti. 


ESPERIENZA  CLXXI. 

T71  Orata  la  vena  cava  vicino  al  cuore  in  un  ramarro  ,  il 
fangue  dell’  aorta  defeendente  ha  retroceduto ,  e  nel  re¬ 
trocedere  eiTa  aorta  ha  perduta  la  pulfazione.  Dall1  eccedente 
ribocco  di  fangue  accorfo  alla  ferita  ,  F  aorta  ne  è  rimalta 
predo  che  fenza.  Quel  poco  di  fangue , che feguitava  ad  an¬ 
dare  al  foro,  cominciò  a  rammaffarvifi  attorno,  e  a  rappi¬ 
gliarli,  di  modo  che  a  poco  a  poco  facendo  tura.  alF  altro 
fangue ,  fu  cagione  che  fi  rinnovellaffe  ne1  vali  il  corto  legit¬ 
timo.  Allora  fi  ridonò  alF  aorta  una  leggera  pulsazione . 


V 


DIS- 


DISSERTAZIONE 

Q^U  ART  A, 

DE’  FENOMENI  DELLA  CIRCOLAZIONE 

LANGUENTE  ; 

DE’  MOTI -DEL  SANGUE  INDIPENDENTI 
DALL’  AZIONE  DEL  CUORE  ; 

E  DEL  PULSAR  DELLE  ARTERIE, 

ESPOSIZIONE  ANALITICA 

D  F  R  I  S  U  LTAT I 
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L  Sig.  Haller,  per  quanto  io  mi  Cappi  a,  è  Punico  tra 
iFifioIogi,  che  dato  ci  abbia  una  pulita,  e  dettagliata 
defcrizione  di  quanto  fuccede  ai  circolo ,  quando  comin¬ 
cia  a  languire,  e  che  il  languore  va  crefcendo  per  gra¬ 
di  ,  finché  F  animale  ceffi  di  vivere .  Diamo  un  precifo  delle 
fue  oflervazioni ,  proccurando  che  la  brevità  del  racconto  non 
pregiudichi  alla  foftanza  della  cofa  .  Offerva  egli  adunque  9 
che  il  primo  vizio  a  manifeflarfi  nel  circolo  è  la  lentezza , 
alia  quale  tien  dietro  la  perturbazione,  per  cui  va  il  (lingue 
ora  con  lento  paffo  ,  ora  con  celere .  Alla  perturbazione  fuo- 
cede  il  retroceder  del  fangue,  e  al  retrocedere  F  ofcillazione. 
Allora  dunque  la  corrente  fanguigna  a  guifa  di  dondolo  da  o- 
riuolo  va,  e  viene,  ora  cacciata  fino  alP  efiremità  dell’ ani¬ 
male,  ora  rifofpinta  fino  al  centro.  L’ ofcillazione  fuol  du¬ 
rare  aliai  ore ,  e  foventemente  fa  tornare  in  prillino  il  circo- 
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lo .  Ma  peggiorando  P  animale  l’ oicillazione  finalmente  de¬ 
genera  in  quiete  .  Sebbeii  quella  non  occupa  ad  un  colpo  tut¬ 
to  il  giro  de’  vafi  .  Comincia  dai  capillari ,  palla  ai  medii  , 
ed  in  fine  fi  ellende  ai  malfimi.  Intanto  a  proporzione,  che 
vien  meno  il  moto  del  fangue ,  fe  ne  impoverirono  i  vafi  , 
e  da  ultimo  ne  retlan  lenza. 

E  quelli  fono  i  mutamenti  ,  che  olfervante  P  Haller  fo- 
pravvengono  al  fangue  arteriofo.  Quelli  che  notato  ha  nel 
venofo  fon  limili  ,  anzi  piu  complicati .  E  primamente  il  ri- 
tardamente,  poi  la  quiete  totale,  oppure-  la  riabilita  ve¬ 
locità  nel  fangue,  fono  fenomeni,  che  frequentemente  fi  of- 
fervano  nelle  vene.  Non  è  però,  che  fpelfo  non  refluifea  il 
fangue  alle  llremità  ,  e  che  dalle  llremità  non  riconducafi  al 
cuore  .  Anzi  talvolta  fuccede  contemporaneamente  il  flulfo ,  ✓ 
e  il  riflulfo,  effendo  il  fangue  in  alcune  vene  refpinto  alle 
llremità,  nel  mentre  che  in  altre  continua  il  fuo  moto  ver- 
fo  il  cuore.  A1P oicillazione  alcune  volte  fi  fa  compagno  il 
contrailo  delle  colonne  fanguigne ,  che  danno  di  cozzo ,  e  ta¬ 
lora  al  contrailo  fuccede  la  rifiabiiita  circolazione. 

Tali  in  ifcorcio  fono  le  cole  olfervate  dall  Haller  intor¬ 
no  alia  circolazione  languente.  Le  lue  ofiervazioni  fono  fia¬ 
te  fatte  fui  mefenterio  de’  ranocchi ,  e  quello  mefenterio  fe¬ 
condo  il  folito  da  lui  fi  contemplava  dopo  di  averlo  tirato 
fuori  dell’  addome  ,  ed  accomandato  agli  uncini .  In  altro  luo- 

i  '  , 

go  fi  è  veduto  (  Nell'  Introduztone .  )  a  quanti  equivoci  abbia 
dato  origine  un  tal  metodo,  e  tra  quelli  equivoci  mi  veggo 

affretto  di  mettervi  pure  la  maggior  parte  dei  fopra  enuncia- 

'  \ 

ti  fenomeni  circa  il  languire,  e  il  mancare  del  circolo.  Ne 

ho 
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ho  avuto  efperimento  deeifivo  praticando  a  un  tempo  letto 
lì  metodo  delPHaller,  e  il  mio.  In  quello  fuccede vano  d1  or¬ 
dinario  nei  circolo  i  turbamenti  deferirti  da  quel  celebre  Fi» 
iiologo  :  nel  mìo  metodo  ,  cioè  ìafeiando  1  vai!  dove  giaccio¬ 
no  naturalmente ,  o  a  vendutimeli  T  avvertenza  di  tenerli  lon¬ 
tani  da  ogni  Giramento,  l’affare  era  tutto  divario.  Siami  qui 
lecito  fefporre  quelli  nuovi  fenomeni  come  gli  ho  imparati 
dalla  beffa  Natura. 

t 

A  riferva  pertanto  di  qualche  rara  ofcillazione  nelle  ar¬ 
terie  {Efp.  12.  della  terza ,  e  24.  e  101.  della  prima  Difetta - 
zione.),  il  rimanente  dei  fenomeni  procedeva  regolarmente* 
Il  moto  del  faiiguè  arteriofo,  che  dapprincipio  era  equabili- 
fimo,  dopo  un  tempo  più,  o  tnen  lungo  perdeva  l1  equabili¬ 
tà  *  col  rallentarli  nella  diaflole  del  cuore.  Di  poi  il  rallen¬ 
taménto  p  a  [fava  in  quiete,  telando  folamenté  qualche  avan¬ 
zo  di  moto  al  fangue  nella  fittole,  il  quale  avanzo  inferiti- 
bilmente  fi  perdeva  egli  pure.  Così  lenza  retrocedi  menti ,  fen- 
za  ofcillazìoni ,  ma  col  femplicé  diminuirli  del  moto  finiva 
la  circolazìon  nelle  arterie  *  I 

In  ciò  che  riguarda  le  vene,  qui  pure  muti  turbamento 
fi  manireilava  giammai,  fuor  follmente  che  il  fangue  per  in- 
fenfibili  gradi  da  un  celere  movimento  pattava  ad  un  lento, 
e  da  un  lento  pattava  alla  quiete .  E  un  fimi!  tenore  nel  fan¬ 
gue  arteriofo ,  e  venofo  oltre  agli  animali  caldi  {  Efp.  n)5 
immutabilmente  confervottì  ne' freddi,  o  lotte  lentamente  «fi¬ 
ttelo  il  mefenterio  fui  corpo  {Efp.  1.  2.  3.  4.  5. ) ,  o  fi  ri¬ 
manette  dentro  al  medefimo  corpo  {Efp.  6.),  opotti  latterò 
gli  animali  nel  voto  boileano  (  Efp.  16.  17.  18.),  o  perii- 
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fero  dì  languore  (  Efp.  1.  2.  3.  4.  5.  6 .  7.  8.  9.  io.  11.), 
oppure  di  morte  violenta  (  Efp.  14.  15.)*  E  quanto  accad¬ 
de  in  quelli  amfibii  già  adulti,  altrettanto  fuccelfe  ad  elfi  fot- 
to  forma  di  girini  (  Efp.  7.  8.  9.  io.).  Il  finir  del  circolo 
cominciava  da’ vali  più  al  cuore  rimoti  (  Efp.  8.  9.  io.  ,e  126. 
della  prima  Di [Jert azione) . 

Qualche  volta,  feguita  la  morte  degli  animali,  rimane¬ 
vano  o  in  tutto,  o  in  parte  fmunte  di  fangue  le  vene,  e  le 
arterie  (Efp.  3.  5.  6.  11 .):  ma  d’ordinario  ne  folevano  re- 
fiar  piene  (  Efp.  1.  3.  4.  6.  7.  8.  io.  13.  14.,  e  115.  118. 
11 9.  126.  della  prima  Differt azione .  ) 

I  I. 

He  il  fangue  dell1  uomo,  e  degli  animali  dotato  fia  di 

un’ infigne  gravità,  lo  comprovano  fatti  sì  moltiplici, 
sì  detifivi  5  che  più  non  refia  luogo  a  veruna  dubitazione  . 
Ellratto  da  una  vena ,  o  da  un’  arteria  ,  fi  manifefta  più  pe¬ 
lante  del  fiero,  e  deli’  acqua.  Dentro  agli  animali  morti  gli 
effetti  di  fùa  gravità  fono  al  maggior  fegno  rimarcabili .  Così 
ne1  cani  ucci  fi  ,  qualunque  fia  la  loro  pofizione,  raccogliefi 
ferri  pr  e  in  quella  parte  del  corpo  ,  che  è  la  più  balìa  ,  cioè 
dove  naturalmente  deve  limarli  in  virtù  del  proprio  pelo;  e 
ne1  cadaveri  umani  fuole  occupare  un  luogo  confimile,  vale 
a  dire  la  parte  interna  del  dorfo. 

Effetti  equivalenti  ha  offervato  1’  Haller  ne’  vali  mefen- 
terici  delle  rane  moribonde .  Alzato  in  aria  il  mefenterio  di 
una  5  vide  egli ,  che  il  fangue  piombava  al  fondo  delle  ve¬ 
ne, 
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Re,  e  le  lafciava  bianche,  quai  fili  di  refe.  Capovolto  lì 
wieienterio ,  fi  riempivano  di  (angue,  e  riaflumevano  il  color 
lofio  .  Cosi  dopo  di  avere  rnicrofcopicamente  ofTervata  una 
con  ente  di  (angue,  la  quale  era  a  perpendicolo  alla  tavolet¬ 
ta,  ìu  cui  giaceva  dirtela  la  rana,  rivoltata  avendo  la  tavo¬ 
letta  in  modo,  che  la  parte  inferiore  divenirte  fuperiore,  vi¬ 
de  che  la  corrente  piegato  verfo,  in  vece  di  afcendere ,  di¬ 
fendeva  . 

L5  efperimento  halleriarìo  fu  1'  azione  della  gravità  ne! 
(angue,  il  quale,  a  mia  cognizione,  negli  animali  vivi  non 
è  flato  efeguito,  che  dal  folo  Halier,  non  {blamente  mi  ac- 
cefe  in  defiderio  di  ripeterlo ,  ma  di  variarlo  moltiffimo ,  col 
cercare  quanto  porta  il  momento  della  gravità  e  nel  fangue 
u (cito  de'  vafì ,  e  in  quello  che  (lagna  dentro  ai  medefìmi  ; 
quali  alterazioni  patifca  da  quella  forza  o  cofpirante,  o  con¬ 
traria  la  Circolazione  del  fangue,  confiderata  o  nell’  intiera 
ftia  vigoria,  o  nello  flato  di  mezzana  velocità,  o  in  quello 
di  ertrema  lentezza;  ed  in  fine  fe  in  ciò  che  riguarda  il  v  aiuta¬ 
mi  ento  di  una  tal  forza,  altro  fìa  de’ vali  maffuni ,  altro  deJ 
medii,  altro  de’  minimi,  fieno  venofi,  fieno  arteriofi.  L’  ar¬ 
gomento  era  troppo  beilo,  troppo  filofofico,  per  non  iute- 
reffare  la  curiofità,  e  l’attenzione  dell’  Offervatore. 

La  gravità  fpecifica  adunque  del  fangue  arteriofo  o  ve- 
nofo  ertratto  da  una  falamandra  vivente  è  fuperiore  a  quella 
deli’  acqua  fontana  ,  giacché  le  goccio  lievemente  fovrap porte 
alla  fua  fuperfìcie  calano  al  fondo  (  Ej%  io.),  e  lìeno  di 
fangue  rappigliato  ci  calano  con  maggiore  celerità  (Efp.  20.), 
per  ragione  del  minor  volume  che  occupano  allora. 

Co- 


Gota!  gravità  nel  fangue  deriva  da  quella  de’  glabettl 
(  Efp*  19.)?  c^e  dovranno  perciò  racchiudere  buona  dofe  di 
ferro  ,  da  cui  fi  fa ,  che  il  fangue  fpezialmente  globulofo  ri- 
conoice  jn  malflma  parte  il  fuo  pelò . 

Qiiando  poi  è  riftretto  ne5  vafi  della  falamandra  morta  , 
feguita  ad  ubbidire  alle  leggi  dèlia  gravità  (  Efp.  21.  22.  )  * 
la  qual  gravità  però  fi  rende  tempre  meno  fennbile  ,  a  pro¬ 
porzione  che  s’  impicciolifcono  i  vafi  :  e  però  ne’  vafi  medii 
appare  minore,  e  ne’  minimi  menomiffima  o  quali  nulla 

{Efp.  21. )• 

Se  i  vafi  conducano  una  o  poche  ferie  di  globetti,  la 
gravità  non  induifce  punto  nell5  accrefcere,  o  nello  fminuire 
la  loro  circolazione  {Efp.  32.  34.  35.  41, )  :  ma  fe  le  ferie 
de’  globetti  crefcan  di  numero,  comincia  allora  a  man  beffarli 
tale  inbulTo  {Efp.  26.  27.  3Ò.  40.  41.)?  b  fuccefliva- 

mente  va  crefcendo  in  ragione  dell1  ampliarli  de’  vafi  ;  nè 
nulla  importa  fe  fieno  venofi,  ovvero  arterioli.  Così  qualora 
cofpirano  vicendevolmente  il  momento  della  gravità ,  e  il 
moto  del  fangue,  cotal  moto,  purché  i  vali  non  fieno  dell’ 
ultima  piccioiezzà ,  fi  accrefce  fenipre  {Efp.  23.  24.  26.  28. 
29.  31*  35»  38.  39.)*  Ma  fe  tra  loro  fi  oppongono,  o  di¬ 
venta  nullo  (Efp.  23.  32.  33.  35.  38.  39.),  o  prelfo  che 
nullo  (  Efp.  2 ó.  ),  o  li  fminuifce  di  molto  (  Efp.  31.  40.  ), 
o  fi  fa  retrògrado  (  Efp.  28*  29.),  oppure  ofcillaiite  (  Efp. 
24.  )  .  Anzi  fecondo  che  c  refe  e  1’  azione  della  gravità  contra¬ 
ria,  fi  va  rallentando  il  moto  del  fangue  (Efp*  33.). 

Trovo  un  fol  calo,  in  cui  la  gravità  cofpirante,  o  la; 
contraria  non  fi  rendono  fenfibili  ne’  vafi  medii  arteriofì,  e; 
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Jrenofì*  ed  è  quando  la  velocità  del  circolo  è  mailima  (Efp« 
a 5*  2ó.  30.)» 

I  IL 

T  L  prefentè  Rifultató  conferma  una  delle  piti  importanti 
verità  mediche,  chè  è  quella.  Aperta  una  vena,  il  far*- 
gue  di  lei ,  quello  delle  vene  vicine  ,  e  quello  dell’  arteria  , 
che  loro  fomrrìiniffrà  11  fangue  ,  aCquifta  un  novello  grado 
di  velocità,  e  fi  precipita  alla  ferita.  Cotal  verità,  che  do¬ 
po  dì  effere  fiata  fcoperta  dal  cèlebre  Bellini ,  ha  avuto  tan¬ 
ti  cppofitori  ,  è  fiata  in  fine  comprovata  dal  fatto,  mercè 
le  fperienze  del  de  Heide,  ma  affai  piu  dell’  Hàller  nel  me- 
fentefio  delle  rane.  Imperocché  ferita  lina  delle  fue  vene, 
la  trafparenza  delle  membrane  gli  ha  conceduto  di  vedere 
quali  cangiamenti  nafcono  allora  nella  circolazione,  ed  ha 
trovato  effere  que’  deffi ,  che  erano  flati  alteriti  dal  prelodato 
Bellini  »  Quanto  adunque  ha  fcoperta  1’  Haller  nel  mefente- 
rio  delle  rane,  ho  avuto  il  piacere  di  vederlo  confermato  ne’ 
vafi  delle  falamandre,  e  quel  che  è  piu  ne’ Vali  degli  anima¬ 
li  caldi,  cioè  del  pulcino.  Ecco  adunque  i  diverti  capi  di 
quello  Rifultató . 

1.  Recifa  in  parte,  0  interamente  una  vena,  che  meni 

fangue,  nafcono  immantinente  o  due  op polle  correnti,  che 
fgorgano  dalla  ferita  ( E/p .  45.  49.  59.  Vi.  72.),  o  ne  na- 
fce  una  fola  (  Efp.  6 5.  72.),  oppure  fvànifce  dì  qua  ,  e  di 
là  dai  taglio  ogni  moto  nel  fangue  (  Efp,  59. 66,  71*72.  ). 

2.  E  le  due  correnti  nafcono  medefim amente ,  bagnando 

pri- 


prima  il  fangue  nelle  vene  (  Efp.  43.  44,  4 6.  51.  61 .  62» 
68.  70.  101.). 

3.  Nella  qual  doppia  Ipotefi  o  di  moto,  o  di  quiete  nel 

/  fangue  le  ramificazioni  di  dette  vene  fcaricano  il  fangue  alla 

ferita  (  Efp.  45.  47.  48.  50.  51.  52.  54.  55.  56.  6 5.). 

4.  Ma  oltre  al  fangue  venofo  vi  fi  franca  anche  1  arte- 
riofo,  quello  cioè  dell’  arteria  comunicante  con  la  vena,  co¬ 
sì  che  fe  prima  il  fangue  nell’  arteria  era  in  quiete ,  fi  met¬ 
te  in  moto  (Efp,  49.  51.  54. ),  e  fe  era  in  moto  lo  accele¬ 
ra  {Efp.  58.  65.  66.). 

5.  Similmente  recifa  in  parte,  o  in  tutto  un  arteria,  0 
nafcono  le  due  oppoiìe  correnti,  che  urtandoli  efcono  per  la 
ferita  (  Efp.  42.  64.  72.  73.  74.  ) ,  ovveramente  ne  nafce  una 
fola  {Efp.  50.  72.),  oppure  di  qua,  e  di  là  dall7  arteria  re¬ 
cifa  lafcia  di  muoverli/ il  fangue  (  Efp.  72.). 

6.  Intanto  poi  nelle  vene,  e  nelle  arterie  lafcia  il  fan¬ 
gue  di  muoverli,  in  quanto  le  pareti  delle  membrane  nel  re¬ 
ciderle  li  accodano  fino  a  chiudere  la  bocca  del  taglio  j  nè 
il  fangue  per  edere  in  poca  copia  ha  forza  badante  di  aprir¬ 
le  .  Di  fatto,  fe  artificialmente  fi  fchiudano,  ne  efce  todo  il 
fangue,  e  tutto  il  vaio  fi  mette  in  moto  (  Efp.  66.  67.). 

7.  E’  da  offervarfi,  che  ferito  un  vaio,  il  quale  più 
groliò  da  dall’  un  canto,  che  dall’  altro,  il  fangue  corre  an¬ 
che  più  abbondantemente  alla  ferita  dal  canto,  dove  è  più 
grodò  (  Efp.  4 6.  )  :  anzi  fpedò  vi  giugne  sì  dirottamente  ,  e 
con  tanta  furia  ,  che  tiene  in  collo  il  fangue  dell1  altro  can¬ 
to  del  vafo,  il  qual  fangue  non  trova  fufcita,  che  dopo  un 
dato  tempo ,  cioè  celiata  che  da  la  piena  dell’  altro  fangue . 

(  Efp-  52-  53-  55-  )•  E’ 
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8.  E5  cofa  pur  rilevante,  come  a  un  fecondo,  anzi  a 
un  terzo  foro  de’  vafi  ,  quel  refiduo  di  fangue  rimafto  dentro 
di  elfi,  e  già  quiefcente,  fi  rianimi,  ed  efca  pel  fecondo,  e 
pel  terzo  foro  (Efp.  6 5.  84.  85.  91,), 

9.  Il  (angue  che  (gorga  dalla  ferita  ,  vi  fi  rappiglia  fpef- 
fe  volte  attorno,  e  confolidafi  in  un  grumo,  il  quale  è  ca¬ 
gione  che  fi  riflabilifca  la  circolazione  (Efp.  45.  56.)**  ma  leva¬ 
to  il  grumo  torna  ad  ufcire  il  fangue  per  la  ferita  (  Efp.  5 6. 
57.):  la  qual  cofa  prima  di  me  era  fiata  avvertita  dall’ 


Hailer  a 
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TP*  Ffetti  analoghi  avvengono  al  fangue,  recifo  il  cuore,  o 
*  f  aorta.  ConciofTiachè  quantunque  alle  volte  il  fangue 
venofo,  o  V  arteriofo  lafcino  allora  di  fluire  (Efp.  75.  98. 
100.  101.),  pure  aliai  più  fpeffo  retrocedendo  V  arteriofo  ac¬ 
corre  alla  ferita  (Efp.  79.  81.  82.  83.  89.  91.  9 5.  96.  99. 
144.);  ed  il  venofo  recali  altresì  a  quella  parte,  ritenendo 

per  qualche  tempo  il  naturai  movimento  (  Efp.  75.  78.  8r. 

* 

100.),  oppure,  come  più  fpeffo  interviene,  affrettandolo 
(Efp.  76.  77.  80.  84.  85.  86.  98,  99.). 

Così  fe  la  malfa  del  fangue  fia  quiefcente,  recifo  il  cuo¬ 
re  ,  fi  determina  al  moto,  accorrendo  alla  ferita  sì  nelle  ar¬ 
terie  ( Efp.  88,  97,),  che  nelle  vene  (Efp.  88.  97.)**  1 


V; 


V. 
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A  quale  elfer  pub  mai  la  cagione  di  quello  fubite  cor- 
rimento  di  l'angue  alla  ferita ,  o  facciafi  quella  a  qual¬ 
che  vafo  arteriofo ,  o  venofo ,  ovveramente  al  cuore  medefi- 
rno,  il  qual  commento  tanto  piu  fi  rende  maravigliofo,  quan- 
to  che  feguita  ad  averfi  per  alcun  tempo  dopo  la  recifìone 
del  cuore  (  Efp.  75.  7 6.  77.  78.  81,  82,  88*  96.)?  Ri¬ 
flettendo  Tulle  menzionate  fperienze  ,  veggo  primamente  che 
la  gravità  ,  non  oliarne  che  abbia  tanta  influenza  ne'  movi¬ 
menti  del  fanguc  ( R'tfult .  iX),  non  pub  concorrere  alla 
produzione  di  quello  effetto  ,  giacché  la  corrente  fanguigna 
non  laida  di  portarfi  alla  ferita,  riluttante  la  medefima  gra¬ 
vita  {Efp.  4^.  44.  6l.  Ó2e  83.  84,  85.  87.  ), 

Dal  che  nafce  ,  che  non  polliamo  neppur  ricorrere  alla 
refiflenza  fminuitalì  al  Aito  del  foro  ,  la  quale  induca  il  fan- 
gue  a  portarfi  a  quella  parte,  non  altrimenti,  che  induce  un 
fluido  chiufo  in  un  tubo  a  portarfi  a  un  foro  ,  che  aperto 
flafi  nel  medefimo  tubo  .  Imperocché  ciò  accadrà  bene ,  fe  il 
tubo  fia  orizzontale,  ma  non  già  fe  fia  ritto  fui  piano  dell’ 
orizzonte,  e  per  confeguente,  fe  elfo  fluido  fla  neceflfitato  di 
afcendere  . 

Ogni  volta  di’  io  tagliava  il  cuore ,  e  non  di  rado  quan- 

1 

do  forava  i  vafi  (oltre  la  qualche  contrazione  rifvegliatafi  in 
quelle  parti)  l’animale  fi  rifentiva  tutto,  agitandoli,  e  con- 
torcendofi.  Ed  effendo  la  lede  del  feniò  nei  nervi,  bifognava 
adunque  dire,  che  ì1  agitarli ,  e  il  contorcerfl  derivafle  dalla 
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recifione,  0  dall’ irritamento  di  qualche  parte  nervofa.  Il  mo¬ 
to  accelerato  del  fangue  accorrente  alla  ferita  nafcerebbe  mai 
in  grazia  di  quello  irritamento  nervofo?  Il  fofpetto  quan- 

t 

'  tunque  non  mi  fembraffe  troppo  plaubbile,  era  però  bene  il 
commetterlo  all’  efperienza ,  collo  fpiare  che  accadeva  al  cir¬ 
colo  in  quel  che  pung evali ,  o  viziavali  qualche  nervo  ,  e  do¬ 
po  che  era  flato  punto,  o  viziato. 

Il  rifiutato  fi  fu ,  che  ai  pungere ,  o  al  tagliare ,  0  ai 
dillruggere  la  foilanza  nervofa,  fi  animale  fi  faceva  convulfo, 
e  in  mezzo  alle  convulfioni  la  circolazione  fi  rendeva  per- 
turbatiffima  ,  ma  il  perturbamento  finiva  con  le  convulfio¬ 
ni  ,  ad  onta  eziandio  di  avere  diiìrutto  il  cervello  medefimo 
(  Efp.  105.  106.  107.  108.  io o.  no.  ni.  112.  115.3. 

Più  m’  internava  in  quelli  fiuti,  meno  mi  fembrava  che 
favpreggiaffero  la  caufa,  ch’io  andava  cercando .  Imperocché, 
oltre  ali’  avere  tante  volte  veduto  in  occafione  del  taglio  pra¬ 
ticato  ai  vali,  o  al  cuore,  feguitare  il  buffo  del  fangue  alla 
ferita,  non  oftante  il  tranquillamento  dell’ animale,  era  co  fa 
dubbiofa,  fe  quel  turbamento  di  circolazione  eccitatoli  alfi  ir¬ 
ritare  la  foilanza  nervofa  folle  veramente  un  effetto  di  tale 
irritamento,  ovvero  della  materiale  agitazione  dell’  animale  . 
E  ulteriori  diligenze  mi  fecero  toccar  con  mano,  che  tal  di- 
lordine  nel  circolo  doveva!!  interamente  rifondere  nella  men¬ 
zionata  agitazione ,  concioffiachè  impedita  quella ,  per  quan¬ 
to  fi  tormentabe  il  fiilema  nervofo  ,  niuno  feoncerto  ,  niuna 
alterazione  nafceva  giammai  nel  movimento  circolare  del  fan¬ 
gue  (  Efp,  114.  11 5,  116.  117.  11 8.  11 9.  ). 

Fui  adunque  abietto  a  ricercare  altra  cagione,  prima  di 
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parlar  della  quale  noto  incidentemente  la  differenza  circa  il 
vivere  di  quelli  animali,  feguita  la  privazione  del  cervello, 
e  feguita  quella  del  cuore.  Recifo  il  cuore,  quafi  riportato 
non  ne  avellerò  oltraggio  veruno ,  fanno  ufo  de1  lenii ,  corro¬ 
no,  faltellano,  li  tuffati  nell’ acque,  fi  fofpingono  al  fondo, 
li  lanciano  alla  fuperficie ,  e  fanno  il  rimanente  de1  moti 
voiontarii,  che  praticano,  quando  fon  fani .  All’oppofito  pri¬ 
vati  del  cervello  perdono  fallito  l’ufo  de’  feti  fi ,  ed  il  moto: 
e  fe  dopo,  quafi  rifvegliati  da  un  letargo,  fembran  rivivere, 
rimangono  però  torbidi ,  e  infievoliti .  Ma  nel  mezzo  di  tan¬ 
to  torpore  campano  quando  tre,  quando  quattro  giorni  ,  e 
quando  più ,  laddove  gli  altri ,  a  cui  è  fiato  recifo  il  cuore  , 
e  che  dopo  la  recifione  confervano  tanta  vivacità ,  finifcono 
affai  più  prefio  di  vivere  (  Efp,  120.  121.  122.  123..). 

Non  è  da  dirli  perchè  cagione  levato  il  cervello  ,  fede 
delle  fenfazioni ,  nafca  in  loro  tanta  ftupidità.  La  più  pron¬ 
ta  morte  poi  di  quegli  altri,  a  cui  è  fiato  recifo  il  cuore  J 
deriva  apparentemente  dalla  mancanza  del  circolo  ,  il  qual 
circolo  non  fi  toglie  in  quelli ,  almeno  per  qualche  tempo  , 
che  fono  fenza  cervello  (Efp,  iiz.  115.  117.  119.)» 

V  L 

TX  S’ig.  Haller,  fon  già  molti  anni,  tocco  egli  pure  da  ma- 
-■*  raviglia  nel  veder  la  frequenza,  e  la  prontezza,  onde  il 
fangue  fi  trasferifce  al  cuore  tagliato ,  molto  adoperò  per  rin¬ 
tracciarne  la  vera  origine.  Nell’ affaticarvi!!  attorno  fi  abbat¬ 
tè  in  un  fenomeno,  che  trovato  fempre  collante  ,  gli  parve 
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acconcio  a  dargli  in  mano  quanto  cercava  .  Confi  (leva  il  fe¬ 
nomeno  nella  tendenza,  che  hanno  i  globetti  a  fpignerfi  là, 
dove  efiilono  in  copia  maggiore  .  Così  fe  un  aneurifma  ha 
ricco  di  fangue,  i  globetti  circonvicini  ne  vengono  attratti 
e  fe  indi  fe  ne  allontanano ,  ciò  nafce  in  grazia  deli’  efiòre 
attratti  da  un  maggior  mucchio  di  globetti  e  fidenti  in  altra 
parte  del  vafo.  Se  v’  abbia  in  due  fiti  dei  fangue  raccolto, 
quelle  due  quafichè  mafie  magnetiche  fi  appropriano  i  globet¬ 
ti  polli  nel  mezzo,  determinandoli  a  moverli  con  oppofie  di¬ 
rezioni  .  Se  fpiili  il  fangue  da  qualche  rottura  di  vena,  e  fi 
fparga  fui  mefenterio  ,  è  riafiòrbito  fovente  dalla  medefima 
vena,  finché  ella,  e  i  fuoi  rami  ne  tornin  fatoiii , 

Da  quelli,  e  da  fatti  analoghi  ei  raccoglie,  che  il  fan¬ 
gue  accorre  ai  fiti,  che  piu  ne  abbondano,  e  che  in  conie- 
guenza  negli  animali  ,  in  cui  più  non  giuoca  il  batter  del 
cuore ,  rimane  attratto  dai  rami  al  tronco ,  e  dal  tronco  alla 
ferita  del  cuore:  e  quindi  è,  che  nelle  vene  feguita  la  natu¬ 
rai  direzione ,  e  nelle  arterie  retrocede  ,  tendendo  appunto 
quelli  due  movimenti  diverfi  a  menare  il  fangue  ai  tronchi  , 
cioè  dov’ egli  è  più  copiofo. 

Cosi  penfava  il  Sig.  Halier  nella  fua  prima  Memoria 
intorno  al  Movimento  del  [angue ,  ma  nella  feconda,  che  ab¬ 
braccia  il  Giornale  delle  fue  Sperienze  ,  quali  non  fi  fidaffe 
più  tanto  dell’attrazione,  non  fa  ufo  di  lei,  che  per  denotare 
una  data  ferie  di  movimenti.  „  Del  rimanente  io  mi  fervo, 
„  dice  egli ,  del  vocabolo  di  yittrazione ,  fenza  pretendere  di 
„  penetrar  la  cagione  di  un  tal  movimento,  e  quella  voce 
„  per  me  nuli’ altro  lignifica,  che  una  dalle  di  movimenti, 
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„  di  cui  mi  è  ignoti  la  cagione  meccanica ,  e  che  aggradi- 
„  rei  di  fa  pere  ”  (Pag,  341.)* 

Finalmente  nella  Tua  grande  Fifiologia  s’ ingegna  di  rin¬ 
venir  quella  cauta ,  fenza  fare  più  motto  dell'  attrazione  *  A 
meglio  intendere  la  mente  dell’Autore,  e  quanto  farò  io  per 
dire  in  appreilo ,  giudico  neceffario  il  recar  qui  per  intiero 
lo  fquarcio  halleriano. 

3,  Etfi  adeo  vim  arteria  contraclilem  nimis  ornatam 
„  fuiffe  perfuadeor,  ad  occulta  tamen  contraclionis  fpeciem, 
33  vim  non  illubeas  referrem  ,  quam  dixi ,  dsrivattonis  ,  qus 
n  &  in  vivente  animale ,  &  in  nuper  mortuo ,  fanguinis  mo- 
3,  tuoi  fola  gubernet .  Nempe  de  incita  arteria,  &  perinde 
3,  quidem  de  fella  vena,  ianguis  maxima  velocitate  effiult  , 
33  eo  modo,  ut  de  vicinis  tranci?,  ramifque  ,  &  fecundum 
3,  circuitus  fanguinei  leges ,  &  centra  eafdem ,  in  vulnus  ruat , 
3,  ut  etiam  contra  ponderis  vim ,  òc  direòlionem  naturalem 
5,  in  rimani  fe  praecipitet  .  Ita  etiam  in  bagnante  fanguine 
„  nova  nafeitur  velocita? ,  &  evulib  demum  corde  ,  aut  re- 
„  vinflis  magnis  aorta?  ramis ,  atque  recita  adeo  ab  arteriis 
„  cordis  potentia,  tamen  fanguis  novam  velocitateli!  acqui- 
,,  rit,  qua?  neque  a  corde  ed,  neque  a  pondere,  neque  ab 
„  lilla  potentia  nobis  cognita,  nifi  occultarti,  atqueN fubtilif- 
„  fìmam  vaforum  minimorum  contrallionem  admittas,  qu^ 
„  fanguinem  contentum  undique  urgeat  pari  vi,  &  qua?  mo- 
3,  tum  nulium  generet,  dum  omnia  vafa  integra  funt ,  tunc 

2,  autem  fe  exferat  ,  &  fanguinem  in  novum  motum  redi- 

3,  tuat ,  &  denique  per  vulnus  exprimat  ,  quando  locus  ali- 
quis  natus  ed,  a  quo  eandem  predlonem  dempferis .  Non 
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„  ideo  velini  me  videri  contraria  dicere  priorum  ,  quando 
„  contraZilem  vim  ab  arteriis  eorum  animalium  minoribus 
„  abeffe  fcripfi  .  Phsenomena  eo  loco  narravi,  negavi  confpi- 
,,  cuam  in  minimis  arteriis  contraci ionem  reperiri ,  &  mine 
„  fincerus  aliud  phaenomenon  propono,  quod  non  videtur 
5,  abfque  aiiqua  contrazione  intelligi  poife  :  ea  vero  contra- 
„  Zio  a  vita  non  pender,  ncque  mufciilolk  eli  indolis,  qux 
„  a  morte  fuperfit,  &  ad  nativum  potius  elaterem  tenfte  fi- 
„  brae  cellulofac  fpeZat  ;  ea  enim  alio  etiam  in  exeinplo,  fed 
„  lente,  &  multìs  continuis  diebus,  arterias  calidorum  ani- 
„  malium  reieZas  exinanit ,  diametrumqus  minuit ,  &  lu- 
„  men  delet  11  (  Pbyf  T.  IL  pag .  215.). 

Nel  tempo  eh1  io  efaminava  f  Ipotefi  del  Sig.  Haller  , 
non  omrnifi  di  fare  qualche  ferio  rifleffo  intorno  alla  propo- 
{la  attrazione,  ma  quella  fembrommi  affatto  inopportuna  per 
le  feguenti  ragioni  .  Primo  perchè  non  (blamente-  il  fangue 
accorre  dai  rami  al  tronco,  cioè  a  dire  dov  è  più  copiofo, 
ma  eziandio  Zal  tronco  ai  rami  ,  che  è  quanto  dire  dov’  è 
più  fcarfo  ( Efp,  4 6.  53.  55.)*  Secondamente  quella  vicende¬ 
vole  attrazion  di  giobetti  ,  che  centinaia  di  volte  ho  veduta 
io  pure ,  è  troppo  lenta  a  fronte  del  movimento  del  {angue 
precipitantefi  alle  ferite.  Per  ultimo  non  rade  volte  egli  ac¬ 
cade,  che  il  fangue  riftretto  ne’  vafi  abbandoni-  quel  fito,  in 
cui  è  tutto  raccolto  ,  per  portarli  in  un  altro  ,  che  ne  era 
privo;  e  quefto  lo  fa  eziandio,  non  oflante  che  per  andarvi 
debba  falire  (  Efp.  84.  85.  8 6.  87.)  . 

Venendo  ali1  Ipotefi  halleriana  ,  intanto  adunque  fi  ha 
quel  difeorrimènto  di  fangue  alle  ferite,  in  quanto  allora 
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fuceede  nelle  membrane  de1  vali  un  occulto  fottilifTimo  riftri- 
gnimento  univerfale,  che  premendo  per  ogni  parte,  e  con 
forze  uguali  quel  fluido,  lo  neceiTita  ad  acquiftar  nuovo  mo¬ 
to,  e  a  trasferirli  all’apertura  de’vafi,  o  del  cuore. 

Sembrandomi  quella  Ipotefì  non  folo  ingegnofa,  ma  an¬ 
che  verofimile ,  non  ho  om  mefìb  di  tentar  molte ,  e  varie 
fperienze,  per  chiarirmi,  fe  potevafl  con  qualche  ragionevo¬ 
lezza  inferire  la  prefenza  della  fuppofla  reflrizion  vafculare  » 
Cominciai  dai  cercare,  fe  a  quel  modo,  che  crede  l'Haller, 
che  fi  reftringano  i  vali  alio  fcemarfì  in  loro  del  fangue ,  fi 
abbiano  prove  di  fatto,  che  fi  dilatino  allora  quando  più  del 
dovere  ne  abbondano.  Qu  efta  dilatazione  ,  in  evento  che  fi 
folle  avverata,  fembrava  favorevole  all’Haller,  non  potendo 
averli  dilatazione,  fenza  fupporre  un  previo  riftrignimento  . 
Le  fperienze  non  andarono  di  concerto  .  Parecchie  moftraro- 
no  all’occhio,  che  i  vali  crefciuti  eran  di  diametro  ( Efp .  66. 
70.  124,  125.  129.  159.  134.))  ma  parecchie  altre  non  gli 
inoltrarono  verun  fenflbile  accrefcimento  (  Efp.  12 6.  127.  12&. 
129.  13 1.  132.  135.)*  Per  raccogliere  foprahhondanteimente 
il  fangue  ne’vafi,  arredava  in  elfi  iLfuo  corfo,  mediante  una 
ftrozzatura  ,  od  un  vincolo . 

Non  abhadanza  illuminato  adunque  da  quedi  fatti,  paf- 
fai  ad  altri ,  per  vedere  fe  poteva  efferlo  di  più  ,  col  far  ri¬ 
cerche  intorno  al  menzionato  riftrignimento .  Veduto  già  ave¬ 
va,  che  liberati  i  vaft  dalla  ftrozzatura  o  dal  vincolo,  e  ri¬ 
donata  ad  efli  quella  moderata  copia  di  vivo  fangue,  che  vi 
fuol  correre  naturalmente,  quelli  che  dal  foverchio  fangue  fi 
trano  gonfìi,  ritornavano  a  quella  mifura  di  riftrignimento, 

che 


die  è  lor  naturale  ;  ma  io  voleva  fapere  di  piu  ,  fe  tale  ri- 
ftrignimento  fi  faceva  alcun  poco  maggiore  ,  fminuendoli  ul¬ 
teriormente  il  fangue,  o  icolando  affatto  da’  vali,  per  averli 
forati  o  per  avere  diflrutto  il  cuore,  che  era  quello  appun¬ 
to,  che  poteva  fare  più  giuoco  al  Sig.  Halier.  L’  efito  fu, 
che  due  di  que’vafì,  che  patifcono  lìiMe,  e  diamole,  cioè  F 
aorta ,  e  la  vena  cava  ,  fi  trovarono  dopo  F  affenza  del  firn- 
gue  alcuna  cola  impiccoliti  nel  diametro  ( Efp.  195.  136.  137. 
138.),  ma  negli  altri  F  impiccolimento  non  fi  palesò  nè  pun¬ 
to  nè  poco.  E  di  quello  ne  ebbi  riprove  indubitate  per  ave¬ 
re  meccanicamente  mifurato  il  diametro  de’vafl  prima,  e  do¬ 
po  lo  {colamento  dei  fangue  (  Efp.  198.  199.  140.  141.) 

L1  iileffa  immutabilità  nel  diametro  confervolfi  per  quan¬ 
to  poteva  giudicar  F occhio,  in  que’vafì  ,  che  per  la  troppa 
fottigiiezza  ricalavano  di  effere  mifurati  (  Efp.  98.  142.  143.)* 
Nè  {blamente  fi  mantenne  F  immutabilità  nel  diametro  eter¬ 
no  ,  offa  totale  de’  vali ,  ma  anche  nell’  interno  ,  o  vogliali! 
dire  nella  loro  cavità  (  Efp .  144.  145.  )  . 

Quelli  fatti  non  favorivano,  è  vero,  Flpotefl  halleriana, 

ma  non  la  moffravano  neppur  falfa  (giacché  cotale  riffrigni- 

mento,  a  lui  detta,  è  tanto  lottile,  che  sfugge  la  villa),  e 

'  a» 

(blamente  la  lafciavano  nella  condizione  di  quell’  altre  Ipo- 
teli,  che  lì  fingono  dagli  Autori  per  comodamente  (piegare 
qualche  Fenomeno  della  Natura. 

Un  altro  fatto,  che  folle  prime  avrei  creduto  decilìvo 
contro  il  Sig.  Halier,  efaminato  in  feguito  piu  maturamen¬ 
te,  lo  trovai  pure  indifferente.  Quella  foppofla  contrazione 
di  vali  producitrice  del  buffo  del  fangue  alle  ferite,  non  di- 
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pende,  a  lui  avvifo,  nè  dalla  vita,  nè  dail’azion  mufculare, 
ma  piuttodo  dall’ elafticità  della  libra  cellulare  ,  meda  fin  ten- 
fione .  „  Ea  vero  contradio  a  vita  non  pendet ,  neque  mu- 
„  fculoise  ed  indolis,  qua?  a  morte  fuperfit,  &  ad  nativum 
„  potius  elaterem  tenfe  fibra!  cellulose  fpeèiat  (  Ib'id .  ) .  Que" 
vali  adunque,  che  non  fono  punto  eiadici ,  non  fi  contrerran- 
no  neppure ,  e  quindi  non  faranno  atti  a  produrre  quel  fluf- 
fo  di  fangue .  Quello  pero  a  me  fembrava ,  che  foffe  contra¬ 
rio  a  quanto  inlegna  F  efperienza  nelle  rane  recentemente 
nate,  e  nel  pulcino  ne’  primi  giorni  dell'  incubazione  ,  ne" 
quali ,  recito  il  cuore ,  o  qualche  vaio ,  fuccedono  gli  fteffi  fe¬ 
nomeni  ,  quantunque  allora  fieno  i  vali  dell1  ultima  delicatez¬ 
za  ( Efp.  66.  67.  95,  96.  97.  98.  99.  102.).  Ma  il  fatto  è 
però,  che  in  mezzo  a  tanta  delicatezza  fi  allargano  vifibii- 
mente ,  fe  fovrabbondino  di  fangue  (  Efp.  66.  70.  )  :  la  qual 
cola  non  può  fuccedere  fenza  qualche  grado  di  elafticità  nel¬ 
le  loro  membrane.  Vero  è  per  altro,  che  fe  i  medefimi  va¬ 
li  impoverifcan  di  fangue,  anzi  ne  redine  efaudi  ,  dopo  di 
aver  perduto  quel  dilatamento  sforzato,  non  fi  redringon  di 
piu  (  Efp.,  66.  143.  )  .  Le  quali  cofe  ben  ponderate  modrano 
chiaro ,  che  rieppur  quedo  fatto  decide  contro ,  o  a  favore 
del  Sig.  Hailer. 

Piuttodo  i  due  feguenti  a  me  fembra  che  non  gli  fieno 
tanto  amici.  Il  primo  è  tolto  da  quanto  io  aveva  ofiervato 
nell’  arteria  menzionata  nell’  efperienze  LXXIIL  LXXIV. 
Era  come  dilli  allora,  delle  piu  grolle  del  pulcino.  Sottil¬ 
mente  forata,  inforferò  preci pitofamente  le  due  oppode  co¬ 
lonne  fanguigne  fcaricantifi  pel  foro,  A  principio  ingombra¬ 
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vano  con  la  loro  larghezza  tuua  la  capacità  del  vafo,  ma 
la  larghezza  andò  Tempre  ('minuendo ,  fin  a  ridurli  a  un  fot- 
tililfìmo  filo  rodicelo  dirtelo  lungo  F  alle  del  vafo,  e  appena 
per  V  eccedente  fottigìiezza  difcernibile  alF  occhio.  Nell’Ipo- 
tefi  haileriana  chi  penfato  non  avrebbe,  che  a  proporzione 9 
che  fi  adottigliavano  le  colonne,  non  fi  folle  anche  adotti- 
gliata  F  arteria?  Eppure  quella  larghezza  sì  edema,  che  in. 
terna,  che  aveva  dapprima,  la  confervò  invariabilmente  in 
ap predo  (  Efp.  73.  74.). 

IT  altro  fatto,  di  cui  non  fo  parola  nel  corpo  dell5  Ef- 
perienze,  per  non  averci  allora  penfato,  è  il  feguente.  Ser¬ 
rata  con  forte  fpago  un’  efiremità  di  alcuni  pezzi  di  budello 
recente  di  vitella,  gli  empiva  d’  acqua  per  F  altra  eflremità 
aperta,  che  Umilmente  chiudeva.  L’acqua  sì  imprigionata  ve 
F  avea  fpinta  a  forza  mercè  di  uno  fchizzatojo,  di  maniera 
che  con  lo  sfiancante  di  lei  impeto  dilatato  aveva  le  budella 
afidi  piu  di  quello,  che  fatto  arebbe  il  femplice  fiato.  Indi 
le  forava  con  ago  in  una  delle  due  edremità,  la  quale  io, 
forandola  aveva  F  avvertenza  di  rivoltare  alF  insù.  Di  pre- 
fente  dirizzava  F  acqua  dal  foro  in  fembianza  di  fotti  le  zam¬ 
pillo,  il  quale  non  molto  dopo  andava  a  morire,  quando 
cioè  il  budello  fi  era  liberato  dal  fopravvanzo  dell’  acqua  , 
che  teneva  foverchiamente  didratte  le  Tue  pareti.  Così  ter¬ 
minava  F  udita  dell’  acqua,  fe  le  budella  erano  polle  in  ma¬ 
niera  ,  eh’  ella  per  udire  folfe  necefifitata  di  adendere  . 

Premeda  queda  lperienza,  argomento  a  quello  modo  . 
L’  efito  delF  acqua  dal  budello  fi  ha  in  grazia  della  contra¬ 
zione  di  elfo  budello,  come  F  edire  dei  (àngue  da’ vali,  o  dal 
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cuore  fi  ha  in  grazia  ,  fecondo  f  Halier ,  deila  contrazi©  né  de 
vafi  ffeffì .  Se  "adunque  uria  contrazione  fenfibilifTima,  quale 
fi  è  quella  del  budello,  non  è  abile  a  far  ufcire  che  poc’ ac¬ 
qua  dal' foro,  molto  meno  di  fangue  proporzionatamente  farà 
abile  a  far  ufcire  dal  vafo  forato  la  contrazione  di  elio  vafo, 
la  quale  fi  fupporie  infenfibile.  Eppure  lappiamo  per  quanto 
tempo  ,  e  con  quale  abbondanza  prorompa  il  fangue  dal  cuo¬ 
re,  o  da’  vafi  feriti,  fino  a  lafciarli  talvolta  preffo  che  voti  5 
non  citante  che  debba  falire  (Efp.  79.  82.  84.  85.  86.  87.)* 

Nè  varrebbe,  a  quel  eh’  io  giudico,  il  dire,  jthe  nell5 
efempio  del  budello  efee  poc’  acqua  del  foro,  per  effere  la 
mafia  di  lei  troppo  grande,  e  in  confegtienza  troppo  pefan- 
te,  concioffiachè  veggovaccadere  ■  lo  lleffò  ,  praticando  budella 
{proporzionatamente  più  piccole,  quali  fono  quelle  di  colom¬ 
bacci,  di  torraioli,  di  quaglie,  di  forni,  e  limili. 

Non  è  già ,  eh'  io  pretenda ,  che  f  opinione  halleriana 
refi  diflrutta  da  quelli  fatti  :  dico  foltanto,  che  dove  prima 
di  efamina'rìa  andava  voiontieriftlmo  in  tale  opinione  ,  adeflb 
non  mi  fento  più  il  coraggio  di  farlo ,  almeno  fino  a  tanto 
che  non  fi  adducano  prove  perfùafive  a  favore  di  lei. 

Ma  le  niuna  delie  allegate  cagioni  fembra  fuffiflere,  qua- 
le  adunque  fi  dovrà  ammettere?  Amo  meglio  confeffare  di 

non  fa’perla  che  di  abbracciarne  qualcuna,  che  non  troppo 

* 

bene  fi  accordi  con  la  Natura. 
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L  Sìg.  de  la  Mure,  celebre  Medico  di 
,  pretefo  ultimamente  moflrare,  che  le  arterie  non  batto¬ 
no,  ma  che  la  pretela  loro  pulfazione  è  un’apparenza  dovu¬ 
tali  unicamente  alla  pulfazione  del  cuore,  a  cui  fono  conti¬ 
nuate,  il  quale  pulfando  le  folleva  tutte.  Ecco  una  breve 
idea  degli  argomenti,  a  cui  appoggia  l'Autore  quella  bago¬ 
lare  opinione,  che  per  altro  prima  di  lui  era  fiata  adottata 
da  altri  Scrittori ,  ma  che  -  egli  fviiuppa  di  piu ,  ornandola 
anco, con  novelle  fperienze. 

Credefi  comunemente,  che  la  pulfazione  dell5  arterie  ba 
dovuta  all’  impililo  del  fangue  fpinto  dal  cuore  nella,  loro 
cavità ,  ed  urtante  lateralmente  le  loro  pareti .  Ciò  è  già  fla¬ 
to  da  me  altrove  fuppoflo  ( Rifnlt, .  VII.  della  feconda  Di f er¬ 
tacene  ) .  G /fervano  i  Fifiologi,  che  la  più  forte  preffion  la¬ 
terale  non  eccede  la  piu  piccola  che  di  ì-  all’  incirca.  II 

So 

diametro  dell’  arteria  non  crcfce  adunque  allora ,  che  di  . 

So 

Supponendo  adunque  che  il  diametro  di  un’  arteria,  come 
F  aorta,  ba  di  dieci  linee,  il  fuo  accrefcimento  non  farà, 

che  di  d-  di  linea .  Le  arterie  degl'  interini  hanno  un  diame- 
tro  niente  maggiore  di  L  di  linea,  L5  acccrefcimento  di  que- 
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fio  diametro  non  farà  dunque  nella  diaflole ,  che  di  —  di  — 

So  io 


di  linea  3  cioè  di 
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mezzo  fecondo  di  tempo  «  L’  indice  de’  minuti  di  un  oroio 

gio  fcorre  i-  di  linea  in  un  fecondo;  e  il  fuo  moto  non  è 
80 

fenfibile  all’  occhio  ,  quantunque  fi  accorga  beniffimo  del  mo¬ 
to  di  un’  arteria- 'degl’  interini.  Eppure  la  velocità  delie  pa¬ 
reti  di  quella  arteriuzza  è  cinque  volte  minore  della  velocità 
dell’  indice  de’  minuti  ;  e  la  grettezza  dell’  arteriuzza  non  è 
niente  più  confiderabile  di  quella  dell’  indice.  L’  occhio,  che 
non  fi  accorge  del  moto  deli’  indice ,  non  dovrebbe  adunque 
neppure  accorgerli  della  pulfazione  dell’  arteriuzza,  fe  il  fuo 
battere  derivaffe  dal  laterale  impulfo  del  fangue;  nella  fittole 
del  cuore.  Da  quella  offervazione  conchiude  il  Sig.  de  la 
Mure,  che  la  pulfazione  delle  arterie  non  fi  deve  all’  impul¬ 
fo  laterale  del  fangue ,  giacché  il  dito ,  e  f  occhio  giudicano 
di  cotal  pulfazione . 

Prova  egli  la  fletta  cola  con  la  feguente  fperienza.  Fat¬ 
te  due  legature  a  un’  arteria  dittanti  di  un  pollice  l’ una  dall’ 
altra,  fi  è  convinto  con  la  villa,  e  col  tatto,  che  la  porzio¬ 
ne  di  arteria  com  prefa  tra  le  due  legature  batteva  con  egual 
forza ,  che  al  di  là  delle  legature . 

Da  quelli  fatti  e  da  buone  ragioni  filologiche  crede  di 
poter  inferire  ,  che  la  pulfazione  delle  arterie  è  1’  effetto  di 
uno  fpojì amento  ,  o  di  una  locomozione  del  loro  canale ,  dipen¬ 
dente  dallo  i  portamento  del  cuore  nella  fu  a  fittole  ;  tanto  più 
che  fi  hanno  delle  prove,  che  allora  il  cuore  fi  avvicina  alle 
pareti  del  petto. 

Quello  dotto  Francele  pretende  adunque,  che  l’arteria 
ila  foilevata  per  intiero  nel  momento  in  cui  diciamo,  che  fi 
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dilata.  Ma  le  quello  folle,  niun  battimento  ientirebbe  il  di- 
tp  immediatamente  applicato  fotto  1’  arteria  :  e  di  quefto  ap¬ 
punto  fi  è  egli  convinto  nell' aorta  di  un  cane  vivente. 

Convengono  i  Fifiologi ,  che  le  arterie  battono  tutte  nel 
iTiedefimo  tempo  ,  e  che  la  loro  diaftole  éfattamente  corrif- 
ponde  alia  fliloie  del  cuore.  Tutte  le  arterie  fono  dunque 
follevate,  o  fpoftate  ad  un  tempo  dal  moto  del  cuore.  E  le 
pafta  qualche  divario  di  tempo  nelle  pulfazioni  di  diverfe  ar¬ 
terie,  fi  dee  però  convenire,  che  di  tale  divario  non  fi  ac¬ 
corge  la  villa,  nè  il  tatto. 

Confetta  il  Sig.  de  la  Mure  che  fe  fi  dimoftrafte,  che 
una  porzione  di  arteria  feparata  dal  tronco  feguita  a  pulfare, 
ei  converrebbe  di  buon  grado,  che  la  caula  della  pulfazione 
è  aderente  al  teiTuto  dell’  arteria,  e  che  punto  non  dipende 
dalla  locomozione  del  cuore. 

Spiega  in  fine  perchè  cagione  le  vene  non  pulfano ,  e  lo 
fpiega  ne’  Tuoi  principii  d’  una  maniera,  femplicifiìma  coi  ri¬ 
correre  alla  teffitura  affai  latta  delle  medefìme ,  e  per  confe- 
guente  difadatta  a  ricevere  i  movimenti,  che  tende  ad  impri¬ 
mere  ad  effe  lo  frollamento  delle  arterie. 

Dopo  che  il  Lettore  ha  fentito  gli  argomenti,  che  fa¬ 
voreggiano  la  fentenza  dei  Sig.  de  la  Mure,  non  gli  fpiace- 
rà ,  cred’  io,  di  fentirne  dei  contrarii,  e  primamente  quelli, 
che  il  Sig.  Bonnet  di  Ginevra  fcrive  allo  fleffo  de  la  Mure, 
e  che  comunica  a  me  nel  feguente  iquarcio  di  Lettera  (  In 
data  dei  20.  Aprile  1771.). 

„  Ho  letto,  o  Signore,  la  voftra  dotta  Opera  con  quell3 

,,  attenzione,  che  merita,  A  me  non  appartiene  il  dar  giu¬ 
di- 
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dizio  fu  queba  importaste  Controverfìa .  Le  prove  che  voi 
5,  date,  fono  prodotte  con  una  chiarezza,  una  precisone,  e 
„  un  metodo,  che  caratterizzano  quello  fpirito  di  oflervazio- 
5,  ne,  che  dovrebbe  femore  dominare  ne’  libri  de’  Medici  « 
5,  I  Maebri  deli’  Arte  apprezzeranno  le  vobre  Prove  ,  e  i 
,,  voliti  Ribaltati,  e  li  combatteranno  probabilmente  con  prò- 
.,  ve  del  medefimo  'genere ,  da  cui  trarranno  Rifultati  diverbi . 
„  Vi  fapranno  grado  mai  Tempre  per  avere  eccitata  la  loro 
„  curiofità  in  una  materia,  che  intereda  particolarmente  la 
„  Fifìologia,  e  la  Patologia.  Vi  faranno  altresì  tenuti  della 
n  buona  brada,  che  avete  loro  aperta  per  giugnere  allo  fco- 
n  primento  dei  vero. 

„  Un  mio  grande  Amico",  e  voflro  Collega  neli’Univer- 
3,  fità  di  Montpellier,  il  Sig.  Dottore  Buttini  vi  ha  già  co- 
3,  municati  alcuni  rilievi ,  che  fembrati  mi  fono  fondati .  L’ il- 
„  lubre  mio  Amico  il  Sig.  Mailer  mi  ha  fcritto  in  termini 
„  formali  ,  che  aveva  veduto  le  arterie  fender  fi  in  lunghezza , 
„  e  dilatar  fi  in  larghezza .  Queflo  noti  fi  o ferva  già  fempre  , 
5,  foggiugneva  egli,  /’ ho  péro  veduto  affai  volte . 

„  To  pure  ho  offervato  alcune  cofe  che  non  fembrano 
„  accordarla  con  la  vobra  ingegnofa  Teoria.  Pubblicai  nel 
„  1744.  un’  Opera  fu  gl’  Infetti  coi  titolo  di  Trattato  cF  In- 
„  fenologia „  Apportava;  nella  feconda  Parte  P  efperienze  da 
_  me  tentate  d’  intorno  a  diverfi  Infetti  del  genere  de’  ver- 
mi  apodi ,  o  fenza  piedi ,  che  multi plicato  aveva  per  tallo  » 
f,  Il  microfcopio  mi  aveva  fatto  vedere  nei  loro  interno  un 
apparecchio  grande  dì  organi.  Gli  ho  defcritti  con  efattez- 
,,  za.  II  cuore,  o  la  principale  arteria  vi  era  fommamente 
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vifibile.  Vi  feguiva  con  F  occhio  tutti  i  movimenti  delia 
circolazione,  vedeva  una  goccia  di  liquore  partire  dalla 
5)  parte  potteriore,  fcorrere  tutti  i  rigiri  dei  vaio  ,  e  andare 
in  fine  a  perderfi  nei  cervello.  Offervava  didimamente  i 
3,  moti  di  fittole,  e  diallele  legniti  da  ciafcuna  porzione  dell’ 
3,  arteria  comprefa  tra  due  anelli.  Detto  farebbe!!  non  edere 
,3  il  vaio  intiero,  che  una  catena  di  òuoricmi  metti  punta  a 
,3  punta 3  che  fi  trafmettevano  il  fangue  a  vicenda.  Ma  il 
„  piu  rimarcabile  fi  era,  che  recito  avendo  quelli  vermi  in 
3,  venticinque ,  o  ventifei  pezzi ,  la  circolazione  non  fernbra- 
3,  va  rifentirfene  punto.  La  fìttole,  e  la  diaftole  fi  efeguiva 
3,  con  la  fletta  regolarità,  che  fi  oflervava  nel  verme  intiero, 
„  Eppure  quelli  pezzuoli  eran  sì  piccoli ,  che  fembravano  ato- 
„  mi .  In  capo  a  qualche  tempo  quelli  atomi  fi  rigenerava- 
3,  no  ,  ricuperando  quello,  che  loro  mancava  per  divenire 
3,  animali  completi  :  fi  allungavano  a  poco  a  poco ,  ed  ac- 
3,  qui  davano  in  poche  fettimane  una  lunghezza  di  venticinque 
3,  in  trenta  linee. 

,3  Rifulta  adunque,  per  quanto  mi  fembra,  da  quelle 
3,  fperienze  ripetute  molte ,  e  molte  volte ,  che  F  arteria  ha 
3,  un  moto  proprio  di  contrazione,  e  dilatazione  inerente  al- 
„  le  fue  tuniche,  e  del  tutto  indipendente  dal  mobile  prin- 
„  cipale.  E  qual  prova  effettivamente  più  dimoftrativa  fi  è 
,3  quella  di  vedere  porzioni  di  arteria  battere  con  quella  re- 
3,  golarità,  e  cottanza,  che  fi  manifefta  nel  tutto,  di  cui  ette 
»,  fono  porzioni?  „ 

Quanto  ha  feoperto  il  Bonnet  ne5  vermi  d’  acqua  dolce, 
altrettanto  ho  io  trovato  nell’  arteria  de1  lombrichi  terrettri, 
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che  in  efli  pure  la  le  veci  di  cuore.  Le  di  lei  reftrizioni,  e 
dilatazioni  fi  pofTono  contare,  e  il  fangue,  come  ne"  vermi 
accennati,  è  cacciato  dalla  coda  alla  tcfta.  Cosi  m’  efprimo 
nel  mio  Prodromo  fu  le  Riproduzioni  Animali  pag.  19.  e 
20.  „  Il  circolo  della  grande  arteria  tiene  egli  adunque  la 
?,  direzione  di  prima  nella  porzione  allora  tagliata,  correndo 
„  cioè  dalla  coda  alla  tefta?  Si  è  fcoperto  che  sì,  o  la  por- 
3,  zione  tagliata  fia  una  tefta,  o  una  parte  intermedia,  ov- 
3,  vero  una  coda* 

,,  Ma  abbreviandoli  con  nuovi  tagli  la  parte  da  prima 
s,  tagliata,  cotale  abbreviamento  influifce  egli  nell’  alterare 
„  la  direzione  del  corfo?  Nulla  affatto,  anzi  con.  mia  mara- 
9,  viglia  I10  veduto,  che  non  folo  in  una  tefta,  ma  in  Una 
5,  coda,  e  in  una  parte  intermedia  niente  più  lunga  d’  una 
3,  linea,  il  fangue  conferva  regolarmente  la  direzione  di 
3,  prima  „ . 

Ma  fe  quelli  fatti  dichiarano  T  improbabilità  dell’ opinio¬ 
ne  del  Sig,  de  la  Mure,  i  feguenti  ne  moftrano  decifivamen- 
te  la  falfità.  Primamente  adunque  fe  il  pulfar  delle  arterie 
folfe  un  follevamento  delle  medefime,  le  arterie  nell’ atto  che 
pulfano  non  dovrebbero  lateralmente  crefcer  di  diametro.  La 
cola  è  dell' ultima  evidenza.  Imperocché  quantunque  in  que¬ 
lla  Ipoteft  polla  crederfi  che  crefcano  nella  parte  fuperiore, 
in  quanto  fi  follevano,  ai  lati  però  tale  accrefci mento  non 
deve  punto  comparire.  Ma  i  fatti  moftrano  appunto  Toppo- 
fìto.  L'aorta  defcendente  nelle  falamandre  allorché  pulia  fi 
allarga  fino  a  coprire  più  punti  nericanti  dei  piano,  al  quale 
{Lettamente  è  attaccata  (  Efp.  154.)*  Oculare  è  pur  la  dila¬ 
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razione  laterale  nell’ aorta' delle  lucertole,  e  de'  ramarri  (  Efp» 
ióo.  )j  ma  fopra  tutto  è  rimarcabiliffìma  nel  bulbo  dell’ aor- 
tà  delle  rane  acquatiche  e  di  quelle  degli  alberi  {Efp.  157.), 
e  nelle  arterie  polmonari  de'  ramarri ,  e  delle  lucertole  ;  ne* 
quali  due  ferpentelli  il  diametro  dell’arteria  crefce  della  me¬ 
tà  ai  due  lati,  ed  anche  la  palla  {Efp.  158.  1 60,). 

Secondamente  fé  con  puntualiffima  attenzione  fhTiam  lo 
fguardo  fu  la  porzione  delle  arterie,  che  ribalta  dalle  mem¬ 
brane  ,  a  cui  fono  aderenti  ,  troviamo  ,  che  oltre  alle  parti 
laterali  fi  dilatano  anche  feafibilmente  le  oblique,  e  le  fupe-' 
riori,  e  che  il  dilatamento  in  ciafcheduna  di  quelle  parti  è 
uguale  {Efp.  161.).  Intumidifce  adunque  il  vafo  in  tutti 
que’  punti,  che  cadon  fott’ occhio,  ed  intumidifce  egualmen¬ 
te  ,  e  in  confeguenza  il  fuo  pulfare  non  è  un  fempiice  muo¬ 
verli  dal  baffo  all’  alto . 

In  terzo  luogo  l’aorta  contigua  al  cuore  nelle  falaman- 
dre  depofita  talmente  a  fvantaggio  del  Sig.  de  la  Mure ,  che 
l’ ifpezione  di  lei  fola  ballerebbe  a  distrugger  fin  fondo  la  fua 
opinione.  Imperocché  effendo  un  tal  vafo  d’ogni  intorno  ifo- 
iato,  e  perciò  avendofi  l’agio  di  efpiarlo  in  tutti  i  punti  del¬ 
la  circonferenza  ,  fi  vede,  che  ad  ogni  fittole  del  cuore  in 
tutti  i  punti  fi  gonfia,  a  guifa  che  fi  gonfierebbe  un  budel¬ 
lo,  a  cui  fi  delie  flato.  E  di  tale  circolar  gonfiamento  fe  ne 
hanno  prove  le  più  accertate,  le  più  decifive  ( Efp.  146.). 

Di  più  fe  quello  inligne  vaiò  fi  tagli  per  lo  traverfo, 
indi  attentamente  li  efamim  il  troncone  comunicante  col  cuo¬ 
re,  li  vede  che  ad  ogni  pulfazione  dei  troncone  la  di  lui 
bocca,  che  è  circolare,  diventa  più  larga  {Efp.  152.).  L? 
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allargamento  adunque  dell’ aorta  pulfante  fuccede  egualmente 
al  di  dentro  ,  che  al  di  fuora  ,  e  perciò  rimane  Tempre  più 
dimottrato ,  che  la  pulfazione  delle  arterie  non  trae  origine 
da  un  follevamento ,  ma  fibbene  da  un  vero,  e  reale  dilata¬ 
mento  del  loro  canale. 

Che  poi  quello  dilatamento  prodotto  fi  a  dall’ impeto  del 
fangue  nella  fittole  del  cuore,  fi  prova  medefimamente  in  un 
modo,  che  non  può  ammetter  replica.  Entra  egli  il  fangue 
a  lenti  patti  nell’  arteria  ,  occupandone  a  poco  a  poco  F  in¬ 
terna  cavità  ?  A  poco  a  poco  in  lei  nafce  la  pulfazione ,  bat¬ 
tendo  precifamente  quella  porzione  di  lei,  che  di  mano  in 
mano  fente  Finfluffo  dei  fangue  (Efp.  iój.  170.).  Retroce¬ 
de  egli  per  F  arteria ,  ovvero  lafcia  di  correre  ?  Sparifce  ogni 
legno  di  pulfazione ,  non  ottante  che  feguiti  quella  del  cuo¬ 
re  (Efp.  168.  171.).  Un  vincolo  fatto  all’arteria  interrom¬ 
pe  egli  la  corrente  fanguigna  ?  Nella  porzione  luperiore  al 
vincolo,  ove  dura  Fimpulfo  del  fangue,  non  fi  toglie  la  pul- 
fazione,  ma  rimane  tolta  nella  porzione  inferiore,  ove  il  fan¬ 
gue  fi  è  perduto,  o  fi  è  fatto  {lagnante  {Efp.  155.  169. 
170.).  Si  libera  ella  dall’impaccio  del  vincolo?  Di  prelente 
per  tutta  la  fua  lunghezza  fi  rifveglia  io  fcorrer  del  fangue, 
e  il  batter  dei  vafo  (  Efp.  169.  170,  ).  Finalmente  il  fangue 
innaffiarne  l’arteria  è  egli  fcarli fiimo  ?  La  pulfazione  allora 
è  pure  aliai  debile  (Efp.  147.  167.  171.3.  Diviene  egii  co- 
p  ioli  filmo  ?  La  pulfazione  divien  gagliardi  filma  (Efp.  147.). 
Ma  chi  non  ravvifa  a  quelle  note  F  agir  del  fangue  nella  fi¬ 
ttole  del  cuore  qual  vero  autore  del  prillar  delle  arterie? 

Quantunque  il  fittema  arteriofo  al  iettar  efangue ,  retti 
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fenza  Mole,  e  diallele,  lì  deve  perù  eccettuare  il  bulbo  dell’ 
aorta  delle  rane  acquajuole,  e  degli  alberi,  e  quella  fpezie 
di  gomito  nell’ aorta  delle  falamandre  (  Efp.  147.  14S.  15  7.). 
Solamente-  quello  doppio  moto  è  allora  grandemente  lini  nuo¬ 
to  (  Ibìd .  ).  Ma  un  ttal  moto  non  viene  ad  etthiguerfi,  impa¬ 
rata  che  da'  1’  aorta  dal  cuore  ,  anzi  fiaccata  dal  corpo  di 
quefti  animali  (Efp.  148.  151.).  Dunque  è  giuoco  forza  in¬ 
ferire  ,  eh’ ei  non  dipenda  punto  dal  cuore  ,  ma  che  ila  ine¬ 
rente  all’aorta  medeilma  .  Ed  ecco  un  nuovo  con  vincenti  HE 
mo  argomento  contra  il  Sig.  de  la  Mure,  il  quale,  allorché 
confefso  ,  che  fe  un'arteria  feparata  dai  tronco  feguitajfe  a 
battere,  la  cagione  del  battere  non  dipenderebbe  dallo  fpo- 
flamenco  del  cuore,  non  farebbe!!  per  avventura  afpettato  , 
che  queiF  arteria  fi  foffe  'trovata  giammai  „ 

Sebbene  la  fletta  aorta,  quand’  anche  è  aderente  al  cuor  e,  ^ 
moilra  a  chiare  note  F  indipendenza  del  fuo  battere  dal  bat¬ 
ter  del  cuore.  Primo,  perchè  talora  nel  tempo  che  il  ha  la 
Mole  dei  cuore,  il  ha  pur  la  Mole  dell’aorta,  e  dovrebbe 
averii  la  diailole  ne’principii  dei  Sig.  de  la  Mure  (Efp.  149. 
150.).  Secondo,  perchè  talvolta  ne’  momenti ,  in  cui  queta 
il  cuore,  il  muove  l’aorta,  e  vice  verfa  (Efp.  149.).  Ter¬ 
zo,  perchè  eilinto  che  ila  interamente  il  puifar  del  cuore, 
profegue  alcuna  fiata  il  puifar  dell’aorta  ( Efp.  149.  150.}. 
La  fittole ,  e  la  diattole  di  quello  vafo  non  ha  dunque  lega¬ 
mento  alcuno  con  quella  dei  cuore. 

Mi  lì  potrebbe  forie  obbjettare,  che  quantunque  retti 
provato,  che  il  battimento  delie  arterie  non  proviene  da  quel¬ 
lo  dei  cuore,  pure  uè  anco  fi  potrà  dire,  che  iia  cagionato, 
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altrieri  Tempre,  dall’azione  dei  (angue,  Haute  che  nell’aorta 
delle  rane ,  e  delle  Takmandre  fi  ha  fiiloie ,  e  dialloic ,  ezian¬ 
dio  quando  ne  è  ufcito  già  il  Tangue  (  Efp.  147.  148.  157.)* 
L’obbjczione  è  analoga  a  quella.  Svelto  il  cuore  dal  petto  , 
e  purgato  dal  Tangue,  non  lafcia  di  vibrare.  Dunque  la  ca¬ 
gione  di  Tue  vibrazioni  non  con  fi  de  nella  forza  irritante  dei 
Tangue,  che  entra  ne’  Tuoi  ventricoli.  Il  Sig.  Haller,  contro 
al  quale  vien  fatta  quella  obbjezione,  fé  ne  libera  di  legge- 
fi,  riflettendo,  che  oltre  ai  Tangue  ,  che  determina  il  cuore 
al  moto  ,  come  prova  egli  con  moltiffimì  efperi menti  ,  qua¬ 
lunque  altro  corpo,  che  abbia  ragione  di  {limolo  ,  può  fare 
il  medefimo .  L’  aria  fingokrmeate  è  potentiffima  in  quello 
affare  .  Così  Te  una  bolla  di  lei ,  offervante  quello  Fifiologo , 
venga  imprigionata  nel  cuore  (frappato  da  una  rana  ,  quel 
cavo  mufcoletto  non  interrompe  le  puliazioni  per  molte,  e 
molte  ore.  Se  fi  Toffi  dentro  al  cuore  già  quieto  ,  torna  al 
primiero  Tao  ritmo .  Se  adunque  offerviamo,  fingolarmente 
negli  animali  freddi ,  ofciliare  il  cuore  privo  di  Tangue ,  per¬ 
chè  non  pofifiamo  ricorrere  all’  aria  ,  o  piuttoilo  perchè  noi 
dobbiamo  ,  mentre  fperienze  replicate  ci  accertano  ,  che  il 
cuore  nel  Voto  boileano  cella  di  battere,  e  lafciato  alle  im- 
preiTìoni  dell1  aria  continua  a  battere  per  lungo  tempo?  Così 
predo  a  poco  rifponde  T  Haller  ,  ed  altrettanto  rifpondo  io 
pure.  Si  è  già  veduto,  che  accrefciuta,  fminuita,  o  tolta  i 
azione  del  Tangue  nelle  arterie,  fi  accrefcono  in  effe,  fi  Tmi- 
nuifcono,  o  fi  tolgono  le  pulfazioni  «  Seguitano  folo  ,  quam 
tirnque  d*  affai  indebolite ,  nella  porzione  di  aorta  da  noi  men¬ 
zionata.  Non  è  punto  da  llupirfene .  Cotai  porzione  a  guifa 
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«lei  cuore  e  mufculok  ( Efp.  165.):  dunque  irritabile:  quel 
moto  adunque  che  in  lei  producevafi  prima  dal  fangue  irri¬ 
tante  ,  continuerà ,  quantunque  rimeffamente ,  a  produrli  dall* 
azione  dell’ aria. 


Dalla  qual  azione  apparentemente  deriva  il  pulfar  della 
vena  cava  nelle  falamandre ,  e  nelle  rane  degli  alberi  ,  {spa¬ 
rata  che  ila  dal r auricola,  ed  evacuata  del  fangue  {Efp.  166.), 
L’  aorta  nelle  falamandre,  e  nelle  .rane  acquaiole,  e 
degli  alberi  in  pulfando  fi  accoda  ai,  cuore  ,  Attrattavi  dalla 
contrazione  di. quello  mufcolo  ( Efp,  155.)»  Quindi  viene  in 
lei  tolto  queir  allungamento ,  che  è  già  fiato  offervato  nelle 
arterie  quando  puìfano,  e  ch'io  pure  ho  trovato  fenfibilifii- 
mo  nell1  aorta  defcendente  delle,  falamandre  ,  e  nelle  arterie 
polmonari  delle  lucertole  (  Efp.  154.  155,  1.58.)*  Tale  al¬ 
lungamento  penfo  io  che  abbia  dato  origine  all5  equivoco  de  11* 
illufire  Francefe  circa  il  pulfar  delle  arterie.  Almeno  poteva 
far  qualche  giuoco  alla  fua  opinione  .  '  Imperocché  nell'  atto 
ch’effe  fi  allungano  ,  fi  pub  dir  veramente,  che  cangiati  di 
fede ,  almeno  in  que’  fiti ,  ove  fanno  curvature  ,  giacchi  effe 
curvature  fi  aggrandirono  allora  maffimamente  (  Efp,  154» 
158.).  Anzi  è  delle  volte,  che  il  crefcere ,  e  lo  fminuiril 
delle  curvature  è  tale,  che  l’arteria  imita  bellamente  un  ver¬ 
me,  che  fi  divincola  (Efp.  158.).  Ma  in  mezzo  a  quelli 
cangiamenti  di  fede,  in  mezzo  a  quelli  divincolamenti  ,  le 
eiamineremo  il  vafo  con  quell’ attenzione,  che  merita,  e  lo 
elimineremo  fenza  effere  preoccupati  a  favore  di  alcuna  Ipo- 
teli  ,  troveremo  fubito ,  che  que’  mutamenti  di  luogo  non  van¬ 
no  mai  dàfgiunti  da  un  verace  allargamento  del  vaio.  Allo 
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ra  adunque  che  pulia  il  riicontrano  in  iui  due  moti  ,  P  uno 
per  cui  fi  allunga,  e  cangia  Tiro,  l’altro  per  cui  inturgidisce 
per  ogni  verib,  e  l’ inturgefcenza  non  è  meno  fallìbile  deli’ 
allungamento  (  Efp.  154.  155.  158.). 

Il  prelodato  Scrittore  a  provare  la  verità  della  fua  fcn- 
teriza,  e  la  faifità  della  comune,  reca  in  mezzo, la  pulsazio¬ 
ne  da  lui  veduta  in  un  pezzo  di  arteria  comprefa  tra  due 
vincoli.  OiTervo  primamente,  che  il  fatto  non  è  univerfale  . 
Certamente  non  lì  è  avverato  in  un’arteria  del  pulcino  ne  IP 
uovo  ,  nell*  aorta  defeéndentc  delle  Salamandre,  in  quella  de’ 
ramarri,  nè  tampoco  nelle  arterie  polmonari  delle  lucertole, 
e  de’ ramarri  {Efp.  155.  156.  162.  169.  170.  ).  Anzi  un  fol 
vincolo  è  fiato  ballante  a  difiruggere  al  di  folto  di  lui  ogni 
Pegno  di  pulsazione  (  Efp.  155.  159.). 

Oifervo  in  fecondo  luogo,  che  in  quell’ unica  arteria,  in. 
cui  ho  veduta  la  pul fazione  tra  i  due  vincoli  (  e  quella  è  P 
aorta  contigua  al  cuore  nelle  falamandre)  {Efp.  163.),  ella 
pulfazione  ,  anzi  che  favorire  ,  dimoftra  P  infuffifienza  dell’ 
opinione  del  Srg.  de  la  Mure  ,  non  folo  per  efier  lei  vera 
diàfioiè,  ofiìa  vero  dilatamento  di  arteria  (  Efp.  1 63.),  ma 
perchè  quand’  anche  fi  fupponefie  per  un  momento  ,  che  noi 
folle ,  credendola  piuttofio  un  cangiamento  di  fede  dell’  arte¬ 
ria  derivato  dal  cangiamento  di  fede  del  cuore ,  la  diafiole 
celiar  dovrebbe  fuhito  che  P  arteria  fofie  fiaccata  dal  cuore  , 
che  è  quello  appunto  ,  che  P  efperienza  mofira  fai  fi  (lìmo 
{Efp.  1 63.)  .  Anzi  la  diafiole,  e  la  fifioìe  non  fi  perde,  re¬ 
cidi  che  fia  l’aorta  al  di  là  dei  vincoli,  ed  allontanata  dalP 
animale  {Efp.  164.).  V’ha  folo  quello  divario ,  che  quando 
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la  porzione  compreia  ua  vincoli  è  fogliata  di  fangue,  non 
li  contrae,  nè  fi  dilata  die  nel  gomito,  e  quando  ne  è  pie-» 
na,  fi  contrae  ,  e  fi  dilata  dall1  un  vincolo  ali5  altro  (  Efp. 
1Ó4.  ),  La  ragione  del  qual  divario  comodiifimamente  s1  in¬ 
tende,  e  fi  ipiega  nella  comune  fentenza.  Imperocché  quel 
refirignerfi  dell’arteria  .nel  gomito,  vota  effondo  di  fangue  , 
deriva  probabilmente  daifaria,  come  veduto  abbiamo  di  t'o¬ 
pra,  la  qual  non  agifce,  almeno  efficacemente,  che  nel  go¬ 
mito,  per  efiere  piu  irritabile,  perchè  piu  carnolo,  Il  reitri- 
gnerfi  poi  dell’ arteria  per  tutta  la  fua  lunghezza,  quando  è 
fatolia  di  fangue,  è  un  effetto  deli’ ifteffo  fangue,  che  effica¬ 
cemente  irrita  tutti  i  punti  interni  di  lei.  Qual  prova  in 
fatti  più  autentica ,  che  feilinguerfi  della  contrazione  ali’ufcir 
che  fa  il  fangue  dall’aorta?  ( Efp.  164.) 

Dal  fin  qui  detto  par  che  fi  polla  ragionevolmente  in¬ 
ferire,  che  fe  le  arterie  faranno  lodevolmente  irritabili  ,  che 
è  quanto  dire  a  proporzione  camole ,  allora  i  vincoli  non 
impediranno  la  continuazione  di  qualche  fiilole,  e  diaflole 
in  effe.  Ma  fe  l1  irritabilità  non  ci  avrà  parte,  oppure  vi  fi 
troverà  in  grado  deboliffimo,  allora  la  fittole,  e  la  diaflole 
fi  torranno  interamente.  Quindi  nafce,  cred’io,  che  a  rifer¬ 
va  dell’aorta  contigua  al  cuore  nelle  ialamandre,  le  arterie 
pulfanti  negli  animali  da  me  efplorati  perdono  ogni  moto  ai 
di  fiotto  del  vincolo,  non  già  per  efiere  ailolutamente  prive 
d’ irritabilità ,  che  anzi  quel  loro  riitrignerfi  fino  a  ferrare  la 
bocca  del  taglio  (Efp.  167.  170.)  par  mo  fi ri  chiaro,  che 
dotate  ne  fono  alcun  poco,  ma  perchè  quei  lo  poco  non.  fi 
determina  ad  agire  dal  iemplice  contatto  deli’ aria,  o  dei  ian- 
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gue  (lagnante 5  ma  richiede  uno  (limolo  piu  forte,  quale  fi  è 
quello  del  fangue  (Impicciarne  i  loro  canali ,  in  occafione  che 
corre  dentro  di  eflfu 

Due  Corollarii  a  trar  mi  rimangono  dai  fatti  fpettanti 
il  pulfar  delle  arterie.  Rifguarda  Puno  Y  irregolarità  della 
mi  fura  nella  dilatazione  delle  medefime  .  Primamente  cotal 
mi  fura  è  diverfa  nelle  diverfe  arterie  dello  (ledo  animale  . 
Così  la  dilatazione  nelle  arterie  polmonari  de*  ramarri  ,  e 
delle  lucertole  crefce  fopra  la  dilatazione  della  loro  aorta 
( Efp.  1  do.).  Equivalente  diverfità  fi  fcopre  nelle  falaman- 
dre  ,  comparando  il  dilatarli  del”  aorta  contigua  al  cuore  col 
dilatarli  della  de  Rendente  .  Varia  in  fecondo  luogo  Y  accen¬ 
nata  mifura  nelle  medefìme  arterie  di  divedi  animali .  Così 
F  aorta  immediata  al  cuore  nelle  lueerte,  e  ne' ramarri  è  ben 
lontana  a  manifedare  quel  notabile  dilatamento,  che  manife- 
fta  P  aorta  nelle  rane,  e  nelle  falamandre  (*). 

V  altro  Corollario  concerne  il  niun  valore  del  calcolo 
del  Signor  de  la  Mure,  per  fuppor  quello  calcolo,  che  le  la 
dilatazione  delle  arterie  naiceffe  dalPimpulfo  laterale  del  (an¬ 
gue  ,  elfo  impili  lo  qualora  folla  maflimo  non  le  dilaterebbe 
che  di  una  ottantefima  parte  del  loro  diametro,  la  qual  fup- 
poflzione  è  falfdfima.  Concioffiachè  li  è  veduto,  edere  la  di- 
lataziorie  delie  arterie  eoniiderahiimente  maggiore,  arrivando 
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(*)  S  ornimi  feordato  di  efp  ri  me  re  nell’  efperìer  ze  le  due  uh 
time  differenze  di  diiar  mento  nei  le  diverie  arterie  dello  dello 
animale,  e  nelle  delie  arterie  di  animavi  divertì  .  Ma  podio  ad 
fìcurare  il  Lettore  ai  averle  rep  beatamente  vedute  t 
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infino  F  impulfo  laterale  del  fangue  a  dilatare  di  una  metà 
il  diametro  di  alcune,  e  il  diametro  di  alcun7  altre  anche  di 
piu  (  Efp,  14 6.  154.  157»  158,  ióo»  ) « 
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